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STORIA 
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CONTINUATA 




DA QUELLA DEL GUICCIARDINI, 
Ty ' SINO AL lySg* 


LIBRO TRENTESIMOSET 


SOMMARIO. 

Noovi sospetti di discordia in Europa. Il snidano di t?Sjl»miiI()poli 
si muove contro Venezia , e le dichiara la guerra. Qualche tor- 
pore nei Veneziani nell’ apparecchiarsi contro i nuovi pericoli. 
Come i Turchi s’ impadroniscono di Tine , ed assaltano la Morea, 
dove fanno grandi progressi , anche colla presa della città prin- 
cipale di Napoli. Minacciano Corfù. Morte di cAgi XIV, re di 
Francia; negoziati che ne seguono coll* Inghilterra e coll'Olanda. 
I Torchi sopra Corfù , e fatti t^ribili , che vi succedono; valore 
estremo degli aggressori , pari valore dei difensori. La piazza in 
ponto d’ esser presa d’ assalto , ma i Cristiani condotti massima- 
mente dal Schnieraboorg con indicibile energia combattendo , si 
riscuotono, e vincono la battaglia ; i Turchi se ne vanno ; statua 
per causa d’onore eretta al Schuiemhourg. Pace di Passarovitz , 
per cui i Veneziani perdono la More.i.' Funesto accidente in 
' Corfù. Albcroni, 
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risorgere la Spagna dal basso stato , in coi era radula. Conc|iiista 
la Sanlegna , togliendola agli Austriaci, Quindi si volta roti for- 
inidabile apparato contro la Sicilia |ier torta a Savoja, e si la to- 
glie in gran parte. Trattato della quadruplice alleanza contro la 
Spagna ; gli Austriaci in Sicilia. Tutto il mondo grida contro 
Alberoni , turbatore della pace ; è mandato via dai consigli dc^fc 
Filippo. Face , per cui la Sicilia cesse all’ Austria , la Sardegna a 
Savoja. Vittorio Amedeo entra in possesso della Sardegna , c 
come la governa. 

fi, mondo quieliiva per la pace d’Utreclit, ma non 
SI, che non si travedessero nuovi semi di discordia. 
L’ imperatore non aveva deposta ogni speranza di 
racquislarsi la Spagna, conoscendo di avervi molti 
aderenti. 1 / Inghilterra non riposava intieramente, 
jierchè morta la regina Anna nel mese d’ agosto 
del i '7 I .^1 , qtianluntjue la successione fosse caduta, 
a termine degli atti del parlamento, nell’ elettore 
d’ Hannover, che prese nome di Giorgio I, re della 
Gran IJrcttagna, vi pullulavano jicrò delle mal’ crhe. 
Il re Giorgio aveva rimesso in favore la parte dei 
Whigs, che tanto era stata depressa dalla regina; la 
qual cosa non si era potuta eseguite, senza che la 
parte contraria dei Torys non si fosse risentita grave- 
mente, e non macchinasse novità. Si sapeva, che 
Giticomo III, conosciuto sotto nome di cavaliere di 
San Giorgio, aveva protestato contro l’assunzione del 
re Giorgio, e teneva pratiche coi tnalcontenti nella 
Scozia, per tirare a sua devozione l’antico seggio de’ 
suoi maggiori. Se non tutti , almeno una parte dei 
Torys, tra i quali il duca d’Ormond risplendeva fra 
i primi, voltavano i loro desiderj verso Giacomo, e 
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la sua esallazione con intelligenze segrete procura- 
vano. Andavano con discorsi parte palesi, parte oc- 
culti, seminando, che Guglielmo , da cui Giorgio 
ripeteva la successione , non per altro che per sua 
utilità aveva introdotto in Inghilterra , sotto nome 
della libertà, la sua grandezza, e che era pazzìa il 
fidarsi di un re forestiero, quando se ne poteva avere 
un nazionale. Chiaro e manifesto era, che se ringhil- 
terra si turbasse, nè la Francia , nè l’ Olanda , nè forse 
la Spagna stessa, nè l’Austria , non si sarebbero acco- 
modate a vivere quietamente nello stato, in cui si 
trovavano. La Francia dava in questo mentre occa- 
sione di qualche risentimento alla Gran Brettagna col 
far cavare, per compenso di Dunkerke, il canale di 
Mardick; il che toglieva agl’inglesi il vantaggio, che 
avevano acquistato per la colmata di quel porto. 

Ci’cscevano i timori, che da quel regno sorgevano. 
Si vedeva il re Luigi carico d’anni, addolorato dalle 
funeste morti del figliuolo, e dei nipotifc'indebolito 
da infermi tà frequenti, avvicinarsi al termiiBlella vita 4 
nè , non restando altro rampollo della Gasatale , che 
il duca di Berry ancora in età fanciullesca constitnito, 
non oltrepassando i cinque anni, si potevano schivare 
gl’inconvenienti di una reggenza, della quale non si 
potevano bene accertare le- intenzioni sullo stato 
presente dell’ Europa. Il duca d’ Orleans, chiamato 
dopo la morte del re alla reggenza, aveva dato segni 
tanto in Italia, quanto in Ispagna, di qualche spirito 
ambizioso e torbido ; e siccome era per vivacità d’ in- 
gegno e prontezza di mano conosciuto, si dubitava. 
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» i che della universale tranquillità non si contentasse. 

^ • La Olanda poi, che pei pericoli passati, e per cosi 

^ lunghe guerre colla Francia, di quella nazione per 

* ■ gelosia della propria libertà singolarmente temeva , 

nè vedendo altra h.arriera che i Paesi Bassi cattolici, 
venuti per gli ultimi trattati in potestà dell’ impera- 
tore, desiderava d’ introdurre in que’ luoghi i suoi 
soldati, affinchè in ogni caso le sue frontiere potes- 
sero essere salve e sicure da un subito impeto dei 
Francesi. Doleva alla Spagna di avere perduto la Si- 
cilia, ed andava pel pensiero raggirando il come la 
potesse ricuperare. Della nnmte naturalmente torbida, 
e sempre muoventcsi a cose nuove del duca di Sa- 
voja , re di Sicilia, nissiino viveva a sicurezza , e qual- 
che tempesta sempre si temeva dal Piemonte. 

Tutto queste con.siderazioni facevano , che lemcnii 
degli uomini non fossero del tulio sgombre dal limorc 
delle cose future. Ma prima che le mal’ erbe si solle- 
vassero nell’ occidentale Europa, grossi roinori di 
guerra si sentirono nella orientale. Gli Oltoniani non 
avevano mai potuto accomodar I’ animo alla perdita 
della Morea, e delle isole conquistate dai Veneziani 
nell’ultima guerra : stimavano un giorno mille anni , 
se non le ricuperavano. I.’ occasione per muover 
guerra , e molestare Io stato di Venezia , pareva loro 
assai comoda , avendo a quei giorni fei mato la pace 
coi Moscoviti; e credendo, che l’ imperatore, stanco, 
e consumato da una guerra cosi lunga e dispendiosi!, 
non si sarebbe mescolato con loro a salute della re- 
pubblica. = V' 
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Alil i motivi (li reggimento interno indnccvano Ali, 
gran visire, in cui restava, per la debolezza del gran 
signore , il pondo del governo , a fare un’ alzata 
d anni. Essendo egli uomo crudele e rapace, dato ai 
supplizj ed alle estorsioni, era venuto in odio a tutti, 
e temeva, che un giorno o l’altro il popolo di Costan- 
tinopoli levandosi improvvisamente, a qualche mal 
partito il conducesse. Per la cjual cosa col fìnc di dare 
pascolo alle nienti inquiete e sdegnate , e nuovo av- 
viamento ai consueti pensieri dei sudditi , persuase 
il sultano, cui moderava a suo talento, di romper 
guerra ai Veneziani, cui credeva impotenti a riscuo- 
tersi. Felice e facile la sperava, massime se subita- 
mente la facesse, perchè il senato tutto intento alle 
cose di terra ferma, dove Francesi ed Austriaci se 
stessi, ed il paese straziavano, vi aveva manlenufb 
il più gran nervo delle sue genti , divenuto perciò 
negligente ai pericoli di Levante , dove erano prov- 
visioni assai fredde. Non più di ottomila soldati, c 
questi ancora infievoliti dalle malattìe, non stanzia- 
vano nella Morea, e nelle altre piazze. Galere poi in 
piccolissimo numero nei porti galleggiavano; le piazze 
stesse , la maggior parte male riparate , e male ripa- 
rabili. 

Vide il Turco come e dove dovesse ferire, e le 
armi anticamente nemiclie impugnò. Procedeva caldo 
nelle provvisioni di guerra sì per terra che per mare 
in tutto l’ imperio. Gran forza di navi si preparava in 
Costantinopoli, gran gente si ammassava nella Dosnia 
cd in Negroponle. Per coperta del disegno, e per 
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leiiere in piìi sospensione i Veneziani, maniLirono 
fuor voci, die gli apparecclii marittimi fossero per 
correre contro Malta , i terrestri per castigare i Mon- 
tenegrini. Solleciti furono gli avvisi mandali da An- 
.. drea Memo, bailo a Costantinopoli, amncliè il senato, 
senza interporre lunghezza di tempo, ne facesse de- 
diberazione, ed indirizzasse maturamente le cose a 
provvisione di nuova guerra. Ma egli procedendo 
troppo cautamente, non si allestiva secondo il bi- 
sogno, sospettoso di dar sospetto. Il Levante quasi 
indifeso aspettava l’impeto dei Turchi. 

Agli otto di decembre del 1714 il gran visire, 
chiamato a se il Memo, con alta voce e torvo eiglio 
gli disse : Venezia avere occupato per sorpresa la 
Morea, avere con insidie contaminato la pace, avere 
^ dato ricetto in Cattaro al contumace vescovo di Cet- 
tina, avere fomenlato i capi sediziosi di Montenero, 
e ad essi mandato armi e munizioni; essere loro 
comportato tacitamente ogni latrocinio, ogni assas- 
sinio; non giustizia da amici, ma ingiustizia con 
fraudi e bugìe avere ministrato ai Turchi dei conflni; 
guerra dunque a chi la pace insidiava; nissuna scusa 
essere capace; volere i Musulmani la Morea, a quella 
volgere i passi e 1 armi , nè a tempo guardare, nè • 
a spese per averla. Cosi detto , e volendo Memo ri- 
spondere, gli tronco le jiarole, e lo fece serrare in 
fondo del castello di Romelia. Poi quando seppe, che 
nelle terre Veneziane non era stato fatto alcun in- 
sulto ai Turchi, gh diede |a libertà, la quale usando 
ioriiò in patria. 
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Pervenute a Venezia le novelle dell’ intimazione 
della guerra, il senato, stretto dalla necessità, ap- 
plicò r animo alle cose militari , e riscaldò le prov- 
visioni. Non pretermise neanco i negoziati, onde 
trovare fra i principi Cristiani alcuno, che in tanto 
pericolo lo assistesse. Pietro Grimani instava a Vienna 
presso all’ imperatore, sperando, che fosse inclinato 
al beneficio della repubblica; ma ne riportò parole 
ambigue e di poca speranza, non ostante che il papa, 
sollecitato dalla repubblica, avesse fatto uffizj d’ esor- 
tazione per muoverlo, promettendogli eziandio, che 
se a prò di Venezia 1’ armi vestisse, da nissun prin- 
cipe Cristiano sarebbe stato molestato. 

Non dimostrarono migliori disposizioni gli altri 
principi, per modo che, da qualche poco di spalle in 
fuori , che ebbero per alcune galere mandate dal 
papa e dall’ ordine di Malta, i Veneziani con non 
altre forze ebbero a combattere contro un nemico 
potentissimo che colle proprie. Nè queste ancora 
erano di gran lunga sufficienti ; imperciocché quan- 
tunque il senato avesse con qualche prontezza ac- 
cresciuto il numero delle navi in Morea, assai man- 
cava, che fossero pari a quelle, che dai Dardanelli 
stavano per isboccare. Forse ancora sperava di poter 
posare le cose senz’arme. Difettava ancora più di forze 
di^rra, poche essendo, come abbiamo detto, in 
quel regno , nè consentendo il tempo , che nuove vi 
se ne inviassero, innanzrche il nemico , che con pro- 
posito deliberato, e fermato in una determinata vo- 
lontà da lungo tempo già si era allestito, vi arrivasse. 
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Oscitanza ancora era nel governo, che pareva tiini- 
’dità : gli antichi spiriti vivi più non animavano il se- 
nato , o fosse mollezza di costume, o scarsezza d’ era- 
f rio, o qual altra causa che sei facesse, le conquiste 
del glorioso Morosini non erano a gran pezza col me- 
desimo vigore difese, col quale erano state fatte. 

L’ antica consuetudine della repubblica, fondata sulla 
gelosia di stato , che nissun nobile presiedesse alle 
forze di terraferma in Italia, aveva dato grande nocu- 
mento allo spirito militare, e nell’istesso tempo, in cui 
gli eserciti dei monarchi divenivano più che nei tempi 
antichi, grossi e di migliore disciplina instrutti , i suoi 
avevano fatto o nissuno o leggier progresso; e però 
impari si vedevano, avendo a combattere con ordini 
antichi e vieti contro ordini nuovi. Le repubbliche 
hanno sempre maggiore renitenza alle riforme che le 
monarchie , e più volentieri persistono negli ordini * 
antichi. Sono anche gelose della libertà, gelosìa, che ^ 
le monarchie non hanno. Certo è, che Venezia aveva 
timore degli eserciti grossi e stabili , e volle pre- 
servarsi da questa peste Europea. Ma quel, che 
era buono per la libertà dentro, era pessimo per la 
difesa fuori : per questo ella prima perde, poscia 
perì. 

Mentre Venezia si peritava, Costantinopoli, con la 
viva speranza di fare acquisti , non raffreddava le 
provvisioni , e si ardiva. Nel mese di maggio Janum 
Cogia, capitano bascià, usciva dai Dardanelli con 
trentadue grossìs.simi vascelli, detti sultane, e con j 


una infinità di palundre , zattaroni e barche da get- 
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larvi sopra i ponti, non più usate nelle guerre pas- 
sate. Costui di nautica mollo s’intendeva, a palmo a 
palmo ogni luogo della Morea conosceva, con molti * 
Greci s’accordava, che desideravano di vivere piut- 
tosto sotto il dominio dei Turchi che sotto quello dei 
Veneziani. Ancoratosi, prima a Caristo, o sia Castel- 
rosso nell’isola di Negroponte, indi trasferitosi in 
Andro, si presentò, principiando il mese di giugno, 
alla spiaggia di Tine con tutta 1’ armata. Il luogo si 
poteva difendere, perchè una rocca il muniva; ed 
essendo esposto a venti tempestosi , i Turchi non vi “ 
potevano fare lungo soggiorno, se non volevano ve- 
dere le loro navi andare a traverso per l’ ira del mare.. 

Ciò non ostante Bernardo Balbi , provveditore straor- 
dinario, corrottogli il giudizio dalla timidità , disprez- 
zate le proteste di Lorenzo Locatelli e di Ferdinando 
Petrovich, lo diede, tosto che Cogia mandò dentro 
un trombetta a ricercarlo; onde poi, acquistata per 
la sua viltà appresso al senato imputazione assai, fu * 
dannato a carcere perpetuo. Conquistala Tine , Cogia 
navigò per trasferire la guerra in Morea, e già si'^ # 
scopriva veleggiando tra porto Colonna c porto Poro, >* 
e dando opinione ad ognuno , che ad Egina indiriz- 
zare si volesse. 

Non meno formidabile apparato s’accostava alla ^ 
Morea dalla parte di terra. Il visire , partito da An- 
drinopoli con centomila combattenti fortissimi, cui 
la fama moltiplicava sino a ducentomila, era arrivalo 
a Filippopoli , donde piegando a piccole giornate 
verso la Macedonia si era’fermato a Salonicchi eoa 


• « 


r 

r 


»■ 




Digijized by Googlc 


t 


I 


1 


IO STORIA J) ITALIA. ■ * 

intenzione di voltarsi con una parte delle genti al 
cammino della Scrvia, caso che vedesse nei soldati 
< deir imper.atorc qualche indizio di volere trattar la 
guerra. Ma scoprendo ogni cosa quieta, seguitò il 
viaggio verso la Morea , non essendo i Veneziani abili 
a dargli impedimento al passarvi. L’ esercito Otto- 
mano entrò per l’ istmo nella Morea con bandiere 
spiegate, allo strepito dei tamburi, alle grida dei 
■ soldati giojosi di riacquistare alla Turchìa quella no- 
bil parte del suo antico dominio. S’ avventarono 
contra Corinto, e datogli un furioso assalto, costrin- 
. sero il provveditore Giacomo Minotto alla dedizione. 
Nel medesimo tempo cesse Egina all impeto delle 
armi marittime di Cogia. 

Preso e spogliato Corinto, i Musulmani inonda- 
rono, senza trovare riscontro potente, con l’ Tmmensa 

* loro moltitudine la famosa penisola , alloggiando 
molto larghi per mangiare il paese, devastando le 
campagne, avendo in preda le case e le donne dei 

‘ Moreotti. Ciò nondimeno concorrevano ad essi con 
X pronta volontà molti Greci, che instabili avevano 
• prima voluto passare dal dominio di Turchìa a quel 
di Venezia, edera il contrario agognavano. Il princi- 
pale propugnacolo del desiderato paese consisteva in 
Napoli di Romania, terra forte pel sito, e per le mu- 
nizioni nuove, che i Veneziani con enorme dispendio 
. avevano construtte, ma che però non erano ancora 

* all’ultima loro perfezione condotte. I capitani, inteso 
. gl’inifiici essere dentro l’ istmo si provvedevano 

alla mèglio, ma però per'e^ère il caso tanto repente,^ 
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I Turchi conoscevano, che la possessione della 
[ Morea sarebbe sempre nelle loro mani incerta e va- 
cillante in sino a tanto che Napoli non possedessero. 
Vi si approssimarono, lo strinsero, e tanto fu loro la 
fortuna propizia, che s’impadronirono per una brec- 
cia aperta dallo scoppiare di una mina, di una forti- 
ficaiione esteriore dalla parte di tèrra. Mentre i di- ‘ 
. fensori stavano intenti a quella parte per impedire 

• maggiori progressi al nemico , già sboccato per 
l’apertura nel fosso, i Musulmani con audacia incre- 
dibile, ed in numero grossissimo assalirono la città, 
dal lato, che risguarda il mare. Trovandovisi pochi 
difensori per essere accorsi alla parte opposta , i sol- 
dati di All, arrampicandosi l’uno coll’altro, riusci- 

* cono sul muro, e calati poscia aprirono la porta. 
Occupata la città, s’indirizzarono alla fortezza supe- 
riore, e facendosi sgombrare davanti colle sciabole la 

^strada tra l’una porta e l’altra, di viva forza vi entra- 
rono. Trucidarono spietatamente la gente colà affol- 
■Iata , senza risparmiare ad altri la vita che ai fanciulli 
^ ed alle donne. Perirono nell’ orribile confusione i più 
bravi ufficiali, che combattendo anteposero la morte 
alla schiavitù. Restarono tagliati a pezzi molti reli- 
• giosi, e con essi l’arcivescovo Carlini. Il provveditor 
generale Bono , ferito da un Giannizzero e preso, in 
pochi giorni passò all’altra vita. La città andò a sacco. 
Fu il bottino così ricco d’ori e d’argejifi che a muc- 
, chi si vedevano per le contrade le monete di rame. 
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cui I Turchi non si curavano di ricogliere per averle 
in disprezzo. La cupidigia e la libidine incrudelirono, > 
come nelle città prese d’assalto. Molti uccisi, molti - 
in ischiavitìi condotti, la città spogliata d’abitatori e 
di ricchezze. La moltitudine degli schiavi, le spoglie 
dei vinti, le bandiere conquistate furono mandate a 
presentarsi al sultano Acmet, che stava accampato a 
Scres, lontano ventidue giornate dalla Morea. Fra la 
turba dei servi gli furono fatti vedere quattro nobili 
Veneziani, Angelo Balbi, Giovanni Badoaro, Niccolò 
Barbaro, cd il suo figliuolo, che poi furono mandati 
a serrarsi nelle sette torri. 

Le novelle dell’ infelice destino di Napoli di Ro- 
mania riuscirono funestissime a Venezia, nè valse a 
confortare gli animi afflitti Tessersi inteso a quei di, 
che la piazza di Sing in Dalmazia, fortemente difesa 
dal provveditore Giorgio Balbi , aveva sgarato le 
forze de’ Turchi. 

Il senato , a cui crucciavano T animo molte diffi- 
coltà, pensò, ma pur troppo tardi per la Morea, ai 
rimedj. Diede patenti di nuova leva, soldò fanti Ita- 
liani, ed anche Svizzeri e Grigioni, e pattili con ' 
grosso soldo la compra di alcuni reggimenti dai prin- 
cipi di Germania, reggimenti però, i quali avevano 

sempre difettivo il numero dei soldati, che i colonr , 

• 

nelli promettevano. Quindi condusse , per dare mag- 
gior animo alla guerra , con grosse paghe a’ suoi ,stU , 
pendj il cqpte di Schulembourg, assai noto pel 
valore dimostrato nelle guerre d’Ungheria, di Ger- 
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mania e di Fiandra. Condusse anclie il conte di 
Nostitz per reggere la guerra nella Dalmazia. 

Ma queste cose ricercavano tempo. I Turchi in- 
tanto usavano con prestezza la riputazione, che loro 
dava l’acquisto della forte piazza di Napoli. Scaglia- 
ronsi contra Modone, sperando di cavarne tosto i 
Veneziani. Venne Cogia per mare ad njutare gl’ im- 
peti di terra, nè il provveditore generale da maie 
Gerolamo Delfino aveva possanza di vietargli i passi , 
COSI per essere più debole, non ostante che fossero 
venute ad unirsi con esso lui le galere pontificie. 
Maltesi, Toscane e Genovesi, come per avere ordine 
dal senato di schivare i conflitti grossi e decisivi. 
Modone cesse in quattro giorni alla fortuna Tur- 
chesca per lo sbigottimento e il poco numero della 
guernigione, a cui non potè infondere coraggio il 
provveditore Vincenzo Pasta, uomo di straordinario 
valore. Il mostrò combattente, il mostrò cattivo : 
minacciato di morte dal crudel visire sotto nome, 
che celasse la conserva delle munizioni, e se non la 
rivelasse, già presente il carnefice per tagliargli la 
testa, intrepidamente rispose, non esservene altre, 
che quelle, eh’ egli stesso aveva vedute. Pasta aveva 
conosciuto e ben trattato Cogia, quando costui lan- 
guiva schiavo a Venezia. Il riconoscente Turco il 
salvò dall’ ira di Ali. Fattoselo venii-c avanti , gli 
disse : Pasta, una volta a me, adesso a te; ma 
sta di buon animo, eh' io ti solleverò, e cosi fece. 

Precipitava intanto l’imperio dei Veneziani in Mo- 
rrà, perchè la celerità del nemico, e le piccole prov- 
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visioni delle piazze pervertivano tulli i disegni. I 
Turchi presero Palrasso, e Napoli di Malvasia. 1 ' 

Greci, i Mainolti stessi correvano a torme a mutare 
lo stato, ed a sottomettersi alla volonLà del gran si- 
gnore. 

Non correva migliore la fortuna della repubblica 
nelle isole. Perdè Cerigo, la cui difesa procedette 
freddamente, perdè Suda e Spinalunga, sole piazze, 
'che le erano rimaste nell’ isola di Candia, Già il ne- 
mico aspirava all’acquisto di Corfù. 

In mezzo a cosi grave afflizione pel presente e 
timore pel futuro, la difGcoltà dei danari sopralte-'* 
nendo anche le provvisioni , e nutrendosi la guerra 
con grandissima spesa, Grimani, ambasciatore della 
repubblica a Vienna, faceva nuove istanze, ricer- 
cando l’imperatore di confederazione per ajutare la 
guerra d’ Oriente a’ danni del nemicò comune della 
cristianità. I ministri imperiali si lasciarono inten- 
‘ dere , che sarebbero condcscesi a’ suoi desidcrj , se il 
senato volesse obbligarsi a lega offensiva e difensiva 
pei reciproci loro stati d’Ilaba. Alla quale proposi- 
zione avendo la repubblica, per ispedire questo nodo 
molto difficile, dato l’assenso, fu stipulata la lega a 
sicurtà degli stati delle due potenze in Italia, con 
esser tenuto l’imperatore a fare contro a lutti per' 
Venezia con diecimila fanti, se assalita fosse, c Ve- 
nezia per l’imperatore con seimila, se Io stato di 
Milano o il regno di Napoli co ressero pericolo. Oh- ' 
bligossi ancora 1’ imperatore di muover guerra ai 
Turchi alla prima stagione. 1 

^ * * 
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11 senato persuadendosi dagli andari dei Turchi, 
che per l’ anno nuovo avessero posto principalmente 
la mira a Corfù, nè lasciandosi eludere dai rumori 
contrarj, che spargevano, stimò opportuno di man- 
dare in queir isola lo Scliulembourg , affinchè ve- 
desse, qual via restasse di preservare quell’ impor- 
tante antemurale dell’ Adriatico dalle mani della 
potenza nemica. Il generale, stato recentemente in- 
’ nalzato dalla repubblica al grado di maresciallo , 
conobbe, tosto che in sul luogo fu pervenuto, che se 
le fortificazioni antiche erano sufficienti ad ostare ad 
una oppugnazione condotta a modo antico , non 
erano parimente, quando si trattasse di resistere a 
tutti i mezzi dall’ arte moderna inventati per espu- 
gnare le piazze. Per la qual cosa pose il suo pensiero 
nell’ accrescere le fortificazioni, per quanto la brevità 
del tempo il permettesse. Eresse un grosso trince- 
rone, che coi sobborghi del Mandracchio e delle Ca- 
strate, assicurasse meglio i due monti di Àbramo e 
di Sali Salvatore. Il senato in questo mentre mandava 
con grande sollecitudine frequenti provvisioni di mi- 
lizie, di attrezzi, di pane e d’altri generi, non senza 
grave disagio e spesa per la difficoltà delle naviga- 
zioni, e per essere costretto di pagare quanto prov- 
vedeva , a prezzi costosissimi. 

Moltiplicavano intanto ogni giorno più gli avvisi , 
che nella terraferina dell’ Epiro all’ incontro di Corfù 
si ammassavano in numero assai considerabile le sol- 
datesche Turche, c che già il capitano bascià con 
forte armata si era fatto vedere nel canale di Corfù; 
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della quale cosa era entrata nei popoli una grandissima 
costernazione. Avrebbero anzi deposto ogni speranza 
di salute, perchè veramente lo sforzo degli Ottomani 
era maraviglioso , se non fossero arrivate novelle, 
che il principe Eugenio, guidando una fiorita oste di 
Austriaci, già aveva raggiunte le contrade dell’Un-* 
gheria per combattervi il superbo nemico dei Vene- 
ziani. Il nome del capitano, i veterani, che guidava, 
avendo In maggior parte di loro veduto le guerre an- - 
tenori, innalzavano a migliore speranza gli spiriti 
abbattuU. 

Prima però di t’accentare i fatti strepitosi, che se- 
guirono, farà di mestiero di rivolgere l’attenzione a 
qualche altre parti dell’Europa, che nel cuore di lei 
, essendo poste , quasi come cuore ne muovono le 
membra. Abbiamo già accennato, come, morta la re- 
gina Anna d’ Inghilterra , c presasi la corona da 
Giorgio d' Hannover, l’autorità del regno era passata 
tutta dalla parte dei Torys a quella dei Whigs. Il 
figliuolo di Giacomo II avendo protestato, ed i Torys 
trovandosi malcontenti, fecero un moto nella Scozia 
sotto nome di Giacomo Vili. Il conte di Murr reggeva 
le armi dei Giacobiti, a cui doveva presto unirsi il 
duca d’ Orinond dalla parte dell’ Inghilterra. Giacomo 
si deliberò di usare la occasione per ripigliarsi una 
corona , che per sì lungo tempo aveva ornato la fronte 
de’ suoi antecessori. • 

Mentre queste cose si preparavano, e si facevano^ 
Luigi XIV, re di Francia, passò da questa all’ altra 
vita il primo giorno di settembre. Di lui più nulla 
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tlirò, perchè i fatti suoi più parlano, che la penna 
non potiglilìe scrivere. Lasciò per reggente in nome 
di Luigi XV ancor bambino, il duca d’ Orleans con 
qualche modilìcazione di autorità, che al duca non 
piacque , e che fu , secondo il suo desiderio , dal par- 
lamento di Parigi nella sua integrità emendata. 

Il governo del re Giorgio aveva avuto per mezzo 
di un prete Irlandese per nome Strikland, che rive- 
lava tutto a lord Stairs, ambasciatore d’Inghilterra a 
Parigi, matura notizia di quanto i Giacobiti macchi- 
navano, e del disegno del pretendente, che così i 
Giorgeschi chiamavano Giacomo, di trasferirsi nella 
Scozia per dar fomento agl’ insorti in suo favore. 
Instò pertanto appresso al reggente Orleans, perchè 
al passo di Giacomo per la Francia si opponesse. Or- 
leans, che temeva, che i Whigs non volessero stare 
al trattato d’ Utrecht, siccome quello che era stato 
opera dei Torys, il che avrebbe posto in gravi an- 
gustie la Francia, regolata da una reggenza, e con- 
^ sumata da tante guerre, diede buone parole. 

Intanto il pretendente imbarcatosi sconosciuto a 
Jj Dunkerke , già era pervenuto sui desiderati lidi della 
Scozia. Ma le cose gli avvennero infelicemente. Or- 
mond non potè sbarcare in Inghilterra, Murr rimase 
vinto, ed egli stesso, sul punto di esser preso dai 
Giorgeschi , che il perseguitavano , sciolte frettolosa- 
mente le ancore da Aberdeen, tornò in Francia, riti- 
randosi poscia in Avignone. Insorse di nuovo il re 
Giorgio contro Giacomo proscritto, e ricercò la Fran- 
cia, che anche da Avignrfne partire lo facesse. 11 vo- 
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Icv.i vieppiù allontanare dui fomite didle sue ti.inie, e 
forse sospettava, il clic era vero, ch’egli .T|||rl)n/ione 
deir Inghilterra s’ intendesse col cardinale Alberoni, 
ministro di Spagna, uomo per la sua vasta , attiva ed 
audace mente, capace di sommuovere due mondi, 
non che uno, e poco mancò, che noi sommuovesse. 
Giacomo dunque lasciò Avignone , e si ricoverò a 
Iloma, molto ben veduto ed accarezzato dal papa. Vi 
mori nel 17G6 in età di scttant’otto anni. I.asciò ra- 
gioni alia corona, e disgrazie sìmili alle sue al fìgliuolo 
primogenito Carlo Edoardo, il quale travagliato da 
varj successi in varj paesi, riiialmentc prese dimora 
in Roma, dove sposò una principessa di Sloiberg 
Gueudern. Mori a Firenze nel 1788, lasciando una 
fìgliuola naturale, conosciuta sott'o il nome di prin- 
cipessa d’ Albanie, più nota ancora per la sua ami- 
cizia col grande Alfieri, che per l'altezza del sangue, 
da cui era procreata. Dico, che la principessa d’. Al- 
banie fu figliuola naturale di Carlo Eiloardo, non 
amica, come il visconte di Chateaubriand ha voluto 
accennare nella sua opera sui quattro Stuardi. 

I ministri d’ Ingìiilterra diffìcilmente potevano per- 
suadere a se medesimi, che Giacomo senza i’ajuto e 
le provvisioni secrete della Francia si fosse mosso a 
tentare la spedizione di Scozia. Però poco si hdavano 
dell’ Orleans ; la quale diffidenza produceva pari sen- 
timento nel reggente, e le due potenze vivevano in 
mala soddisfazione iì'a di loro. Inoltre sì sospettava 
in Francia, che i consigli della Gran Brettagna non 
continuassero nell’ inclinazione dell’ osservanza de» 
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patti d’ Utrecht, siccome quelli che erano stati fatti 
ai tempi della regina Anna, 6 dai Torys, cui i mi- 
nistri attuali non solamente detestavano, ma perse- 
guitavano. Da un’ altra parte l’ animo inquieto di Al- 
beroni, che poteva in Filippo quel, che voleva, ed 
era nemico personale dell’ Orleans, dava non poco 
sospetto; nè l’Austria e la Spagna fra di loro bene si 
accordavano. Sebbene pel trattato di Baden si fossero 
convenute, amendue bramavano la possessione in- 
tiera dell’ eredità di Carlo II , e malvolentieri soppor- 
tavano di averne solo una parte. Ma il duca d’ Orleans 
vedeva, che ninna cosa poteva ristorare il corpo in- 
fermo della Francia, se non la pace. Laonde per pur- 
gare tutti i sospetti, e dare stabile fondamento .a 
quella serenità, che dopo tante tempeste aveva final-' 
mente rallegrato l’Europa, pensò di stringersi con 
più stretti nodi d’ amicizia coll’Inghilterra e la Olanda, 
argomentando , nè senza ragione , che l’ unione delle 
tre potenze farebbe stare a segno chiunque della 
tranquillità presente non si sotldisfacesse. Per dar 
principio ai discorsi , comandò al signore d’ Iberville, 
suo inviato straordinario a Londra, che si facesse 
avanti con dire ai ministri del re Giorgio, che se il re 
appruovare volesse espressamente il trattato d’Utrecht, 
egli era pronto a fare quanto potesse essergli a grado. 

La lega, a cui l’ Orleans desiderava di venire, doveva 
essere principalmente fondata su due punti , la con- 
fermazione delle rinunzie fatte dal re di Spagna alla 
corona di Francia, ed ai paesi segregati, e rassicu- 
razione della successione nella casa d’ Hannover: con 
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quella il reggente rendeva vane le mene dell’Albe- 
roni, ed in caso di morte del re bambino, assicurava 
a se il regno; con questa il re d’Inghilterra si gua- 
rentiva dalle perturbazioni interne, e veniva a per- 
suadersi della sincerità del duca. 

Viveva allora in Francia un abate di natura non 
che audace, sfrontata, ma d’ingegno vividissimo, e 
d’ ambizione uguale all’ ingegno. Questi era il Dubois, 
clic fu poi cardinale, come se fosse necessario, che 
almeno una volta per secolo entrasse nel sacro colle- 
gio, e la Romana porpora vestisse quel, che vi può 
essere di più pessimo al mondo. Egli era stato pre- 
cettore dell’ Orleans, che per gratitudine il tirò su 
agli onori , e conosciutolo uomo di gran maneggio , gli 
diede l’incarico di trattare coi ministri di Giorgio ;'cosa, 
che Dubois poteva fare agevolmente e con qualche 
coperta, avendo antica conoscenza con lord Stanhope , 
dai consigli del quale pendevano massimamente le 
deliberazioni del sovrano della Gran Brettagna. 

Nel medesimo teiiipo fece tastare così dalla lunga, 
per mezzo del marchese di Chateauneuf, suo pleni- 
potenziario all’Aja, il gran pensionano Einsio, se 
volesse e per se indursi, ed agli stati generali per- 
suadere di allegarsi con la Francia e con l’ Inghilterra. 
Einsio , che conosceva , che per una novella discordia 
la repubblica nulla poteva guadagnare, molto perdere, 
e che era tenuta in gelosìa dall’ imperatore, dappoi- 
ché egli aveva acquistato i Paesi Bassi Spagnuoli , si 
conformò facilmente ai pensieri dell’ Orleans, c desi- 
derava, che gli stati entrassero nell’ unione. 
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Dubois, autore e trattenitore principal^di queste 
pratiche, si trasferì in Olanda, dove si abboccò in 
lunghi ragionamenti con lo Stanhope; poi lo vide in 
Hannover , dove aveva accompagnato il re Giorgio , 
andatovi per rivedere i suoi antichi stati. Tanta fu la 
destrezza del Dubois, che finalmente si convenne dei 
patti di un trattato tra la Francia , l’ Inghilterra e 
r Olanda , per cui intendevano di confermare la più 
parte dei capitoli d’ Utrecht; con che e la successione 
protestante in Inghilterra , e quella del duca d’ Or- 
leans e de’ suoi discendenti alla corona di’Francia, in 
caso di morte di Luigi XV senza prole, si assicura- 
vano. Il duca promise di fare , che il pretendente 
oltre l’Alpi sempre dimorasse, e di non prestare mai 
alcun ajuto ai disegni , eh’ egli ed i suoi aderenti po- 
tessero ancor avere per turbare le cose d’Inghilterra. 
Oltre a ciò si confermai’ono , non volendo, che l’im- 
peratore si attraversasse, in sua possessione gli stati 
d’Italia, che alla Spagna si erano appartenuti. Gli 
Olandesi acquistarono sicurezza per la loro frontiera , 
essendosi convenuto della neutralità dei Paesi Bassi 
Austriaci. Così parve essere posta in sicuro la quiete 
della parte occidentalfe d’Europa. Ma ciò, che un 
àbdte aveva ordinato, un altro abate disordinò, come 
fra breve sarà da noi raccontato. 

L’Oriente risuonava d’armi «e d’armati. Le gene- 
razioni stavano intente a quello , che fosse per succe- 
dere suHè prime spiagge del mare Ionio, e sulle ptime 
regioni della travagliata Ungheria. Il terribile Gogia 
arrivato nel callaie di Corfù , aveva principialo a dare 
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o|>era all^sbarcare delle genti sull’ isola ; il che gli 
era quasi senza difficoltà riuscito, non avendo i Ve- 
neziani forze sufficienti per vietarlo. Trentamila fanti, 
tremila cavalli , condotti da un seraschiere , già cal- 
pestavano il suolo Cristiano, ed avevano rizzato le 
tende presso alle saline di Potamò, all’ incontro del 
sobborgo del Mandraccbio. Si distendevano anche, 
ma con più deboli squadre, intorno alla città sino 
alle Castrate. 

Vivido era il penùero del Schuiembourg, vivide le 
forze, e vivido il coraggio dei soldati Italiani, Schia- 
voni ed Alemanni, che retti da lui contro il furore 
Turchesco la Veneziana terra difendevano. Ma ri- 
spetto ai nemico, di numero erano pochi : insufficienti 
sussidj di mare eziandio avevano, non constando 
tutto il loro navilio che in alcune galere, mentre i 
Turchi coi prospetto d’ immense moli di navi l’ ini- 
mico spaventavano. I capitani Veneti aspettavano 
però , siccome già i nunzj n’ erano arrivati , un grosso 
allestimento da Venezia, con cui speravano, se non 
di pareggiare del tutto, almeno di affrontare , usando 
il tempo opportunamente , con vantaggio la poderosa 
armata del gran signore. Sapevano, eh’ esso già era 
in viaggio ) e si approssimava; ma se imboccare il 
canale, e con fortuna prospera al desiderato ajuto 
condurre si potesse , dubitavano. Tra la speranza ed 
il timore stavano sospesi ed ansj. Udirono in questo 
punto un gran tirare d’ artiglierie verso tramontana. 
Conobbero , essere i segni dell’ armata soccorritrice , 
presero conforto e del futuro meglio augurarono. 
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(Quello era infatti il capitano straordinario Cornaro, 
che coir ajuto vegnente da Venezia volteggiandosi 
per le acque di Otranto, e quivi avuti gli avvisi del 
pericolo della piazza, era velocemente trascorso verso 
l’isola, e le prore aveva volte verso l’imboccatura 
del canale a tramontana e ponente aperta, fi capitano 
generale delle navi, Andrea Pisani, era uscito, e postosi 
alle Merlere per aspettarlo. Pisani e Cornaro, eon- 
giuntisi insieme, venivano alla bocca, a ciò disposti, 
che gli ajuti portassero, a qual fortuna andassero. 
Passando a fronte del santuario della Vergine di Ca- 
sopo, scaricarono per riverente saluto le artiglierìe, 
e questo fu il remore, che aveva i Corrotti ralle- 
grato.- 

Come prima l’ ammiraglio Turco s’ accorse , che il 
nemico era vicino , interrotta ogni altra opera , im> 
perciocché ancora era intento a sbarcare le solda- 
tesche , adunò in fretta le ^vi , e verso la parte , 
donde i Cristiani venivano, le spinse. Mandò le più 
leggieri nel seno di Dutrintò, e colle sultane all’dl- 
tezza-pure di Butrìntò schierossi. Con quelle voleva 
dar di fianco nelle Veneziane, con queste attelarsi da 
fronte a traverso del canale per serrare il passo. Ma 
per la fretta non erano ancora gli ordini bene presi , 
quando infuriando sopraggiunse loro addosso la flotta 
Veneziana. Il primo ad ingaggiar la battaglia fu il 
capitano ordinario Flangini , che si diede a fulminare, 
con terribili scariche i legni di Turchìa. Le sultane in 
'(juesto mezzo tuonavano ancor esse, e la battaglia si 
■ sostenne per ben due ore con grandissima ferocia da 
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ambe le parti, entrando di mano in mano nuove navi a 
combattere. Ma quando il capitano straordinario Cor- 
naro con Marcantonio Diedo e Daniele Delfino si 
fecero avanti colle navi più grosse, la fortuna co- 
minciò ad inclinare in favore dei Cristiani , ritirandosi 
appoco appoco i Turchi molto danneggiati al primo 
luogo del loro sbaico verso Potamò. Dal che i Vene- 
ziani , spogliati i Turchi dell’ imperio dei canale , ac- 
quistarono facoltà d’inoltrarsi nel medesimo, dove 
giunti essendo in faccia delia fortezza vecchia, diedero 
fondo, e sbarcarono i soldati e le provvisioni, che 
seco pel sussidio della piazza avevano portate. Il 
prospero successo aggiunse nuovo animo alla guer- 
nigione. I Greci stessi, abitatori dell’isola, che già 
titubavano, e pensavano a novità, nell’antica quiete 
e devozione si riconfermarono. Cogia in questo qien- '* 

tre continuava a tragittare nell’ isola milizie e muni- 
zioni. 0 

Dai monti d’ Abramo e di San Salvatore dipendeva 
phncipalmente la conservazione o la perdita delia 
piazza : in mano dei Veneziani la salvavano, in mano 
dei Turchi la mettevano in gravissimo pericolo. Per lo 
che il nemico si attaccò primieramente a quei due 
antemurali. Tentò il monte Àbramo , ma tale scontro 

■l* 

vi trovò che fu costretto a rimanersene. Ciò non 
ostante i Turchi, crescendo ogni giorno più la loro 
• moltitudine per nuovi arrivi, e la rabbia pei successi 
improsperi, si lanciarono nuovamente contro quel 
monte , assaltando col medesimo impeto San Salva- 
tore. Valorosissima ed ostinata oltre ogni credere fu • 
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la difesa fatta dagli Schiavoni sul primo ; ma soprav- 
vanzando i Musulmani , quei fedeli soldati di Vene- 
zia restarono tutti uccisi, fatta però una terribile 
strage del nemico. Non ugual valore fu mostrato 
dagli Alemanni, che munivano San Salvatore, forse 
perchè non erano pagati ai tempi debiti ; impercioc- 
ché datisi vilmente sA fuga , il lasciarono in potere 
dell’ inimico. ' -• 

Gli Ottomani* arrivati al possesso di quelle due 
sommità sopraeminenti, s’accinsero a bersagliare, 
tirando dall’alto al basso. Non miravano a sfasciare 
le fortificazioni con metodo regolare, ma davano re- 
plicate batterìe alle opere esteriori, e tormentavano 
la piazza e le fortezze col cannone e colle bombe, 
persuadendosi per l’ esempio delle piazze acquistate 
nella Morea, che uguale facilità avrebbero trovato 
nell’ espugnazione di Corfìi. Tentavano spesso di 
superare le palizzate , con incredibile coraggio alle 
medesime attaccandosi ; ma sempre ne tornavano san- 
guinosi e sfracellati, perchè la moschetterìa e l’arti- 
glierìa da fronte e da fianchi ne facevano macello. 
L’ ostinazione vinceva il terrore concetto pei compa- 
gni morti. 1 Turchi spingevansi quasi giornalmente a 
nuovi assalti, con nissun’altr’ arma affacciandosi che 
colla scimitarra, e quante volte venivano, tante erano 
risospinti. Nè i triboli, che a luogo a luogo gli as- 
sediati seminavano, nè gli artifìzj di fuoco, nè le 
schegge, che continuamente buttavano! cannoni delle 
mura, nè le palle lanciate a colpi di moschetto dalle 
feritoje, anzi dalle stesse palizzate potevano stancare 
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la ferocia dei soldati di Turchìa : sempre a nuovj 
combattimenti risorgevano. 

' I capitani di Venezia conoscevano , che alla lunga, 
abbondando sempre il campo nemico di nuove genti, 
nè giungendo alla guernigione soccorsi pari alle per- 
dite, il seraschiere sarebbe venuto a capo del suo 
disegno con jattura inestiinabiii, non tanto di Vene- 
zia che di tutta la cristianità. Poteva anche accadere 
ili mezzo a tanti assalti , che un giorno'o per sorpresa 
del nemico , o per languore inopinato dei soldati pro- 
pij , in qualche parte della piazza alcun adito si aprisse 
a coloro, che la volevano opprimere. Sperarono di 
fiaccare 1’ orgoglio, e di rompere l’ impeto degli ag- 
gressori , se con una violenta sortita addosso a loro 
si abbandonassero. Vollero adunque fare uno sforzo 
ultimo , e quasi perentorio. Stabilirono il modo della 
fazione , come segue. Uscirono alle ore sei della notte 
trecento Tedeschi, duecento oltramarinì dalla porta 
dello Scarpone , quattrocento dalla porta Raimonda e 
Reale. Nel tempo stesso due stuoli di galee battevano 
il campo Turchesco , l’uno al Mandracchio , feltro 
alle Castrate; la città, la fortezza Nuova, lo scoglio 
di Vido col cannone e coi moschetti sfolgoreggiavano. 
Argomentavano , che i Turchi attaccati da tante bande 
nell’ oscurità della notte , e sopraHatti da quell’ orri- 
bile ed improvviso fracasso, tra la confusione e il 
danno , aprirebbono la strada a <{ualche segnalato van- 
taggio. Gli Schiavoni con inestimabile audacia sca- 
gliandosi , già avevano occupati gli orti con la spada 
alla mano, e cacciati dalle loro trincee i Turchi; anzi 
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rincacciatigli sino alle falde del monte Àbramo, da* 
vano indizio , che qualche grande calamità sovrastava 
all’ esercito Turchesco. Ma la fortuna per estrani casi 
cambia spesso i vincitorì in vinti, ed i vinti in vincitori. 
Gli Schiavoni vincevano, quando ecco che gli Ale- 
manni, che dietro a loro venivano, e nell’ assalto 
sostenere gli dovevano , o ingannati dal bujo, o dà 
qualche accidentale disordine sconvolti , coi loro in- 
felici moschetti alle spalle gli ferirono, e colle prime 
scariche più di ducente per deplorabile errore , e la- 
grimevole infortunio ne uccisero. Valorosf a valorosi 
dovevano accoppiarsi a’ danni di Turchìa, e pure gli 
uni contro gli altri a sua salute operarono. Gli Schia- 
voni sorpresi dal sanguinoso accidente, in prima si 
ristettero, e dal fugare i Turchi si temperarono; 

• poscia parte disordinati, parte scorati per la morte 
dei compagni , ancorché il funesto errore dai sem- 
bianti , e col dare il nome secondo il costume militare, 
riconosciuto avessero, alle amiche mura si ritrassero , 
assai più menomati dall’ armi sozie che da quelle tiel 
nemico. 

Il seraschiere , persuasosi per la fierezza dei difen- 
sori , che si affaticava indarno con assalti parziali , e- 
che l’assedio si andava prolungando con pericolo,, 
che i tempi tristi sul mare sopravvenissero, volle 
pruovarsi , se un assalto generale meglio ajutasse le 
còse sue , e più sicuramente al desiderato fine if con^ 
ducesse. Confidava , che siccome la guernigione , 
quantunque numero.sa fosse , non poteva però bastare 
a munire sufficientemente tutte le parti di così ampio 
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fortificazioni, così sboccando in questo od in quell' 
altro luogo, sarebbe pervenuto all’ esito, che si au- 
gurava. 

La notte dei diciassette ai diciotto agosto coperse 
stupendi fatti , ma non tanto che la fama chiara non 
ne risuoni , e non sia per risuonarne , in sin che vi 
saranno al mondo uomini , che amano l’ opere ge- 
nerose. Tutto il campo Turchesco in moto : quello 
era 1’ ultimo cimento e pei Musulmani e pei Cristiani. 
Il seraschiere, oltre le milizie, che già premevano 
la piazza , sbarcò altri grossi corpi di soldatesca , vo- 
lendo, che siccome il momento era decisivo, così 
ancora con tutte le forze, e con pienezza di mezzi si 
combattesse. Quanto d’ armi e d’ armati aveva vomi- 
tato il sassoso Epiro, quanto da più lontane regioni 
la forza del gran signore aveva a quelle spiagge so-* 
spinto, tutto sui Corfìotti lidi ad estrema disfazione 
della Veneziana potenza s’ era adunato. Giubilava il 
sera|chiere della vicina vittoria , giubilavano i soldati 
ricordevoli del fresco caso di Napoli di Romania , e 
già si promettevano tante ricchezze pel sacco dell’ 
infelice Corfù , quante veramente in quella sventurata 
città rapite ed ammassate ne avevano. 

■ Fra le tenebre della notte , solo interrotte dai queti 
lumi della fortezza e del campo, lumi, che alla sicu- 
rézza ed alla direzione delle opere ajutavano , s’ udi- 
rono*^mprovvisamente venire dalle tende Turchesche 
immensi urli d’ uomini , immensi strepiti di militari 
stromenti : accese faci precedevano ardenti schiere , 
spavento e stupore in chi udiva, ed in chi vedeva 
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sorgevano. Questi erano i Turchi , che dal fiero sera- • 
schiere e dagli altri capitani svegliati, ad un assalto 
generale si slanciavano, ben sicuri di quello, che 
avverrebbe, non dubitando, che angusta rocca c po- 
chi soldati a comparazione del loro immenso numero 
contrastare potessero. Nè la quantità del morti, o 
quella dei feriti curavano , purché vittoria acquistas- 
sero. Corsero con furore così grande, e con furore 
così ancor più grande contro le prime difese si ser- 
rarono, che i Tedeschi, che quivi stavano, atterriti 
senza contrasto le abbandonarono, obbligando gl’i- 
taliani e gli Schiavoni per lo scarso numero loro a 
ritirarsi nella fortezza Nuova e nella città. Nè indugio ■. 
fuvvi , nè tiepidezza fra quella gente animosa ed ef- 
ferata di Turchìa. Spianarono con ugual impeto le 
palizzate , occuparono il rivellino avanti 1’ opera a 
corno, denominata Sant’Antonio, alzarono terreno 
sopra lo scarpone, piantaronvi trenta bandiere, già 
si pruovavano a scalare gli aiìgoli bassi della fortezza. 
Guadagnato dalle furiose schiere un largo campo, 
angusto luogo includeva allora le bandiere di Cristo: 
non mai in maggiore pericolo si era trovata la cristia- 
nità. Già i soldati di Venezia sbigottiti dal terribile 
cozzo cedevano; gli urli dei barbari, lo strepito dei 
tamburi e delle trombe , il romore delle armi da 
fuoco, i colpi delle scuri , che squassavano le palizzate 
e le porte , rendevano uno spettacolo tale , che non 
so, se maggiore fosse o l’orrore, o lo stupore, o il 
terrore ; là si trattavano le sorti dei Cristiani già af- 
flitte. Qitelle di Turchìa avrebbero coll’ ultima fine 
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sopravvanzato, se a così imminente pericolo non fos- 
sero accorsi il maresciallo Schuicmbourg, il generale 
della piazza Loredano, uomo, come il Schuiembourg , 
di finissimo valore , il sergente maggiore Sala , il 
provveditore della piazza Francesco Mosto, e tutti 
gli altri ufHciali più graduati; imperciocché nissun 
di loro in quell’ orrendo caso fu di se stesso alla sua 
patria avaro. Gli eletti capitani tanto s’ adoperarono 
con la voce e con la mano , combattendo ciascuno 
alia pari di qualunque più basso soldato , che nuovo 
coraggio e nuovo vigore spirarono a chi già ne man- 
cava : scagliaronsi i rinvigoriti Cristiani , e contra i 
Turdii la battaglia rinfrescarono. Nè soli stettero sul 
conteso campo. Per provvidenza dei capitani dalle 
altre parti della piazza arrivavano nuove schiere , che 
colle stanche cougiungeudosi frenavano l’ ardimento 
degli aggressori, e quelle superbe fronti rompevano. 
Abitanti e forestieri , uomini e donne , religiosi e laici; 
ripresisi da ognuno gli spiriti , correvano a gara ai 
luogo del pericolo , o usando quelle armi , cui o dise- 
gno o caso aveva loro posto in mano, o ai soldati 
porgendole, o essi, come feriti fossero o languenti, 
curando e rinfrancando. Narrano, che un frate Greco 
con un gran crociCsso di ferro in mano si avventasse; 
il generale, vedutolo, gli disse. Frate, che stai fa- 
cendo? Lasciate pur lasciate, rispose, che dia loro 
di questo Cristo medadetto sulla testa ; e così si sca- 
gliava. Ogni altro artiGzio, ogni più terribile stromcnto 
di guerra i magnanimi difensori in quel mentre usa- 
vano. Il cannone e l' archìbuserìu fulminavano dalle 
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mura; piovevano soprai feroci assalitori bombe, gra- 
nate , sassi, fuochi artificiati , insomma tutto ciò, che 
ofTerìva alla mano la necessità di una disperata difesa. 
L’odore della polvere scoppiata, i guizzi di funesta 
luce, che delle infuocate bocche uscivano, avevano 
alla prima terribile scena un’ altra ancor più terribile 
aggiunta. Morte sicura, o vita tormentosa questi o 
quelli spegnevano o affannavano. 

Ma non i Turchi dal furore e dalla spinta cessa- 
vano. Replicavano anzi con maggior forza le offese. 
Al sangue non badavano , volevano la conquista , 
genti sopra genti accumulavano, valore con luoghi 
forti da una parte, furore con moltitudine dall’altra. 
Così pendevano le sorti, e già la stanchezza prendeva 
quei di dentro. Vide Schuleinbourg , che il continuare 
nel medesimo modo di combattere, che già da sci ore 
durava, sarebbe finalmente fatale, ed a mina riuscito. 
Uscì furioso con ottocento oltramarini ed Italiani dn 
una porta , sqvra il nemico serrossi, il ferì per fianco, 
e tale fece di lui orrendo scempio, che attoniti prima, 
poscia spaventati , i Turchi si diedero alla fuga , la- 
sciando in potestà dei Cristiani in meno di mezz’ ora 
lo scarpone con venti bandiere , e duemila cadaveri , 
che rendevano testimonio , quale c quanta fosse stata 
la franchezza ed il valore di chi gli aveva affrontati. 
La opportuna e maestrevole sortita del Schuiembourg 
fu al tutto la salute di Cor fu. 

Questo fu l’ultimo sforzo dei Turchi. Nel giorno, 
che seguì, più nulla tentarono. Altri terrori gli aspet- 
tavano la notte, non dagli uomini provenienti, ma 
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dal cielo. Sorse ad un tratto, come suole in quei 
caldi climi, un impetuoso ed orrido temporale con 
tuoni e fulmini stupendi, e con cosi dirotta pioggia, 
che squarciate le tende del campo, allagati gli allog- 
giamenti ne furono, tolto ogni riparo ai soldati, le 
navi stesse squassate , e sconquassate si ruppero. 
Molle ognuno c scoraggiato cominciava a maledire la 
fatale impresa. Parve in vero loro fatale ed il cosi 
forte rincalzo dei Cristiani, e l’improvvisa ira del 
cielo. Quella gente religiosa, anzi superstiziosa, cre- 
dette, che fosse avviso, che Dio era contrarlo alla 
loro intenzione, e che indarno contro chi tutto può, 
si affaticavano. A gara e con clamori grandi addo- 
mandavano di essere novellamente sulle terre di Tur- 
chia trasportati : più lungo soggiorno sulla Cristiana 
abbominavano. Ancora il seraschiere fra la speranza 
ed il timore esitava, quando si videro nel lontano 
mare numerose vele, che a golfo lanciato verso l'as- 
saltata isola venivano. Quest’ era la flotta di Spagna , 
che Filippo , o piuttosto Alberoni al soccorso dei 
Veneziani mandava. Non vi fu più luogo a dubbio, 
non a indugio, neanco ad eiezione; una inevitabile 
sconfitta sovrastava, se non se ne andavano, e presto. ^ 
Montarono fuggendo ed alla scompigliata sulle sdru- 
scitc navi , e non senza grave paura di essere sopraf- 
fatti dai Cristiani uscirono dal canale, ed usando un 
vento di tramontana, che propizio si era messo, nel 
golfo di Corone in Morea per scendere alle Sapienze 
arrivarono. Abbandonarono nell’ isola cinquantasei 
pezzi di cannone, otto mortai!, hagaglie, attrezzi 
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militari, copiosi provveclimeiiti da bocca c da guerra. 
Stettero sulle terrò di Corlìi quarantadue giorni, ven- 
fidue oppugnarono la piazza. Quindicimila pel fuoco ■ 
c pel ferro Veneziano perirono ; dei Veneziani e degl’ 
isolani mancarono intorno a tremila. 

Pervenute a Venezia le lietissime novelle, il senato 
scese incontanente nel pubblico tempio’ per ringra- 
ziare Iddio deir ottenuta vittoria. Poscia per pubblico 
decreto fermò, che dovcs.se alimentarsi accesa in 

‘ perpetuo una ricca lampada a Corfìi innanzi all’ altare 
di San Spiridione, venerato, come speciale protel- ' 

* tore, dagl’isolani. Liberale e grazioso si dimostrò 
verso 'chi con tanto valore aveva la causa di Venezia 
e della cristianità sostenuta. Innalzò con le debite lodi 
il capitano generale delle navi Pisani , il capitano stra- 
ordinario Cornaro, il provveditore Loredano. Rizzò 

* •, nella fortezza vecchia di Corfìi una statua pedestre al 

* maresciallo Schulembourg con la seguente inscrizione : 
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*' Mathice Johanni corniti a Schulicmburgio , ^ .. 

Sommo lerrestrium copiarùm prrefecto, ^ 

* ^ Christiance reipublicre in Corcyrm obsidione ' , 

^ Fortissimo assertori, adhuc viventi, ' 

^ Scnatus. 

* Armo MDCCXFII. ^ 

* A questo passo, mal mio grado, sono obbligato "a ♦ 
•toccare una fìsima di chi crede di aver solo il privi- - 
^legio di adulare. Pietro Daru, che scrisse recente- ' 

^ tpente i fatti dei Veneziani , si lasciò sfuggire dalla 
penna, che la statua del Schulembourg fu eretta sulle 

* ruine di tuf tefiSfuelle , che la bassa adulazione, come , 

- Vni. * , ^ ^ ^ \ 

■>' / ‘ , 


i ■» 


• V 


DlqliUed by CoOgle 


k 

f 


> *• 


3Ì 


^ * • 
« 

D . 


•jr 


•t 

» 




" ‘r 


«V 


• ' ly 

% Storia n’ itama'?’ "' 

*. Mrivc, (Iella nobiltà Corfiotla, uvea decretate a pa- 
. 4 rccclii provveditori , é die ora il senato aveva fatlò 
.r atterrare. Queste sono ciance ; nè la nobiltà di Corfìì^ 

^ eresse statue ad alcun provveditore, nè il senato le^, 
4» fece abbattere. Mi pare di più, che nel detto dello * 
scrittore vi sia, oltre la falsità, una grande audacia; 

• perchè viene 'a si^ificiire, che in tanti. secoli none 

. stato inai in Corfìi alcun provveditore, che vi abbt^ 

. con bontà e' giustìzia, esercitato il magistrato; e se 

' * alcun buono vi fu , che male ci sarebbe stato , e che* 

, • ^ ’ adulaziond nell’ innalzargli, una statuì ? 

• . • * Fu Schnleinbourg anche) rimeritato con una pen- 

sione di .cincjueinila ducati annui per tutto il corso d^* 
sua vita , e presentato di una ricca spada giojellata^* 

• Furono eziandio premiati gli altri umciali con accrè- 
• scimenti di stipendio e di grado. Fiualinentc il senato 

premiò con onori e munifìcenze nei sopravviventi la, 
virtù degli estinti. 

- Accrebbe l’allegrezza dei Veneziani Tessersi senti 6 >< 

•' che nel suentre che essi con tanto valore difendevaii» 

» >* Cknfìi, il principe Eugenio aveva rotto in una gros»4 

• * sissima giornata a Petervaradino. il gran visire co|j • 
morte di trentamila Ottomani, e preda di centotrent.-u 

• * . - pezzi d’artiglierìa, dell’ intiero bagaglio, della cancel- 
*■ 4 lerìa, delle scritture, di tutte le tende e di suppellet-” » 

fili ricchissime. » 

l! principe sapeva vincere, ma sapeva anche bene . 
• , usare la vittoria. Pcrlochè Tanno, che seguì, messosi 
* di nuovo in campo , e data una nuova rotta ai Tnrclir; 

1 ^ s’impadronì di Belgrado , principale propugnacoJy ^ 
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(leir impero Ottomano in Unglieria. I Veneziani altresì 
divenuti baldanzosi per la prosperità della fortuna , 
mandarono, «otto guida di Lodovico Flangini, capi- | 
.tano già pruovato con molta lo<le nelle battaglie pre- 
cedenti, ventisette vascelli di fda verso i Dardanelli, 
con isperanza di farvi frutto contro l’armata Otto- 
mana che vi Stava coll’ ancore aggrappate sulla 
spiaggia Asiatica. Giunti nel giorno sesto di giugno 
^ Stalimene, andarono poi a dar fondo nel porto 
d’ Imbro. 

Quando gli Ottomani^ cui reggeva Ibraiin d’ A- 
Icppo , s’ accorsero , essere così yicino il nemico , sa- 
lirono dallo stretto, e coi Cristiani s’ affrontarono, 
^guitarono parecchi combattimenti piuttosto alla 
larga che manescamente; finalmente vennero allg 
strette ai sedici di giugno. I Turchi godevano del so- 
pravvento, e con impeto si slanciarono cojitro i Ve- 
neziani ; ma le navi di San Marco sostennero l’ urto 
con tanta fermezza , che gli assalitori si trovarono in 
necessità di dare indietro con non piccolo danno degli 
uomini e delle navi. Quella soprattutto^ che portava 
l'nmmu’aglio Ibraiin, fu obbligata di ritirarsi a rimur» 
_èìuo dopo d’aver perduti gli alberi. di gabbia , e col 
ìSartianie, ed il corpo stesso assai malconcio. 

Si apriva opportuna -occasione ai Cristiani di per- 
seguitare il nemico, che spaventato e ingarbugliato 
si ritirava , se la capitana del Flangini , sdruscita e 
'lacera ancor essa non fosse stata, ed egli medesimo 
trafitto da mortale ferita. I Turchi ebbero campo 
/.d’indirizzarsi a Stalimene. Flangini, l’aspra ferita 
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un momento più che T altro torinenlaiulolo, iiiart- 
caniento d’acqua e di munizioni, girò il cammino 
. verso Andro, poi travagliato in mare «la tristissimi 
tempi, e molto battuto da furiósa burrasca, arrivò* 

* *in Morea , dove diede fondo a Tennis, distante Irentif' 

* miglia da Napoli di Itomania. li luogo eni sospetto^ 

|)er la prossimità dell’ inimico. All’ alba del di se- 
gncnle udì tiri di cannone, vide otto legni d’Algeri, 

^credette, che fossero la vanguardia di tutta l’annala' 
di Turchia. Il valoroso uomo, reggendo con pronto** 

• spirilo il corpo cadente : Portatemi, dissj, sul cas-^ 
sero; giacche battaglia e, voglio morire in batta-i 

^ glia. Ma nello scaolimento inseparabile dal molo,"* 
conquassato dal male, rendè la patria anima con' * 
dolore di tutti, ebe per la sua bontà l’amavano, el 
pel valore Tammiravano. Il conoscente senato cre$ 
-cavaliere i| suo fratello Costantino. ^ ^ 

Alla fama delle accadute battaglie, il capitano gc^ 
merale Pisani, che a Corfù stanziava, si spinse 
navilio sottile verso i mari di Levante. Le ausiliaiTC ^ 

^1 seguitavano , due Fiorentine , cinque MaltesTTT^ 

• quattro pontificie, sette Portoghesi, sette Spagnuole.'" 
Fatte parecchie mosse, parte di volontà, parte' per-. ^ 
'forza di vento, finalmente i due ammiragli nemici; 

' si avvisarono insieme nelle acque di Cerigo. Fu^ 
lungo il conflitto; i Cristiani lacerarono molte navi^ 
nemiche, alcune ne affondarono. I Turchi avendo 
la peggio, si staccarono, e nel vicino Cerigo si ri-> * 
fuggirono. 1 Cristiani andarono a dar fondo in Z.ante;* 
foi più su verso Corfù ,y aleggiando si posero i^'^ 
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Calila Maura. Opportunamente e con gradimento del 
, Scliullembourg giunsero , siccome quello che era 

• 'Intento a fare fazioni sulla terra ferma. Tra.sporta- 

tovi le milizie sulle navi, se gli diedero Preveza e 
Vonizza, cacciò gli odiati Musulmani da quei lidi 
^ e da quelle acque, cui, commettendo gravissimi 
. ^ danni , tenevano quasi intieramente serrate per le 
incrcatanzie. La repubblica s’insignorì in Dalmazia* 
della fortezza d’ imosebi verso l’ Erzegovina., 

Variarono i successi delle armi , sì terrestri che 
'marittime, nel seguente anno del^ 1718. Nella Dal- 
'ìnazia, nell’ Albania, nell’ Ionio, nell’ Adriatico si 
pugnò con diversa sorte; ma però insomma col van- 
taggio dei Cristiani. Nel medesimo tempo Eugenio 
.vinceva di nuovo, e la potenza Ottomana vieppiù 
prostrava. 1 Turchi allora, ricevendo la loro inten- 
zione variazione dai successi delle cose, e dimostrando 
inclinazione alla concordia , domandarono di patteg- 
' giare. Si adunarono, per dar forma alle cose i plenipo- 
y-tenziarj Austriaci , Turchi c Veneziani a Passarowitz. 

• Per la pace ivi sottoscritta ai ventuno di luglio del 
1718, rimasero a Cesare le piazze di Temeswar e Bel- 
grado , ai Veneziani Imosebi, Cerigo e Cerigollo. 

• ^’erniinate le grosse battaglie, sopravvisse per qual-^ 

■ che tempo la molestia dei corsari, che perturbavano 

te navigazioni. Fu necessità impiccargli. * 

, Le stipulazioni di Passarowitz non riuscirono di ■ 

« tutta quiete pei Cristiani, non ancora riposati dai 
"travagli di tante guerre , perchè por gli smisurati 
concetti dell’ Alberoni , la sollecitudine (Icgrimpe-' ,*. 
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riali dovette rivolgersi a difesa degli stali d’ itali^ ' 
cui le forze di Spagna minacciavano. 

Non fu la pace lieta pei Veneziani, avendo per lei • 

» perduto la Morta, nobile conquista di Francesco 
MOrosini ■, e quanto loro era rimasto nell’ .isola di 
' Candia. Un accidente orribile contristo maRmor- 
' mente gli animi afflitti. Nell.à notte dei ventuno dì*^ 

* settembre, un fulmine sceso sulla nuova couserv^ 
delle polveri nella cittadella della fortezza vecchia d$ 

| Corfìi, l’acdese, c per lei, < comunicatosi il vampo^ 

* s’accesero ad un tratto tre altre, l’*una, dentro 

* castello con mille barili di polvere, l’altra, sotto 
^ campana nel grebano con ottocento la terza 

poca distanza da questa con più che mille. G& 

. potrebbe, con adeguate parole, ridire lo spavento! 
r orrore , la desolazione dl^ quella funesta notte]^ 

Udissi lo scoppio lungi fra i monti dell’ Epiro, udissi « 
lungi pel mare, e i navlgan'ti rivolsero le vele al«- ’• 
fronde per allóntdnàrsi da una terra, .da cui pareva, ^ « 

* che r inferno si spalancas.^e. Caddero gli edifìzj tutt^- ' ( 

che nell’ alto della. cittadella torreggiavano; caddero * JF 

‘ quei del l^asso recinto ; caddero o traballarono , sl> ‘ » 
screpolarono, o si sfasciarono tutti quelli, o pub-^ 
blici , o privati , che nella città s’ innalzavano : le ** 
alte mine delle sgpminaie mura fra mucchi di rotr • 
tami sorgevano e segno facevano, che all’ iudtK 
stria umana benefica aveva prevalso una invenzione , 
piuttosto diabolica che umana. Alle mine mute 'ed » i 
insensibili si mescolarono quelle di chi aveva avuLof 
•ftod ancora aveva c voce e -senso. Uoiniiu morti m • 
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ùomìni semivivi , gli uni e gli altri scliiacciati 
trotti dimostravano quanti dolori sotto quegli in- 
composti sfasciumi si fossero nascosti , o s’ ascondes- 

• *,, sero. Il capitano generale da mare Pisani vi restò 

morto : morti pure Giovanni Morosini, governatore 
, • ‘ di nave; Marco Bono, consigliere; Luigi, suo fra- 
^ . ^ello , sopraccoinito ; Vincenzo Zorzi , castellano ; 

. (Aliarlo Minio , con altri molti ufficiali , soldati , c 
serventi, al numero di treccnt’uno, e di quaranta 
* ' ■ -Ijuattro remiganti. E chi non morì sepolto fra i 

■ • i Osassi diroccati, fu balzato in aria dalla prepotente , 
^ forza del fuoco , ed in terra poscia stramazzando ^ 

^ ® y ammaccò. Francesco Pesaro, governatore di navè, 

' ^Francesco Diedo, governatore di bastarda, e non 

• .pochi altri, così in città come in fortezza, uscendo 
a stento le loro compassionevoli grida di sotto a 

^ ^/Jjuelle informi e terribili cnt.aste di sassi e di legnami, 

^ ■ *,06 furono estratti, ma pesti „.malcqnci', rotti e san- 

guinosi. Tale fu r impeto della scossa, o per meglio 
^dire del terremoto suscitato dall' immenso scoppio; 

• tale l’impeto del turbine rovinatore, che ne sorse, 
-^he ne restarono affondate quattro galeotte ed una 
* galea, e tutti gli altri legni pruovarono gravissimi 
^ (^ni, SI per lo scuotimento stesso, e sì per la tem- 

. ■ . pesta dei sassi, che mandati in alto, sopra di essi 
poscia grandinarono. Pietosa opera si vide per lunga 
pezza dei c^ercanti fra gli aspri e duri ammassi le 
' reliquie, o spente, o semivive di coloro, cui più ‘ 
.,cari o per parentela avevano, o per amicizia. Pianse 
^ Ttn pezzo la città ed onorò i morti; pianse .e enrò^,^ 

' . ^ 4 #^ ' 
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uomini In disgrazia ricfiiedevu. il cnJavero del cnpK 

<>7 Inno generale, tratto dn quello, quasi direi iinprov* 

viso sepolcro , fu da .tutti gli ordini dei magistrati^ 

della milizia e def nobili con pompa funebre alla 

destinata tomba orrevolmentc trasportato : tutti il 

compiansero per 1’ acerbità del caso , tutti per là* ^ 

memoria del suo retto e soave governo. Venne^ 

quindi da Venezia consternatu ed afìlitta novelle con*^ * * 

ysolatorie : il senato largì sussidj ai parenti degli 

estinti. Poscia si dava al riparo delle mura, o rovi-ki> 

' nate, o sfesse. Gran bisogno ne avevano : aperto perf 

, venti passi in larghezza il fianco del castello dalla^ 

parte del Mandracchio aperto per. sedici in venti in 

altezza sino al piede del fondamento , caduta quasi^ • 

tutta co’ suoi fianchi la porta, abbattuti i quartieri 

delle soldatesche nella cittadella, le dbnserve delle , 

. ; • 
armi, tutte le abitazioni rovinate, rimasto il terreno/ \ 

entro il castello disperso per lunghezza efi quindic^* \ 

passi, lasciato un concavo a guisa di baratro, o <b^ 

voragine assai profondo con forma di semicircolo. ♦- 

Gl’ ingegneri, indicando e consentendo lo Scliullein-^ 

«'bourg, ordinarono nuove fogge di fortificazioni, pcr^ 

cui In piazza fu ridotta a quello stato, in cui ai nosfri 

tempi l’abbiamo veduta. ^ ^ . 

Nei colloquj d’ Hannover, ni quali era intervenuto 
il conte di Pentarrider da parte dell’imperatore, crasi 
-convenuto, siccome già più sopra abbiamo toccato, . • 
jtra la Francia, l’ Inghilterra e la Olanda, di certi 
patti , per cui venivano guarentiti all’ Austria gfi J 
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• ’ _stati , clic lei Spagna aveva posseduti in Italia , che 

quanto a dire il Milanese , il regno di Napoli , la 
f Sardegna, la Sicilia, ed i presidj della Toscana. Non 
t vi poteva nascere difficoltà pel conto di Milano , 
Napoli, Sardegna , e la più parte dei presidj , poiché 
, già essi in potestà dell’ ini|ieratore si ti ovavano. Per- 
tanto i negoziati non potevano versare che intorno 
alla Sicilia, ceduta pel trattato d’ Utrecht, al duca 
« . di Savoja. L’imperatore protestava, che a qualunque- 

I altra cosa avrebbe piuttosto rinunziato che alla riciK 
perazione della Sicilia, affermando, che i due regni, ^ 
di Napoli e di Sicilia, sotto nome di regno delle due 
C Sicilie, erano, da tempi antichissimi, stati soliti a 
» vivere sotto la medesima corona, e che il separargli 

I . ì era contro natura , contro le consuetudini , contro 
la ragione, contro il dritto. Instava adunque conti- 
nuamente su di questo proposito, e con lui insta- 
vano i suoi consiglieri principali, che in ciò concordi 
col desiderio dei popoli Austriaci, gli avevano rim- 
proverato, e tuttavia gli rimproveravano, che troppo' 
più ossequentemente che si convenisse, si era acque- 
tato allo smembramento della Sicilia dall! antico ceppo 
della monarchia. 

Le tre potenze , che desideravano la pace , te- 
mendo, che per riscntjmento di Cesare ella si scom- 
pigliasse, avevano pensato modo di contentarlo, con;, 
fare, che la Sicilia si avesse, e per compenso a Vit- 
torio Amedeo, re attuale, la Sardegna si consegnasse, 
littorio non era uomo da sopportare, se avesse po- .. 
tuto con animo quieto un cambio , che gli era 
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» , ^regiiTdizio , slante che per grandezza, pe^ popola- ^ 

zione c per ricchezza la Sardegna non poteva starft 
a petto della Sicilia. ]\La conGdavano , che; avrebbe .* ' 

^con.sentito per forzii a ciò, che colla .forza non p0|7 
,. ** te va contrastare, perchè insuperabile era la potenza 
^ ^ dei due re e della rejiubblica; l’ imperatore poi, non . ■* 

• *i ' avendo Vittorio l’ajuto della Francia, il poteva facil- 
mente opprimere dalla parte del Milanese, inassiine . 

, chiamandovi i veterani, testé pure vincitori dei Tur- • 

. . * .«chi. Nè quelli erano più i tempi della regina Anna,l 
. tanto parziale per lui, perchè anzi Giorgio odiava 
' ' quanto da Anna si era fatto, e non che Vittorio *. 

. • •" potesse sperare, come per lo avanti, soldati e danari ® 

' * » dall’ Inghilterra, correva pericolo, ch’ella contro di 
^lui ed unita coll’ imperatore si voltasse. Per la qual ^ 

• cosa i tre .alleati non prevedevano dalla p.arte del re . • 
^ di Sicilia, che a niun altro modo che col consenso - 
.^' poteva medicare la sua causa, alcun grave, impedi- . 

. * mento ai loro disegni. Quanto all’ Imperatore, seb- • 

bene non gli piacesse l’obbligo di a\ere a privarsi ’ 

^ 'della Sardegna , tuttavia mirando all’ amicizia delle . 4 

' 'tre potenze, ed al ricco acquisto della Sicilia, al • 

Vj * * 

' ' ..Ajuale con difGcoltà da se solo avrebbe potuto aprirsi • 

• * Jl|i strada, non si dimostrava alieno dal calare nella ^ 

! ' . sentenza dei confederati. Cosi le cose erano disposte, 

/ quando i Cristiani e i Turchi in Ungheria, in Alba- 
nia, nell’Adriatico, nell’Ionio, nell’Arcipelago fra, 

'di loro la crudele guerra esercitavano. 

* • L’ accorto Alberoni , clic dominava in Ispagna , 

aveva suhoiloiato, avendovi mandato un suo agente • 
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' ^ segréto, i negoziati di Hannover. Gliene venne poscia. 

> un più tardo , ma ancora più certo avviso, percliè ^ 

* ministri di Francia e d’Inghilterra ne l’avevano fatto * * 

* ^consapevole, sperando, che vedendo il consenso, e ' . 
l’accordo di principi così eminenti e di tanta forzai \ 

» •*''si sarebbe risoluto a non opporsi, ed a consigliare al. ^ ^ 

re Filippo di contentarsi. Di ciò tanto maggior fidanza * • *: 

avevano, quanto che la Spagna consumata da guerre ^ 

lunghe e disastrose , non era, o almeno non pareva • • 

in grado di fare uno sforzo gagliardo, specialnienttf* 

’ per mare, per riconquistare da se le due isole, di cui v 
si trattava il cambio. Ma in ciò s’ ingannarono di gran 
•. » lunga. Alberoni, nato in una ignobile casetta di Pia- 
» cenza da un ortolano, o piuttosto giornjiliero lavo- ^ 
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ratore d’ orti altrui , e da una filatrice mercenaria di_ 


• bamhagia*e lino, aveva sortito dalla natura, non solo * 
ingegno capacissimo de’ p|ù vasti pensieri, ma ancora ,■ 

'' coraggio indomabile^, e tale da non spaventiirsi , e 
^ nemmeno sbigottirsi per qualunque difficoltà, che gli 
^ si attraversasse. Aspirava continuamente a concetti- _ 
* ^ alti, e gli pareva di poter disporre ad arbitrio su^ 

• d’ ogni reame. Determinatosi del tutto a far risorgere 
la Spagna dall’ infelice fortuna, in cui era caduta, 
ripigliare ciò, che le era stato tolto, nè nulla curandtjy] 

, anzi piacendogli, che il mondo per un nuovo moto, ^ 
da ricapo si sgominasse, si fece avanti al re, e gli 
disse ; che r imperatore aveva sempre disegni sullàr’ 
Spagna; che aveva promesso ai Barcc-llonesi di tor- 
nare ad ajutargli, ed a sollevare la Catalogna fra <litc‘ 

• anni; che questi suoi pensieri avrebbe 'già mandato * 
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* ^ • citello, se non fosse stnto stravolto dalla gneim coiT^ ' 

* ^'urclii; clic siipeva di certo, clic ad onta dei patiti 
, ^ d’ lltrcclit, in virtù dei quali la Spagna aveva ceduto* K 

. la Sicilia al duca di Savoja, con clausola di regres^ • 

*• *4 / alla Spagna, Vittorio Amedeo negoziava con la cortei 


j. ^ Cesarea, per trasferire, iiiediaiitc compenso equiva-'^^^. 

lente, la corona di Sicilia m Cesare; la qual cosa 
' . ‘T'rebbe privato per sempre la Spagna delle ragioni 




» regresso. Osservasse liene , continuava a diro, 

' « quanto avversa a Spugna fosse’ la condotta dei Cesa- 

* a omelie dopo il trattato d’ Utrecht, le contribu- . 

,r* ,y* zioiii esatte dai prìncipi d’ Italia contro il tenore del > 

, _ ^ f^apitolo della neutralità , il consiglio chiamato dP 

^ Spagna instiluito a Vienna, come se ancora questo, 
nobile reame all’Austria si appartenesse, insulto cer- 
tamente da non tollerài'si ; che da ciò era da dedui'si , 
che anche consentendo alla rinuuziazione fìnale della 
.Sicilia e della Sardegna, ed al cambio, che se ne * 
voleva lare, il re non potrebbe vivere con l’ animo 
riposato, stante la nemica disposizione di Cesare, e 
^a Sicilia in mano sua non sarebbe che un mezzo più 
, ^ . potente per turbare le cose in Ispagna; badasse final- 

^ i mente, terminò dicendo rinfiammato ministro, allo 
'sdegno della nazione Spaguuola in vedendo, che sua ' 

* ^ maestà tollerasse con tanta pazienza gl' ùisulli fattile » 
^ / • ^ol credere , che al suo sovrano attuale potesse ilisicale 

^ .(essere, e con la creazione di un così detto consiglio 
ili Spagna nel cuore della Germania. 

* *1 11 re dubbioso dei casi futuri, c per sentimento di 
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religiosa pietà ripugnante a volger le anni conilo 
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r impcialorc, mentre egli teneva iinplicntc le sue ’ . 
* centra il nemico perpetuo della cristianità (queste 
cose succedevano nel 1717), andava molto a rilento 


•• 


0 


• * a quello, che l'audacissimo Alberoni, disturbatore A* »^i 

• ^ della quiete altrui, s’ingegnava cupidissimamente di n ^ 

« persuadergli. Gli pareva anzi, se a ciò si fosse indotto - _ » ' ^ ' 
di mancar di parola al papa, avendogli promesso di ^ ; *.*^'»* 
non tentare cosa alcuna contro Cesare, insino a che * . • 

la guerra contro gl’infedeli durasse. Gl’ incresceva '■ 


1 


ritirarsi dalla risoluzione fatta di accrescere con l’ag- 
giunta delle sue navi le flotte ausiliario, che in coni- 
jt^agnìa delle Veneziane contro gli Ottomani combat- ' 
levano. Non gli soffriva l’animo di pensare, che se 
qualche sinistro sul mare ai Cristiani sopravvenisse, 
egli ne potrebbe essere imputato, quando le sue forze 
da quelle degli alleati segregato avesse. Non gli era 
nascosto, die' per l’unione con più riputazione si 
conservavano le cose comuni, e che ciascuno era 
obbligato di contribuire al caso di quella sacra guerra 
secondo le forze e possibilità sue. 

Ma Alberoni, che poco più, e forse non più si^ 
'turava di Cristiani che di Turchi , purché la Spagna 
sollevasse e sublimasse, ed il suo nome sulle ali della 
fama mandasse, si fece con maggiore energìa intorno 
a Filippo per togliergli ogni scrupolo, e fargli se- - 
guitarc la sua volontà. Considerasse, gli soggiunse, 
che il suo nemico non ometterebbe di usare la prima 
occasione, che gli si affacciasse, per nuocergli, c che 
per ciò fare punto non baderebbe, se fo.sse con pia- 
cere o con dispiacere del papa , o d’altro sovrano 
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y> , '^qualsivoglia ; clic l’essere rispotlivo verso cliP non 
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era, altro non era che un volere i proprj danni; che * 
quanto alla flotta ausiTiaria di Spagna, o fosse o non/ * 
fosse nei mari di Levante, nulla importava alla somma * 
(Ielle cose, perocché le flotte Cristiane avevano ac-; 
quistato tale supcriorit.'i , anzi imperio , che quelle del > 
^ snidano non si ardivano più di uscire dai loro porli ; 

che infine sua maestà er.à obbligata a valersi dell’' ' 

^ idonea opportunità, che si presentava, e che' forse, 

quando trasandata fosse, mai più non tornerebbe, di *■ - 

mettere in azione i suoi giusti diritti sui regni, òhe 
‘pel trattato d’ Utrecht gli erano stati tolti, c che la _ 

, Spagna tutta bramava di rivendicare; che ciò tanto 
^ più sicuramente, salva coscienza e con colore di ra-^ 
gìone poteva fare , quanto il duca di Savoja co’ suoi . ' 

^ negoziati subdoli coll’ imperatore tendeva a percuo- 
tere le ragioni del; regresso, a cui il re non poteva,'* 
nè per onore, nè per illibatezza, nè senza indegna- 
y.ione degli Spago noli rinunziare. ^ * 

Filippo cesse finalmente alla volontà del ministro, " 
^c si prese nei consigli regj, che le cose di Sicilia e di' 

. Sardegna coll’ armi si tentassero. Per la qual cosa conT 
nuove imposizioni 'si cercavano danari, con nuovè 
leve di soldati si accrescevano le compagnie, con , 
nuovi navilj s’ ingrossava ogni giorno l’armata. Ley 
‘ . navali opere principalmente si erano infervorate in 

‘ Barcellona e in Cadice: la Spagna spossala ed esausta • 

. ■ . "V. • 

. a nuova e piena vita con maraviglia n ognuno risor- ^ 

V; geva. Tanto può in un regno una sola mente vivida e 

forte! Perchè poi i formidabili apparali non dessero’ 
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troppa iiialcria di sospettare, nè potesse sapersi, dove, 
veramente dovessero essere mandati a ferire, si an- 
dava spargendo voce , che pei mari del Levante a 


T' 
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«• 


soccorso dei Veneziani tutto quell’ insolito ammanni- 
mento fosse per indirizzarsi. 

Prima però, che si mettessero ad esecuzione i vasti 


? 


disegni dell’ Alberoni, er volle intendere per bella 


guisa, quah^ss^e F animo del re di Sicilia, dalle cui 
risoluzioni poteva singolarmente accertarsi il buono. 
o<l il cattivo successo delle cose, che si macchina- . 
vano. La natura sua sempre variabile , e certe voci , ’ 
che andavano attorno , eh’ egli trattasse coll’ impera- 
tore, per farselo benevolo procurando il matrimonio 
di un’arciduchessa col principe di Piemonte, suo^ • 
figliuolo primogenito, il ehe dava luogo di sospettare 
di altre congiunzioni più strette e più recondite, te- 
nevano sospeso Alberoni, e molto delle intenzioni 
di Vittorio Amedeo dubitava. Per farlo scoprire, c , 
tirarlo , se fosse possibile , nella sua congiunzione , 
per facilitarsi, anche con suo consenso, le contem- • 
piate conquiste, gli propose capitoli di alleanza ; che'^- 
vi fosse lega difensiva ed offensiva fra le due corone- ■ 
di Spagna e di Sicilia; che conquistatosi dalla Spagna 
il regno di Napoli, ajutasse con dodicimila fanti e tre- . . 
mila cavalli la Sicilia a conquistare lo stato di Milano *. 
da rimanere in possessione della casa di Savoja; che 
intanto e per modo di deposito il re di Sicilia riinet- 
te.sse l’ isola a quel di Spagna, in ricompensa del (|uale 
deposito questi gli somministrerebbe un milione rii • 
* scudi per la bisogna di nuove leve. ^ , 
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Vittorio non era di natura tale, che per lente di tal 
fatta fosse per iscoprirsÌTO per accettare condizinnl 
tanto variabili, e soggette a inoltiplici casi di fortuna!^ 

■ Rispose per modo clic Albcroni restò più sospeso che’* 
prima ; che voleva subito il milione di scudi; che vo- 
leva di più settemila scudi al mese; che Filippo man- 
dasse , senza aspettare alfra conquista , dodicimila 
soldati nello stato dì Milano pcr^csscru^pngiunti'col' 
Piemontesi ; che fatta la conquista di Napoli , ne man-, 
(lasse ventimila; che i luoghi conquistati nel regno 
fossero custoditi da Spagnuoli c Piemontesi in ugual 
numero; che parimente le contribuzioni levate sullo • 
stato di Milano, si dividessero per metà ciascuno, chi? 

*la Spagna non dcponcssc le armi, se non qtlando il rei 
: di Sicilia fosse in pieno c pacifico possesso dello statoìl 
sopraddetto. 

Alberelli , che sapeva conoscer bene , che cosa 
signìncasscro le pretensioni eccessive del re di Sicilia ,• 
,*nè era uomo da essere deluso da pratiche vane, atto 
piuttosto ad ingannare altrui che a lasciarsi ingannare 
^ egli, non prestò orecchio, e vieppiù si confermò nell’ 

• .•^opinione, che Vittorio coll’Austria si fosse accordato. 

* ■ S’ accorse allora , che non più sulle offerte e sulle 4 * 
* % esortazioni, ma sulla forza gli bisognava far fonda-^ • 

* mento per arrivare a’ suoi fini. 

Mentre trattava col re dì Sicilia , altre macchina- 
zioni più lontane andava tessendo l’ irrequieto mi- * 
nistro di Spagna : gli uomini capaci di vasti concetti 






_ , sono soliti a dare nelle chimere, vedendo facilmente 
■ il possibile nell’ impossibile: Tale fu Alheroni. P«i^ 
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sollevare a miglior fortuna la Spagna, e torre ogni 
impedimento alle sperate conquiste, aveva per mezzo 
del principe di Cellamare, ambasciatore del re Fi- 
lippo in Francia, tenute certe pratiche, che miravano 
a privare il duca d’ Orleans della reggenza per in- 
vestirne- il re Filippo stesso, il quale poi in tale modo 
avrebbe potuto concorrere a’ suoi fini con le forze 
unite dei due reami. Tentò, come fanno tutti gli ag- 
giratori , i malcontenti , massimamente i duchi di 
Mena e di Tolosa , figliuoli illegittimi di Luigi XIV, 
ma legittimati dal padre coll’ autorità del parlamento, 
e dichiarati capaci di succedere alla corona. Questi 
due principi .vivevano in mali termini coll’ Orleans, 
perchè egli aveva escluso il Mena dal consiglio di 
reggenza, ed amendue voleva privare, come poi 
fece, del dritto di successione. Alberoni fomentava 
eziandio i Giacohiti in Inghilterra con isperanza, che 
rivoltassero lo stato a favore dei principi espulsi , od 
almeno tali turbazioni vi suscitassero , che per l’ In- 
ghilterra bisognasse pensar ad altro che ad impedir 
la Spagna su quanto aveva in animo di fare. Altri 
stromenti ancor più lontani cercava, ingegnandosi 
di spingere colle sue esortazioni e promesse la Svezia 
contro l’Austria, e di allontanare la Turchìa da ogni 
desiderio di pace coll’ imperatore Carlo. Così vasti, e 
forse stravaganti pensieri nella sola mente di Albe- 
roni pullulare potevano : così macchinava, e forse 
così sognava. 

Ma chimere non erano gli apparati guerreschi , che 
faceva per la grande cupidità , che avev^ della impresa 
vili. 4 
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delle isole. Sul finire di luglio del 1717 salpava dn 
Barcellona 1 ’ arcana flotta , di cui tutti (emevàho , e ; 
nissuno sapeva lo scopo , al quale s’ indirizzasse. Prin* '* 
dpi e ministri stavano con sommo studio, nè senza 
grave cura intenti ad oaiervare, dove quell’ insolito 
moto avesse a ferire, e degli aggiramenti déH’Albe- 
roni si maravigliavano : della pace testé conclusa neU’ 
occidentale Europa stavano in forsél Alberoni inter- 
rogato dai ministri d’Europa, che si volesse, rispoa- ^ ' 
de va, ed affermava con 'animo sedatissUno, che non 
attenterebbe nulla contro le potenze Cristiane; 
gli effetti riuscirono dissimili dalle parole. 

Si numeravano nella flotta dodici vascelli dà gnerra 
con cento navi onerarie , che portavano ottomila 
fanti, e seicento cavalli da sbarcare alle fazioni di 
terra", oltre una fiorita artiglierìa sì di battaglia che ^ 
di campagna, e copioso traino di attrazzi, munizioni 
e vettovaglie. Era destinato a reggere le armi di terra 
il marchese di Leide , quelle di mare il marchese Mari. 

Ai ventidue d’agosto accostatisi alla Sardegna, ap- 
prodarono alla spiaggia di Sant’Antonio nel golfo 
Cagliaritano , e tosto diedero opera allo sbarcare delle 
genti , e di quanto era necessario per pascersi e per 
combattere, così nei campi aperti, come contro le 
piazze , che volessero conservarsi nell’ obbedienza 
dell’ Austria , e tener alzate sulle loro torri le bandiere 
Tedesche. Avevano principalmente posto la mira al 
conquisto di Cagliari, che come la città capitale; 
avrebbe tirato cou se il restante dell’ isola. 

Come prima si sparse in Europa il grido, che le 
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Spagnuole vele si erano vedute nelle acque della 
Sardegna, e che gli arcani ed i rigiri di Alberoni si 
erano finalmente risoluti tutti in una impresa contro 
un’ isola , che pei recenti patti fra le potenze fermati 
era data in pacifico possesso dell’Austria, da non poca 
maraviglia restarono compresi e popoli e principi. 
Alla maraviglia si accoppiò anche lo sdegno , perchè 
conoscevano, che da quell’accidente potevano na- 
scere nuove turbazioni, e rallentarsi l’impeto delle 
armi cristiane contro la Turchìa. I più chiamav ano 
empio il pensiero di Alberoni, e del re Filippo, per 
essersi scagliati contro ad un principe, mentre egli 
era alle mani coi nemico del nome di Cristo. Alte 
querele sorsero per questa cagione a Vienna. L’impe- 
ratore minaccioso protestava, che a qualunque costo 
avrebbe fatto la pace col principe dei Musulmani, per 
vendicarsi di un’ingiuria inudita. Riempieva tutte le 
corti del suono de’ suoi risentimenti, e contro il tur- 
batore della quiete ognuno incitava. Roma sopra tutti 
deil’inganno e delia rottti fede si doleva, e iamenta- 
vasi, che i sussidj conceduti alla corona di Spagna 
sulle rendite del clero per usargli in una guerra con- 
tro gl’infedeli, fossero convertiti, per un’ audacia e 
fraude inescusabile, a danni di una potenza Cristiana. 
Fremeva Clemente, e non trovava loco, e della Cri- 
stiana pietà Filippo addomandava. Nè termini v’ erano, 
ancorché acerbi e forti fossero, cui non usasse per 
dimostrare l’ immensa indegnazione , che contro il 
disubbidiente e temerario Alberoni il travagliava. A 
suo malgrado, e per le continue istanze del re, e 
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quasi per nialaiietta forza l’ aveva della porpora Ro- 
mana vestito; e se a lei più che a lui, ed al proprio 
antico giudizio non avesse portato rispetto , ne 
r avrebbe spogliato , come ne 1' aveva vestito. In 
Francia, in Inghilterra, in Olanda si sparlava di Fi- 
lippo, e si maladiccva chi gli aveva messo l’ imperti- 
nente pensiero in mente di percuotere la Sardegna 
con pericolo manifesto di precipitare in nuove guerre 
le ({uicte nazioni. 

Ma non Alberoni , che non più si curava delle male- 
dizioni che dei pericoli, si ristava. Le minacce di 
Roma aveva in non cale , nè se n’ iiiRiigeva. L’ umile 
ortolano di Piacenza bravava Roma , delle nialcdi- 
zioni dell’ Europa si faceva beffe , anzi se ne gloriava, 
e le attribuiva all’invidia, che sempre perseguita gli 
uomini grandi. Del resto ei sapeva, a che cammino 
sempre vanno queste cose, e che si lodano i mezzi, 
quando il fine è lieto. Ora mi biasimano, diceva, 
perche la Sardegna non è ancor mia, mi lode- 
ranno, quando sarei : (jflel prete conosceva gli 
nomini. 

Governava a quel tempo la Sardegna con qualit.ì 
di viceré il marchese di Ruby. Le cose vi andavano 
molto rimessamente, anzi dormivano oziosamente, sì 
per la natura del marchesa, poco inclinata alle opere 
attive, c SI per riposo spirato a tutti dalla pace 
d’ Utrecht. Ruby del resto non avrebbe potuto pene- 
trare ciò, che i più fini ministri d’Europa non avevano 
potuto, non che prevedere eoa certezza, sospettare 
con dubbio. Per la qual cosa si vivea nelF isola molto 
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alla sicura, nè ad alcuno cadeva in pensiero, che così 
vicino nembo le sovrastasse. Solo quando si seppe, 
che la Spagnuola (lotta, da Barcellona salpando, in* 
vece di prendere l’abbrivo verso più lontani lìdi, si 
andava ravvolgendo nel golfo di Lione, Ruby entrò in 
sospetto ; ma non ebbe tempo di provvedersi accon- 
ciamente : poche artiglierìe sui carretti, nissuiia prov- 
visione pel castello di Cagliari , seicento fanti e ducento 
cavalli tra Catalani e Valenziani, ed alcune bande 
paesane per guernigione sì del castello medesimo che 
della città. Cagliari pericolava , e se il nemico sul 
primo giungere le avesse fatto la chiamata, l’avrebbe 
facilmente e di queto ottenuta. Ma brutto ed infame 
modo di guerra, non valendo per l’annì, pose in 
opera il Ruby. Corruppe ed avvelenò tutte le fonti , 
che scaturivano in prossimità della capitale, pubbli- 
cando, che non per altro gli Spagnuoli erano venuti 
sull’ ìsola che per scannarvi le popolazioni. Inoltre co- 
mandò, che pena di morte vi fosse a chi portasse vi- 
veri agli aggressori. 

Come prima 1’ oste nemica ebbe fermato i^ìedi in 
terra, s’accostò alla città, cui bersagliò con trenta can- 
noni e venti morta) : le navi in questo tenevano ser- 
rato il porto. Credevano, che Ruby, siccome quegli, 
che Catalano era, e perciò in odio agii Spagnuoli per 
avere abbracciato la parte imperiale, avrebbe fatto 
una gagliarda e lunga resistenza , così per l’ odio, che 
nutriva ancor esso contro gli .aderenti del re Filippo, 
come per ischi vare la rigidezza, con cui sarebbe trat- 
tato, se preso fosse. Ma egli non vi fece cosa, che 
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nervo avesse; e quando vide, che Leidc si apparec- 
chiava ad usare i mezzi soliti nell’ oppugnazione delle 
piazze, prese partito di andarsene, la città abbando- 
nando, per ripararsi in Alghero; il che gli venne 
fatto, sebbene molto malagevolmente per essere stato 
seguitato dai cavalicggieri di Spagna. 

Intanto le mura di Cagliari rotte in parecchi luoghi 
aprivano l’adito agii Spagnuoli , che già si ordinavano 
all’ assalto. Il marchese delia Guardia, ed il colonnello 
Carteras, a cui Ruby partendo, aveva commesso la 
custodia della città e del castello , ridotti in ultima 
necessità senza speranza di potersi più sostenere, do- 
mandarono di patteggiare. Uscirono, e furono tras- 
portati a Genova sotto fede di non militare contro la 
Spagna per sei settimane. Con tale facilità fu conqui- 
stata la metropoli del regno di Sardegna. 

Lcide, per guadagnarsi i popoli, mollificare gli 
animi degli avversi, e contrapporre parole lusinghiere 
agli ordini barbari dati dal Ruby per avvelenare le 
acque, diede al pubblico un manifesto per far sapere, 
che il re Cattolico aveva mandato quelle schiere, non 
per opprimere, ma per restituire la libertà dei Sardi, 
e per rimettergli in possesso di quei privilegi, di cui 
i loro nemici gli avevano tanto ingiustamente spo- 
gliati; che perdonava, purché alia debita obbedienza 
tornassero, a tutti coloro, che contro il re avessero 
impugnate le armi ; che pagherebbe a danari contanti 
quante vettovaglie al suo campo si portassero; che 
aspramente castigherebbe chi fra i suoi soldati , scor- 
razzando per le campagne avesse o le sostanze rapito. 
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o le persone oltraggialo. La dichiarazione del capi- 
tano generale produsse effetti notabili in prò di chi 
l’aveva fatta. I popoli principiarono a chiamare Spa- 
gna, e i paesani concorsero in folla al campo , recan- 
dovi vettovaglie ; andarono anzi diligentemente indi- 
cando le fonti e le cisterne , che dal generale di Cesare 
erano state attossicate, per guisa che lo Spagnuolo 
vi appostò le sentinelle , affinchè nissuno attingere vi 
potesse. 

Gli Spagnuoli si erano fondati sull’ armi per la con- 
quista della Sardegna, ma intendevano nel medesimo 
tempo alle persuasioni. A questo (ine il marchese di 
San Filippo, che dimorava in Genova, come ministro 
di Spagna, era venuto nell’isola, e da quell’uomo 
d’ autorità , e di maneggio, eh’ egli era, faceva in fa- 
vore della parte Spagnuola grandissimi frutti. I popoli 
correvano per ogni dove al nuovo destino, ed i vessilli 
di Spagna obbedientemente salutavano. Tutte le terre, 
ebe murate non erano, o da guernigioni imperiali non 
occupate, Sassari stessa, città dopo Cagliari, princi- 
palissima , avevano inclinato l’ animo a devozione del 
re. Confortati dal marchese di San Filippo, e dalla 
propria volontà sospinti i marchesi di Montenegro e 
di Montallegro, correvano il paese con alcuni drap- 
pelli di nazionali, bandivano la signoria Castiglianq, 
e volgevano il primato dell’ isola dall Austria nei Bor- 
boni. In queste cose, dato il primo impulso, il resto 
va per impeto. Così successe in Sardegna; dapprima 
vennero i partigiani di Spagna per affezione, poscia 
gli avversi per non farsi scorgere. A Madrid si vanto 
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la fedeltà dei Sardi, come si era vantata a Vienna : 
presto si vanterà altrove. 

Rimanevano in potere d’Austria Alghero e Castel- 
laragonese , alla cui ricuperazione gli Spagnuoli pas- 
sarono incontanente. Cesse Alghero per non avere 
numero sufficiente di difensori, e per un caso sinistro 
avvenuto nella Gallura ad una schiera di Tedeschi 
per nimistà degl’ isolani , che sotto colore di essere 
imperiali gli condussero in una forra fra le montagne, 
dove gli oppressero a man salva. Ruby, fuggendo in- 
darno il destino , che il perseguitava , si era ricove- 
rato in Castellaragonesc, ma fece vano il suo disegno 
il presidio, che, veduta la ruina universale, e con- 
siderata massimamente la dedizione di Alghero, difR- 
dossl di poter difendere la piazza, e si dette ancor 
esso. Così (ini la signorìa imperiale nell’ isola. Huby, 
trasportato altrove, non lasciò di se desiderio in al- 
cuno, nè altra memoria, se non quella di uomo im- 
provvido, e di nervi risoluti. 

Benigno , come suole accadere in rivolgimenti di 
tale natura, fu da principio il reggimento di Spagna, 
poi aspro e duro. Il re, perchè i mali umori potessero 
trascorrere fuora, o smaltirsi dentro, ordinò, che 
chiunque volesse trasferirsi ad abitare in paese estero, 
sì il potesse fare, e rendè la sua grazia a tutti coloro, 
che quantunque seguitato avessero la parte contra- 
ria , eleggessero di dimorarsi fra le patrie mura , ed 
alla obbedienza spontanei venissero. I principali gen- 
tiluomini attenenti alla causa imperiale, anteposero 
l’esilio all’obbedienza. Il vescovo ausiliario di Ca- 
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glìnri, e Tarcivescovo Tnrritano, che non avevano 
voluto cantare pel novello signore , andarono assag- 
giando in terre lontane, di che sapesse l’essere lon- 
tano da quanto più si ama. 

Arrivarono le acerbità con inosservanza delle pro- 
messe; i municipali di Cagliari in carcere, le rendite 
della città tocche senza rispetto di legge o di privi- 
legio , gli alloggiamenti militari , ventimila soldati 
nuovi , vessazioni e rubam^nti soldateschi nelle cam- 
pagne, i frumenti segati in erba per pascere i Casti- 
. glìani cavalli, il sostenere l’esercito con estorsioni, il 
sale più caro del solito, la carta bollata insolita, la 
domanda di un donativo annuo triplicato, centottanta- 
mila scudi imposti senza alcuna delle forme consuete, 
e riscossi contro i renitenti con minacce d’incendj e 
di mine, dimostravano, che non per amore Alberoni 
aveva conquistato la Sardegna, e che se il giogo Te- 
desco era grave, lo Spagnuolo non era punto leggiero: 
gli Spagnuoli la Sardegna, non provincia Spagnuola , 
ma paese di conquista stimavano, in cui fosse lecito 
di esercitare ogni libito; facevansi esosi insino gli 
amici loro. 1 partigiani d’ Austria levavano arditi la 
fronte , ed i loro avversar] con aspre parole morde- 
vano e rimordevano. Coloro , che si aderivano colla 
Spagna, cominciavano a titubare, e dello avere dato 
favore alla servitù della loro patria si pentivano, 
lire veniente, tutti odiavano Filippo, ancor più Albe- 
roni, e quasi se stessi. A (questo modo si andava 
spianaiufo la strada ad un altro reggimento. 

1/ avere mandato i ventimila soldati nuovi in Sai- 
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degna, e l’ aspro governo, eh’ essi facevano dei Sardi, 
non erano per sempre ; nè Alberoni , non ancora 
deposte le sue cupidità, quietava per l’acquisto dell' 
ìsola a fianco d’ Italia posta : un’ altra ne voleva più 
lontana, a cui voltava i danari e le forze di Spagna, 
nè di Europa curandosi , nè di fede che fosse , più 
conseguiva e più ambiva : credo, ch’ei credesse di 
essere padrone del mondo. Ai 'diciotto di giugno del 
1718 partivano da Barcelona ventidue vascelli gros* 
sissimi con uno stuolo di navi mercantili armate in 
guerra portanti trentacinque bocche da fuoco, ed» 
inoltre quattro galee , una galeotta , trecento quaranta 
bastimenti da trasporto. Portavano trentamila soldati , 
cappata gente per disciplina e per valore : portavano 
altresì un corredo fioritissimo di artiglierìe , e muni- 
zioni all’ avvenante. Nissuno poteva restar capace, 
donde la Spagna poc’anzi consunta tanti buoni e 
beili soldati , e così abbondanti apparecchi di guerra 
cavasse. Ma quei Piacentino uomo, salito a tanta 
altezza in Madrid era capace di cotesto , ed anche di 
più. Se rimescolava le acque, sapeva anche chiarirle. 

La Spagnuola flotta, cui governava rammiragfio 
don Antonio Castagneta , accostatasi alla Sardegna , 
vi levò nuove genti , poscia verso scirocco veleg- 
giando, pervenne in cospetto di Palermo addì trenta 
di giugno; imperciocché tutto quel formidabile appa- 
recchio era indirizzato al conquisto della Sicilia, cui 
Alberoni, qualunque cosa ne seguisse, voleva ritorre 
alla Savoja per ridarla alla Spagna. Così in mezzo al 
riposo della pace aveva, senza ninna previa dichia- 
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razione , rotto la guerra all’ Austria in Sardegna , ed 
ora la rompeva alla Savoja in Sicilia. Fermate le an- 
core a tre leghe lontano da Palermo, per torre ogni 
comodità alla città, e molestarla da luogo propincpcro, 
i soldati retti dal Leide, già conquistatore della Sar-^ 
degna, sbarcarono, e con essi furono poste a terra 
tutte le armi e le munizioni , che il cardinale ministro' 
aveva per l’ importante impresa procacciate. Il ma- 
gistrato municipale, non essendovi forza sufficiente 
per ostare ad un così forte apparecchio, andò avanti 
con tutto il corpo della nobiltà al Leide , e presen- 
tandogli le chiavi , si sottomise all’ imperio del re 
Filippo. Giojosi parevano in volto, ma dolenti in 
cuore, non perchè una signorìa a loro importasse 
più che un’ altra , ma perchè erano loro oramai ve- 
nuti a noja tanti cambiamenti di signorìe, e deside- 
ravano di esser lasciati stare, comandasse chi volesse. 
U viceré Maifei, lasciati cinquecento difensori net 
castello di Palermo, i quali però, passati alcuni gior- 
ni, si arresero, andò a Messina, ritirando, sfornite 
tutte le altre terre, in questa piazza , in Siracusa, ed 
in Melazzo tutto il nervo della soldatesca , otto batta- 
glioni di Piemontesi , uno di Monferrini, uno di Sici-. 
liani, due di Svizzeri, un reggimento di dragoni. 
Eccettuate le tre piazze provvedute, e pochi altri 
luoghi , tutta r isola concorreva a riconoscere il; 
nuovo signore, il nome di Filippo gridando. 

Alberoni non ignorava, che l’avere proceduto all’ 
offensione della Sicilia avrebbe prodotto una grande 
maraviglia in Europa , e fatto nascere nuovi pensieri 
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nei potentati, certamente non disposti a tollerare 
senza risentimento un moto di tanta importanza. Per 
iscusarlo , se scusare si potesse*, pubblicò in nome del 
re un manifesto, in cui Filippo andò ragionando, 
cir egli non aveva ceduto al duca di. Savoja il regno 
di Sicilia, se non a condizione, che conservasse ai 
Siciliani i loro privilegi; die avendogli violati, le cose 
tornavano in pristino, e la cessione doveva aversi per 
nulla; che di più il predetto duca era entrato in nego- 
ziati coir imperatore per retrocedergli l’isola; il che . 
non si poteva fare, senza che si ferisse il diritto di 
regresso, che alla Spagna si apparteneva; che però 
avendo il duca mancato di fede, quella di Spagna si 
trovava sciolta e libera, e la Sicilia non più Savojarda, 
ma Spagnuola doveva riputarsi. 

Il re Vittorio ingannato dalle astuzie di Alberelli , 
che gli aveva dato a credere, che lo sforzo di Spagna 
fosse indirizzalo contro il regno di Napoli , fu preso 
da grandissimo sdegno, quando gli so^iravvennero 
gli avvisi dell'invasione della Sicilia, sdegno pro- 
dotto dalla perdita di quella nobile aggiunta alla sua 
corona , sdegno anòhe suscitato da ciò , che il Piacen- 
tino fosse stato più fine di lui, che pure era finis- 
sùno, e se ne vantava. Non potendo fare da se, ri- 
corse ai principi mallevadori del trattato d’ Utrecht, 
alTinchè la conservazione delle cose sue procurassero, 
e la data possessione gli mantenessero. 

La Francia, l'Inghilterra, l’Olanda, che già nego- 
ziavano, ed eransi accordate di dare la Sicilia all' im- 
peratore, la Sardegna a Vittorio, mosse dall’iiicre- 
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dibile uuclacin dell’ Alberoni, si restrinsero vieppià, e il 
due d’ agosto sottoscrissero in Londra un trattato , cui 
chiamarono della quadruplice alleanza , perchè spera- 
vano, che la Spagna, o per amoreo per forza, vi si ac- 
costerebbe. Statuirono, che Vittorio restituirebbe all’ 
imperatore la Sicilia, e che l’imperatore gli cederebbe 
la Sardegna col titolo regio, salvo il regresso alla corona 
di Spagna, caso che egli senza fìgliuoli maschi morisse, 
ed ogni prole mascolina nella casa di Savoja man- 
casse. Fu anche accordato, che l’ imperatore gli con- 
fermerebbe tutte le cessioni fattegli pel trattato di 
Torino degli otto novembre del lyoS, tanto nel 
Monferrato, quanto nello stato di Milano. Incresceva 
sommamente al re Vittorio il doversi spogliare della 
Sicilia, ed altamente si dolse coi potentati, che la 
sua volontà in caso tanto grave sforzare volessero. 
Ma non consentendo i tre potenti principi di partirsi 
dalle prese risoluzioni , e tentato in vano di allun- 
gare le pratiche, gli fu forza, per non restar escluso 
dall’ accordo, condescendere , e per atto sottoscritto 
in Londra agli otto di novembre , in Parigi ai diciottq, 
da’ suoi plenipotenziarj conti Provana e della Perosg, 
aderì al trattato dei due d’ agosto. 

Affinchè le nuove stipulazioni fossero mandate ad 
effetto, si richiedeva o il consentimento della Spagna, 
o l’uso della forza, caso ch’ella l’assenso negasse. 
Per lo che il ventinove di decembre tra il conte di 
Zinzendorf per l’ imperatore, ed il marchese di San 
Tommaso pel re, fu fatto un accordo , per cui le due 
parti SI obbligarono al conquisto della Sardegna a 
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forze comuai. Fu eziandio nel medesimo accordo 
stipulato, die i privilegi dei Sardi sarebbero loro 
conservati sotto il nuovo dominio. 

Non consentendo la Spagna ai patti della nuova 
lega, nè volendo abbandonare due regni, di cui l’uno 
era già conquistato, e l’ altro si andava conquistando, 
le tre potenze furono costrette di venire all’ armi. 


A. tale deliberazione tanto più volentieri si accosta- , 
rono, quanto che vennero in questo tempo a luce 
gli aggiramenti e le insidie dell’ Alberoni per prò- 
durre mutazioni in Francia ed Inghilterra. Il caso fu 
grave, massimamente in Francia. Intrapresersi lettere 
del principe di Cellamare, ambasciatore di Spagna, 
da lui scritte al cardinale, ed in cui tutto I’ or- 
dito della grande trama si conteneva. Il reggente cac- 
ciò subito Cellamare, sino alla frontiera cinto di sol- 
dati mandandolo. Poscia inasprito, e volendo del 
tutto dissolvere la intelligenza , si voltò sopra i com- 
plici. Il duca di Mena fu ritenuto in custodia nel 
castello di Dourlens, la duchessa di Mena in quello 
di Bigione, parecchie altre persone nella Bastiglia; il 
lyincipe di Dombes , e il conte d’ Eu sfrattati dalla 
corte, il cardinale di Polignac conbnato nella sua 
abbazìa d’ Anchin , non pochi privati del magistrato. 
Alberoni d’ira e di cruccio fremeva, perchè fossero 
scoperte le sue insidie, ma non se ne pentiva. 

Per terra e per mare le tre potenze impresero a 
far guerra alla Spagna , Berwick per Francia contro 
la Catalogna, Tammiraglio Bing per l’ Inghilterra e 
r Olanda nel Mediterraneo. Intanto le cose di Sicilia 
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tiamminavaito a seconda del cardinale turbatore dei 
regni; imperciocché, quantunque Bing l’undecimo 
giornod’agosto,abbattutosinella flotta Spagnuola nelle 
acque di Siracusa,!’ avesse messa con danno gravissimo 
in rotta, Messina era stata costretta di cedere alla for- 
tuna del marchese di Leide. Quindi il vincitore si pose a 
campo a Melazzo, confìdando di ottenerlo senza molta 
difIBcoltà, perchè vi erano dentro non pochi, che la 
parte di Spagna favorivano, e con lui segretamente 
s’ intendevano. Già quei di dentro, avanzando loro 
poco da vivere, si trovavano in gravi strettezze, e si 
approssimavano alla dedizione , quando mandati dall’ 
imperatore, desiderosissimo d’ interrompere I’ ac- 
quisto della Sicilia alla Spagna, arrivarono nell’ isola 
undicimila Alemanni, cui ì generali Caraffa e Ve- 
tei^» guidavano. Ai quindici d’ ottobre successe un’ 
asprissima battaglia sotto le mura di Melazzo con 
pari offesa da ambe le parti, ancorché all’ultimo gli 
S|)agnuoli ne siano rimasti col vantaggio, avendo 
conservato il loro campo , e preso maggior numero 
di prigionieri, fra i quali annoverossi il Veterani, 
prode e perito capitano. Continuarono a stringere 
Melazzo. 

L’ imperatore , a cui molto stava a cuore l’acquisto 
di quell’ isola , vi mandò il conte di Mercy con nuove 
soldatesche, ritirandole dalle stanze del Milanese. 
Gl’ imperiali per tal modo ingrossati obbligarono gli 
Spagnuoli a levarsi da Melazzo per ritrarsi a Messina. 
La qual cosa vedutasi dai Siciliani, stimando, che la 
fortuna di Spagna avesse del tutto ad avere il crollo, 
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si levarono per ogni dove in capo, ed il nome dell' 
imperatore chiamarono. Mercy, per andare a se- m , 
ronda dell’inclinazione dei popoli, e volendo viep- 
più corroborarla, pubblicò un indnlto generale in > 
prò di tutti coloro, che giurassero all’imperatore. 
Minacciò nello stesso tempo le asprezze estreme a 
chi ricusasse, ed armato in favore di Spagna perse- 

v> 

verasse. 

Nuovi rinforzi pervenuti a Leide diedero occa- 
sione a nuove battaglie. Questi erano pei Siciliani 
4empi compagni, o forse peggiori di quelli dei Ci- 
clopi. Mercy e Leide s’ attaccarono con indicibile fu- 
rore a Villafranca. In quel fiero giuoco tremila Spa- 
gnuoli, e tremila Alemanni furono stramazzati morti 
a terra. Questa parte e quella cantarono vittoria. Ma 
fatto sta, che gli Spagnuoli restarono perdeif^ e 
Leide, inferiore nella guerra, ebbe per meglio di 
sgombrare da tutte le parti, eccettuata Messina, e di 
ritirarsi verso Palermo per preservare la capitale dall’ 
impeto dei Tedeschi. 

Gl’ imperiali si posero intorno a Messina , che poco 
si tenne. La volevano col sacco punire della sua fa- 
cile volontà verso la Spagna. Si ricomprò con un mi- 
lione di scudi. Accomodandosi tutta l’ isola al volere 
dei Cesarei, l’imperatore chiamò il duca di Monte- 
leone Pignatelli viceré, e mandò patente al Mercy, 
con cui prometteva di conservare salvi ed illesi i pri- 
vilegi dei Siciliani. Chi ci credeva , e chi non ci cre- 
deva. Ma credere o non credere era tuttuno, perchè 
le armi sopravvanzavano , ridotto il Leide nella vaile 
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di Mezzala fra Trapani e Palermo per vedere, se qual- 
che via restasse di conservare quelle due terre in 
mano di Spagna. 

Alberoni co’ suoi intrighi, aggiramenti ed insidie, 
aveva colmo il sacco. Non che si fosse conservato il 
patrocinio di alcuno, tutti 1’ odiavano, anche in 
corte, eceettuata la regina. Sdegnata era ringhilterra, 
ancor più sdegnata la Francia per le congiure, e 
contro r ambizioso ed. irrequieto ministro appresso ai 
re. Filippo si richiamavano. Essere tempo, sciama- 
vano, di dar riposo agli animi, e di procurare i ri- 
medj a.tante infermità. con torre di mezzo il turba- 
tore universale , Torigine di tutti i mali. Nello stesso 
tempo le cose della guerra sulle frontiere della Cata- 
logna e della Navarra per opera dei Berwick andavano 
un giorno più ghe 1 ’ altro peggiorando. Si sentiva la 
Sicilia perduta , e la Spagna da se sola implicata in 
una guerra pericolosissima contro la maggior parte 
d’ Europa. La fortuna propìzia aveva sostenuto Al- 
beroni nell’ animo di Filippo, la sinistra il perde. Dal 
più alto al più basso stato cadde , non .però timido, 
nè piangoloso, ma superbo, a^ace, arrogante, in- 
somma tale nella disgrazia, quale nella prosperità ; 
indomabile Piacentino ! Filippo gli tolse la carica di 
ministro , e dalle Spagne il cacciò. Passò per la Fran- 
cia travestito alla volta d’ Itaba. Se i Francesi il co- 
glievano, 1’ avrebbero mandato per la peggiore; ma 
parte, coir audacia , parte coll' astuzia passò j ed a sal- 
vamento al desiderato destino si condu.sse. .^ndò poi 
a Boraa dopo la morte di Clemente, Non quietò : in 
vili. • 5 
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carte di Komii fu sempre motÌTO. di tener sollevati 
gli spiriti, ora con questa chimera, ora con quell’ ah 
tra. Finalmente, per non poter far meglio, mosse 
guerra a San Marino. Non ebbe riposo, se non nella 
tomba. Lasciò- di se onorale memorie in Piacenza , 
un collegio magnifico per gli stuclj fra le più ono> 
rate. • 

Cessato il fomite, si spense l'incertdio, e si coxuo- 
lidò meglio la congiunzione del principi. Ai diciassette 
di febbrajo del 1720 si fermò la pace Ira la Spagna 
é le tre. potenze^ aderendo I4 prima -a tutte le stipu- 
lazioni del trattato di Londfia.- La Sicilia cesse, ali’ 
Austria, la Sardegna alla Savojai con la-consemi- 
zione dei privilegi per ameodue i paesi. -Il d\ -sei -di 
maggio Mercy , Loide e Ring cpnvenzioiiarono fra di 
loro, che cessasse dalle due parti ogni ostilità,* coh 
promissione, che i soldati di Spagna, che io Sicilia 
ed in Sardegna* si trovavano, ne . sarebbero, cavati 
tutti, e trasportati in Catalogna.*od. iu- V«leaKn\ ebe 
fra cinque giorni dopo la convenzione, gli Sp.ignuoli 
rimeltercbbono in potere dell’ .Austria Palermo, 
Agosta c,Girgento;^ic ce.sscrebbuno (LiH’ assedio di 
Siracusa; che potessero trasportare con e.sso loro Jé 
artiglierie e munizioni portalo nell’ isola; che eva- 
cuato Palermo, .più in modo alcuno non s'ingerissero 
nel governo dell’ isola ; che fra i Siciliani chi volere 
andarsene, si il potesse fare liberamente, c .sci mesi 
avesse per veudere mobili ed immobili; che la caval- 
leria c railiglicria s’imbarcherebbero a Palermo jija 
fanteria a Termini wl a Solente, Le città >g'u)rarono 
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nelle m^nidel Mercy in nome dell’ imperatore ^le più 
indifFerentemente < Palermo a malincuore. Per casti- 
garla della sua propensione verso la Spagna, Mercy 
le fabbricò addosso.,. con cordoglio dei citta- 

dini, una cittadella,-'- la. q.uair sur una vicina emi- 
nenza fondata, era continuo testimoniò, che loro crìi 
tolta la libertà , e che se feoessero le pazzìe, sarebbero 
castigati. 

I Siciliani male sopportavano la padronanza Ale- 
manna, strana, dura^ secca, inesorabile. Sorgevano 
congiure, che al solito terminavano colle forche con- 
tro chi le aveva fatte. Corse* fema, che un prete del 
paese di Qirgento con molti consapevoli macchinasse 
.vespri Siciliani contro i nuovi signori^ e volesse fargli 
tutti a pezzi, come i suoi maggiori avevano fatto i 
Francesi. Il Tedesco seppe la trama, il prete fu impa- 
Jalo, altri impiccati, altri Jchiusi in carcere, altri 
posti al remore così si piangeva. Venn& il duca di 
Monteleone, viceré. Prima cosa, usando superba- 
mente la sua autorità, Tùppe. la lède,. e violò i patti; 
perciocché confccò i beni di coloro, che si erano' 
'salvati in Ispagiia; poi carcerò chi .se n’era messo in 
posse.sso per eredità degli assenti. Ciò' quanto alle 
sostanze. Quanto agli onori, privò del titoli coloro, 
che erano stati creati principi, marchesi' e baroni 
dalla morte di Carlo II in poi-, cosa d’infiniti romòri 
cagione. Poco stante poi qe fé' bottega, perchè col 
denaro dava la conferma dei tiloH, uso,- cioè abusa; 

che contentava, ma generava odio -e di.sprezzo. Inial- 

oontenti conti.nuam’ente si- amplia vano.-Monteleonè, 
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vudulp il calli vo cH'ctlo prodollo dalle ' I 

rezze, s’ accorse, che bisognava cainhinrc stile, se 
non voleva^ che qualche notabile pregiudizio pel suo 
padrone avvenisse. jusingav Puiermo inalcoii- 

tciilo. Pregò, ed ottenne da Vienna ^ che il sindaco e 
i senatori, cioè i iminicìpali di quella (;iuà godessero 
i medesimi onori ,* che ni. grandi di Spaglia erano 
altre volte compartiti; bel sulTragare per cH^rto ul mi- 
seri Palermitani per hi cittadella sul capo! Del rima- 
nente Monteleoncs diverso du quello, che si t‘rà‘ 
dimostrato in princìpio,* governò, passate le prime ^ 

rigidezze, l' isola ^coii dolcezza. 1. Siciliani sì accosta^' 
introno appoco appoco alla nuova signorìa, se non • 
per altro, alincno per non. veder piò inutuzìoin, nò. . 
nuovi volli, giacché tanti, c pur certo troppi ne ave- i 

vano veduti. Tali amari^ frutti avevo par.toriti perla 
Sicilia la rip'utaaiouu di granajo!- , , '» 

Nella conveuziune di inedia furano stipulati ì me-:" 
desimi patti per revacuuzioue della Sardegna, avendo 
di, più II plenipotenzriu'io Austriaco promesso di avere 
per inviolati i privilegi ilei regno di Sardegna, e di , | 

non accettarne la cessione, se non per darla in pd-^' 
testa del novello sovrano Vittorio Amedeo. 

Cesare delegò il principe d’OUajano don Giuseppe 
de Medici con autorità di ricevere dai delegati del re • ‘ 
Cattolico la Sardegna, e di consegnarla a chi le ultime 
deliberazioni dei sovraniT avevano destinata. Vittorio 
Amedeo investi 4clla facoltà di ricevere il regno Luigi 
Desportes, signore df Coinsin. Primieramente il 
pitano generale di Spagna don Gonzalvo Chacon 
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diede e consegnò con atto 'solenne Tn nome del ré 
Filippo risola a don Giuseppe, rappresentante l’ im- 
peratore, il quale per tre giorni in nome del suo man- 
datore esercitò atri di sovranità, tenendo nei pubblici 
luoghi inalberate le insegne Austriache. Poscia agli 
otto d agosto al cospetto dei primi ca'pi di ciascuno 
stainento, cioè di Bernardo di (.^rignena, arcivescovo 
Caglìaritanp, prima voce, come in Sardegna cbiama- 
vano, del braccio ecclesiastico, del Pensa, marebese 
d’Albi, prima voce cTel braccio militare, e di Felice 
Esebirró, prima voce del braccio demttniale, diede e’ 
consegnò al suddetto Luigi Desportes, accettante per 
Vittorio" Amedeo di Savoja, novello re, in pieno, 
supremo ed assoluto domìnio, e con ogni dritto regio 
la Sardegna; promettendo il medesimo Desportes, a 
nome del re , di confermare , mantenere ed osservare 
le leggi, i privilegi, e gli statuti del regno. Queste 
cose in Cagliari si facevano. Trascorsi alcuni dì ,• il 
barone Pallavicino di San. Remigio, eletto viceré da 
Vittorio, prese solennemente possessione della signo- 
rìa, ricevette gli omaggi e la fede giurata dei tre sta- 
nienti, giurò egli stesso T osservanza delle leggi , prP- 
vilegi e statuti della Sardegna. Finalmente si fecero 
le feste, come in Sicilia. Alcnni, ina pochi speravano, 
che quello fosse il fine dei mali, e del vèdere nuovi 
volti. Assai e pur troppo, pareva loro,- s’eraijo ma- 
neggiate le spade, oramai da veut’anni. Non so, se i 
princìpi ci pensassero. Funeste' cose furono por gli 
uomini in questo^ secolo lé, eredità regie ■: presto . ne 
vedremo delle altre, ‘ .* 
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Vittorio, uJoine già più voUc abbiamo Ceiisidurato’, 
era principe sagacissimo. La spcfieoza acquistata per . 
lunga età, e molti anni di regno, aggiunta alla sagà> 
cita naturale, gli aveva dato a conoscere che cosa 
fossero gli uomini , ’e come convenisse governargli-. 
Bene gli erano noti gli umbri della Sardegna. Chi vi 
parteggiava per la Spagna, chi per l’Austria, chi per 
la nuova signoria; quasi tutti poi dalle fr^uenti mu- 
tazioni accadute negli ultimai tempt argomchtavano , 
che nuove avessero a succedere, è brévè durata al 
presente govdrno augura va'nó. Il re procedeva con 
prudenza. Per tener ferma T isola nella feua devozione, 
più piacque la soppbrtazione che il rigore. Qdal fosse 
la opinione, die questi o quello aveva, o «piai parte 
seguitato avesse, con occhio benigno risguardava, ed 
allò cariche ed impieghi chiamava » purché nemico 
non si dimostrasse , e del presente stato si soddisfa- 
cesse. Ciò non credeva perìdòloso, massime nei tempi 
quieti. Stiinava,. che fosse pur qualche cosai la fede 
promessa- da uomini onorati ; e mancando gli appoggi 
esterni , le male voglie da per se stesse sì frenavano. 
Uispraceva a nòn podiK la parsimonia nuova; ve- 
dendo abolite 1© larghezze Spagnuole; ma siccome 
da. un’ altra parte scorgevano , che pei migliori of-dini 
dell’ amministrazione ridotta a maggiore semplicità 
ed unità, per la creazione di un intendente generale, 
che vedeva con una. mente sola tutté le collettorìe e 
dispense del reame, i pagamenti con'assai maggiore 
punlualìtà si facevano che al tempo degli Spagnuoli, 
cTie più per grazia che per debito davano^ faqilmentf 
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si acquetarono. La casa di Savoja nou amò ‘inai le 
corti, o stati generali, che sì vogliano nominare. 
Vittorio non convocò in Sardegna le corti, già anda- 
tevi in disuso da qualche tempo. Adunò in modo 
meno solenne gli stamenti, da cui ottenne, ma con 
■paBcità i donativi. Il non usargli in quel primo prin- 
cipio parve pericoloso. Nel progresso poi i re amarono 
meglio privarsi di sussìd|j straordìnarj che sentire le 
antiche voci del regno. 

Assai uomini di ni^l affare erano pullulati a ca- 
gione dei governi sempre deboli, perchè incerti. Ma- 
landrini in copia infestavano le strade, parte per 
vendetta, parte per appetito di rubare. Ora con in- 
dulti , ora con castighi si scemò, ma non si .spense 
questa peste. La lentezza dei giudizj', e la facoltà del 
ricompnu’si conceduta a’ rei con dar in mano della 
giustizia altri rei, ne<crano le principali cagioni; nè 
le forze del pubblìcp, poche in numero, potevano» 
sopperire in ogni luogo per purgare la contrada dai 
ladri e dagli assassini. Le parti interne dell’ isola 
aspre, selvagge e montuose davano facili e sicuri ri- 
cetti ai nemici del ben fare,. e sempre nutrivano fo- 
menti dì terrore. Dal. tempo solo, e <lalla forza da 
nascere dalla stabilità si aspettava il rimedio. 

Non lievi molestie ancora sorgevano perle dissen- 
sioni con Roma. Vittorio per le controversie di Sicilia 
era poco in grazia df Clemente. Il papa pretendeva , 
che il novello re prendesse l’investitura da lui, ed 
egli non la voleva prendere,, dicendo, che la Sarde- 
gna non era soggetta , come Napoli e Sicilia al supremb 
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(loiuinio della ciiiej^a. Intanto le sedi vescovili, ed 
altri beiiefizj non si riempivano : quasi una totale 
mancanza di supremi pastori contristava la Sardegna' 
a quel tempo. I popoli viveano molto malcontenti, e 
siccome in queste cose essi vedono gli efTetti^ non le 
cagioni, così generalmente non il papa, ma il -re* 
della pregiudiziale mancanza accusavano. Le sedi poi 
essendo governale da vicarj,'la maggior parte nè per 
prudenza, nè per costume commendabili, nascevano 
fra le due potestà frequenti litigi y anche con grave 
discapito della giustizia, trattAndosi spesso di per- 
sone, sulle quali il foro ecclesiastico pretendeva ra- 
gione. Lanciavansi interdetti., vedevansi disprezzi 
d’ interdetti. Nè questa improntitudine ebbe fìne, se 
non nel 1726 sotto il pontificato di Benedetto Xill, 
che , lasciata dall’ un de’ lati la questione dell’ alto 
dominio ,e della investitura con protesta d’ ambe le 
parti per l’ integrità del diritto , riconobbe nel re il 
padronaggio delle chiese, regie, e la facoltà della pre- 
sentazione alle chiese metropolitane, vescovili ed 
abbaziali. Il concordato con Roma diede, non poca 
contentezza ai Sardi, perchè speravano maggior edifi- 
cazione'e migliore governo dai supremi pastori, ed- 
amavano vedere nel medesimo tempo la fine delle 
moleste controversie fra le due potestà, controversie, 
che scemavano forza e rispetto ad ambedue, pregiu- 
dicavano al buon costume, e la retta e pronta giusti- 
zia impedivano; Generalmente i Sardi meglio si sod- 
disfacevano del governo ,di Torino,' che di quelli di 
Yienua o Madrid , perqliè essendo la Sardegna regno 
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più vicino, ed a comparazione de'suoi antichi stàff 
• più grosso, che non era , rispetto agli stati d’ Aùs'tria 
o di Spa^a, il re ile qveva maggior cura> e 'non 
lasciava portar al caso , od alla sola volontà del viceré . 
e degli altri magistrati le faccende pubbliche! S' ag- 
giungeva , che pel pacifìcamento di tutte le potenze , 
èd il loro consenso alla condizione presente dell’ 

Isola , appoco appoco si cancellavano Je speranze odi 
timori di mutazionè, gli . spiriti quietavano ed a • 

quello , che i cieli^aVevano stabilito ^ si uniformavanò. 

V- *•* V ^ ^ 

i ' •? . -arv.* 


* -• ^ V*- ’ 


FIME DEL LIBRO TREWTESIMOSJBTf IMO> V I .. 



» 

t t 


V t : 


Digitized by Google 


ìa 


STOAIA 1> ITAJ.IA, 




►LIBRO TRENTÉSIMOTTAVO. 


. r * * . ^ . ■ . é\\ -0, % . fc . . V* .* ♦ 

■ ... X ' .. SOMMARIO.. .. 

> , ,1* ^ ^ ^ • * V 

Siato dett' Italia J dopo die i principi avevano dtpoate le arali. 

■Trattali sopra la Toscana , e Parma e Piaceiua.* Morte del gran 
duca Cosim» lU, sa» queliti, e snodo di regnare. Assnazlo|ie di 
Glangatlone , e «de qualità , buone e cattive. Morte del pontefice 
, Cileinente , ed esaitaeione di InnocCUao XIII. Presta morte di Ini, 
e creazione 'di Benedetto XUI. Meliti prìncipi vanno alla voha 
. della succearìone di Toscana dopo che fosse seguita la morte di 
.Giangastoue ; la quale successione ' va poi a chi non l'avrebbe 
. mai pensato. Muore Benedetto XUI, e gli viene sostituito Cle- 
mente XII. Anche Parìna e' Piaccmà sono tormentate dalle ere- 
ditò e dalle feudalità', i co|no. Buoni esenipj , che m^cono da 
Napoli per le lettere « per le seiesue. Vittorio Amedeo, re di Sar- 
degna , che sapeva qnel, chetai faceva , toglie le scuole ai gesuiti. 
Suoi benefizi verrò l* unirersità di Torlho. Condizione, é nalUN 
■oiegK studj in Italia a quei nmpb. Vittorio d»^édeo rìnunaia il 
regno in favore di Carlo ÈtnaoU^ III, ano figliuolo, e pqrcbè. 
Poi vuole ripigliarlo, ma uan rìecé ; an»i vico falfo prigione , 
c muore in carcere. 

é 

Davo riposo all’ raeeortlo seguito fr i 

principi, pochi motùti di timbri, per la future oose 
restavano. iCoA breVi parale gli .heoenDeremo. La so- 
verchia potenza acquistata ddH’ imperatore per la 
possessione di Milano é del regno dalle due Sicilie, 
d’essere, come sòl {B’incipia^C dei secolo decioio- 
Settiaio' pél, cambio d( SatuzzQ i Id Francia totalmente 
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esclusa dalla provincia, facevano ^ .che nissuu -com- 
penso restasse, per cui si potesse impedire o raffre- 
nare la superiorità eccessiva , anzi la padronanza dell’ 
Austria. Per vérità' il re di Sardegna con quel di 
Francia accordandosi , avrebbe potuto la liberti cò- 
mùne mettere in salvo ; ma egli per natura propria , 
q per necessità del suo stato, di lei' poco si'curava, 
sempre intento ad aggrandirsi. 1 Veneziani sapendo, 
che avevano, a fare con un amico di poca fede verso 
il Cristiani, stavano sempre in apprensione per le 
cose di Levante. Un cambiamento. di sultano, o so- 
lamente di un primo ministro , casi non rari -in 
Costantinopoli, anche per mezzi violenti, potevano 
variare ad un tratto l’ indirizzo del governo Ottomano, 
e farlo diventare da amico, nemicò. Non poteva là 
nazione Ottomana dimenticaré le antiche glorie j e 
delle recenti' rotte in Ungheria ed in Corfù altamente 
si. doleva e ;Si sdegnava. La passata fama rivendicare 
voleva, e certamente alla prima ocòasione si sarebbe 
veduto prorompere a nUova guerra. Le quali' cose 
considerando il senato, intendeva sollecitamente al 
condurre le fortificazioni di Corfù/ isola; "che dopo 
la perdita della Morea era divenuta- la principale 
sicurezza in quelle par)i. Il dispendio s’aggravava 
smoderatamente , nè essendo le navigazioni ed il 
commercio in istato moltaflorìdo pei sospetti di verso 
Oriente, la repubblica assai pativa, nè la pace era 
per lei senza amarezza. ' , , ' 

La Toscana e Parma-erano-e per se medesime', e 
per altrui, cagióne d’ inquietudine.- 11 gran duca Co- 
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situo 111, oriimai od età quasi decrepita* perveiioto., 
non aveva altra prole mascolina, che il principe 
Giangastone, il quale già attempato essendo,. prole di 
nissuna sorta aveva; per modo che dopo la morte dì 
quest’ ultimo si sarebbe veduta estinta la famiglia de’ 
Medici, che da Cosimo, pi‘imo gran duca , discendeva. 
Francesco Farnese, duca di Parma e Piacene, avevp 
per unico fìgliuolo il principe Antonio, da cui, per 
essere di straordinaria corpulenza, poco si spera va’ j- 
che avessero a nascere figliuoli. Si prevedeva pertanto, 
che per *r estinzione della famiglia regnante, quel 
principato avrebbe presto a vacare. Le successioni 
adunque di Toscana e di Parma erano negli occhi di 
tutti, dubitando ciascuno, che per le gare dei pre- 
tèndenti avessero a nascere nuove turbazioni. 

Le potenze adunate in Londra avevano considerata 
questa materia, e postovi un rimedio à modo loro. 
Statuirono, conforme a quanto già avevano determi- 
nato nei negoziati d’ Hannover, che venendo a man- 
care la prole virile nelle case ducali di Toscana e di 
'Parma, il figliuolo primogenito di Elisabetta Farnese, 
regina di Spagna , ed i suoi discendenti maschi, od in 
loro difetto il secondogenito, o altri figli cadetti cd i 
loro discendenti, succederebbero in tntti i sopraddetti 
stati; che il gran ducato di Toscana e il ducato di 
Parma e Piacenza_ fossero, ed avessero da tenersi 
indubitatamente per feudi mascoìmi dell’impero, e 
■che perciò l’imperatore s’ impiegherebbe appresso 
alla dieta, perchè senza aspettar tempo e già siti 
d’ allora ella spedisse ai chiamali alla successione te 
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IcUeie d’aspettativa, che conterrebbero l’ investitura 
eventuale. Convennero altresì, die la Spagna avesse 
tre mesi di tempo per aderire alla convenzione , e 
caso che trascorso il detto termine non avesse ade- 
rito, dovessero i collegati col consenso dell’ impera- 
tore disporre di Toscana e di Parma .ad esclusione 
dei fìgliuoli della regina di Spagna, còn patto però 
che in nissun caso o tempo nè l’ imperatore, nè alcun 
principe della casa d’Austria, che possedesse regni, 

• province e stati in Italia non potesse appropriarsi 
quelli, di cui si favella. Vollero finalmente, che, 
aflìnchè quanto avevano stabilito , sortisse effetto 
cèrto, e da nissuno la suprema autorità feudataria 
dell’ imperatore potesse venire intaccata, i cantoni 
Svizzeri mettessero per guernigione nelle principali 
piazze di quegli stati, cioè a Livorno, Portoferrajo, 
Parma e Piacenza, un corpo di soldatesca, che non 
potesse eccedere il numero di seimila uomini. La 
ragione, per cui i principi convenuti in Londra, si. 
dcjiberarono di dare la successione della Toscana e 
di 'Parma ai figliuoli della regina Elisabetta , in ciò 
.consisteva, eh’ essa era di sangue Farnese, e che 
Margherita de’ Medici, figliuola di Cosimo li, aveva 
sposato Odoardo Farnese, da cui Elisabetta medesima ^ 
discendeva. 

La deliberazione percuoteva ed offendeva gl’ inte- 
ressi di molti ; quelli della sedia apostolica , che preten- 
deva a lei appartenersi l’alto dominio di Parma c 
Piacenza , uè a nissun modo .ammetteva il loro vincolo, 
feudatario vèrso f impero; quelli del gran duca, che* 
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mai non aveva voluto riconoscere, la superiorità tlcH’ 
impero sopra Firenze ;■ perciocché non mal la repub- 
blica, di cui egli rappresentava l’essere e le ragioni, 
era stata soggetta all’ impèro, ed egli stesso piuttosto 
dalla deliberazione dei quaranta al momento dell’ esal; 
tazione di Cosimo , e più ancora dal consentimento • 
dei popoli, che dal diploma imperiale dato da Carlo y 
a favore del duca Alessandro , ripeteva la propria au- 
torità. L’accordo feriva anche la Spagna, perciocché 
Siena era piuttosto feudo Spagnuolo che^ imperiale,' 
ed il re Cattolico durava fatica, quantunque la stipu- 
lazione fosse in prò <]ella sua famìglia , a riconoscere 
la superiorità imperiale. Ripugnava per Firenze stessa, 
riputandola paese libero, risolutamente negava per 
Siena, per essere paese di* sua antica dipendenza. Lo 
sforzato sesto dato alle cose di Toscana da coloro, che 
nis’sun diritto in lei avevano, feriva anche una deli- 
berazione presa nel 171,3 dal senato- Fiorentino, per 
. cui rimase statuito, .che morendo Cosimo III, ed il 
suo figliuolo Giàngastone senza prolè maschile, il 
gran ducato cadesse in eredità all’ elettrice Palatina, . 
sorella di Giangastone, 

Il gran duca, che restava mal soddisfatto, mandò 
sue proteste contro il trattato a ciascuno dei collegati, 
dichiarando, che essendo il dominio Fiorentino liberò * ■ 
e indipendente , non poteva esservi ammesso altro 
'successore che quello , che restasse eletto dal popoli . 
per mezzo del senato, unico rappresentante dell’ antica 
repubblica; che in conseguenza niuno aveva diritto di 
escludere dalla successione l’ elettrice Palatina, eletta 
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tiSbnnemeDtd dal senato, cd acclamata dai popoli; che 
. non altro titolo, se non la-violenza, poteva imporre ad 
uno stato un ^Qofo di. jfeudalità , che non aveva dì 
‘sua natura,. ed inti-odnrre guernigioni di soldati in 
unTpaese libero e>neiitBal^^che non cercava, se non 
.lif.'quiete per.se e per gli altri. Cosimo corroborò la’ 
SOR protesta dicendo, eh’ egli ed i suol sudditi avreb- 
bero sostenuto shao all’ ultimo loro, esterminio |a, 
libertà della. patria^ sperando, che ad una cosi giusta 
causa avi'ebbe il cielo dato favore e protezione. 

Il gran duca veniVa ^confermato nella sua risolu- 
zione di ostare all’ a’tlo ‘violento v- dalla forte opposi- 
ziouc, che vi faceva anche la, Spagna, che non si 
contentava di riceverè*con vincolo feud/itario paesi , 
eb’.jella credeva dovecq.uU' giorno possedere per legit- 
tima successione liberi. ' , • . . 

• Xe protestazioni ■di’To.^scana e-di Spagna non mos-: 
sero gli stipulatori. di Londra, ch‘ esse chiamavano 
usurpatori , ; dalle prèse fisoluzioni',. cpme se. Did’ 
ayesse dato -Tegittrma padronanza .«ìopra due parti 
d* Italia, a chi non.ne aVeva mai avuto alcuna.^SpIfi.- 
mente risposero, che se* Cosimo , e Filippo propones- 
sero altro successore i,con8entii;e.bhpno ad alleggerire 
vincoli detestati , ma trattandosi d’ ins^estire quei, 
due stati iìv un principe di c.isa Borbone, quel freno 
di feudo era pure necessario- per la pubblica tran^ 
quillità. Di tranquillità parlavano ,| di libertà nó. E’ 
quale libertà vi.poteva essere in Italia.con l’^esclusiouc 
totale della Francia, e 'Milano e Napoli in potestà 
dell’ Austria? Ciò 1’ Austria voleva jv perchè avendo- 
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ueHa sua casa la prerogativa quasi perpetua ({eU'ìtS- 
perlo, e stillando tutta l’Italia fèudò^impertale,,^e 
piaceva di aggiungere il vipcòlo feudatario su tulle 
le. di lei parti alla superiorità diretta ed utile di cui 
"già godeva sopra ’aicuu^^ , ' ‘r’* 

's Stante' r opposizione insuperabile della Spagna , e 
della Toscana, 'formarono pareccjii altri disegni, 
,coine se Toscana e Parma.. fossero m^sse all’ incanta. 
Molte impertinenze si leggonTO nelle storie , ma ma^ 
gipre di ({uesta , nissuna. Chi volava dare U Toscana 
alta casa di Lorena , purché la Loaena s' ìocorporaMe 
alla corona di Francia; chi alla. casa jli Mpdena; qui^ì 
i’ assegnava alla' casa, di Savoja^ quelli' alla casa di 
..Bavièra. Veniva poi fuori' l’ Inghilterra ^ la quale. Ja 
;dava pure ^ Lorena,' 'ma -a condizione, che. Pisana 
. Livorno fossero didnaratè città imperiali; qiiMa.cn* 
'^pidità del mercanteggiare era aggiunta aH’ingiustiqia. 
Giacché tutu ‘ concorrevanp ;.ìdr •htpanto , ci vepjìè , 
anche da Jfopoli il principe*' d’OUajano, che come 
disceudentc dall’ antico ceppo de’ Medic'i, prima per^^ 
che' fossero saliti al grado di sovrani, pretendeva^ 
cl\e , spenta la .linea, diretta , l’.eredità dovesse cadere 
nell’ agnatizia. .Non piacque qè a .Cosimo , nè alle 
.■ potenze^ e però si ridusse a domandare gli allodiali; 
■Queste cose ji dicevano^ e«ì facevano mentre an- 
Cpra vivevano due princ'ipi Medicei, padre e figliuolo. 
^Era veramente uno scandalo. U palliavano e coprv- 
' ^ano col colore della pubblica tranquillità.. Ma erauq 
fole , perché la pubblica tranquillità era salva, anche 
.e^mcalio lasciando 1’ elettrice erede delia Toscana^ 
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se ella era femmina, si desidera sapere , se Margherita 
Medicea, che passò per nozze in casa Farnese , e sulla 
quale .fondavano il diritto di successione a favore • 
d’ Elisabetta, non fosse femmina. 

La Spagna, che avversava alla successione feuda- 
taria, accettava pure la successione; dal che il Medici 
ricevette nuove molestie ; perchè ella voleva per 
meglio assicurarsi il retaggio, mandare, senza più 
aspettar tempo , a Firenze l’ infante destinato all’ ere- 
dità, e mettere guemigioni Spagnuole in Livorno e 
Portoferrajo. Ma Cosiino, che sempre con grave sde- 
gno udiva queste pratiche , non volle mai inclinarvi 
l'animo. La presenza di un successore, per cui si 
sforzava la sua volontà , troppo l’ offendeva , e i sol- 
dati forestieri l’avvertivano, che era anche offesa la 
sua libertà. La resistenza di Cosimo dispiaceva a Fi- 
lippo, a cui conveniva, anche per la successione di 
Parma, che l’ infante in Italia fosse presente. E vera- 
mente il duca di Parma, a cui in mancanza di stirpe 
mascolina piaceva il destinato erede, stimolava Fi- 
lippo a mandarlo. Il negpzio s’ imbrogliava ogni 
giorno più , nè si vedeva altra maniera di strigare il 
nodo che la violenza. 

In questo mentre si era fra i pieni potenziar] , per 
opera massimamente del cardinale di Fleury, primo 
ministro di Luigi XV, aperto un congresso in Cam- 
hray, luogo fatale in ogni tempo a grandissime con- 
clusioni, per dare assetto agli affari d’ Europa, in 
pericolo di venire a sconcordia, non solamente per 
gl’ interessi di Toscana , ma ancora per tutta l’eredità 
vili. 6 
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della casa Austrìaca, vedendosi l’ imperatore Cario VI, 
ultimo germe di quella famiglia, senza prole virile, e 
• caduto di speranza di averne. Quantunque Carlo per 
l’atto della prammatica sanzione avesse inteso ad assi- 
curare nella sua unica figliuola Maria Teresa la suc- 
cessione, prevedeva però, che forse alcun principe 
Alemanno, e certamente le due case di Borbone di 
Francia e dì Spagna, che avevano il cuore nello stato 
di Milano e nel regno di Napoli , avrebbero cercato di 
scompigliare le fila del suo disegno. Ma i negozìiiti di 
Cambray non furono fruttuosi, operando nei sovrani 
tante e così diverse ambizioni. Mentre però vi sì trat- 
tavano le cose, il gran duca , prevedendo, o che vi si 
sarebbono conservate in vigore le stipulazioni di Lon- 
dra , o cambiate in altro modo pregìudicialc alla sua 
libertà , aveva fatto istanza, ed in solenne guisa pro- 
testato, che non voleva, che si facesse deliberazione 
contraria all’atto del senato di Firenze a favore dell' 
elettrice; che non poteva tollerare, che le potenze 
pretendessero di offendere, comunque fosse, la sua 
libertà, nè quella del principe, suo figliuolo, nel re- 
golare quando e come volessero , la successione , 
secondo che avrebbero giudicato convenirsi ai bene 
ed alla tranquillità dei sudditi ; che desiderava , che le 
potenze guarentissero quanto essi fossero per fare in 
tale proposito ; che finalmente egl’ intendeva , e con 
tutto l’animo avrebbe procurato, che l’indipendenza 
dì Firenze, e del suo domìnio fosse intiera, e senza 
alcuna tacca conservata. Di nuovo poi gridò, e fe 
sentir sua voce contro il trattato di Londra, cui aveva 
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chiamato, e chiamava novellaihente arbitrario, in- 
giusto, ed impertinente. 

Mentre i descritti negoziati occupavano le menti 
dei principi , il gran duca Cosimo III fu tolto di vita 
da una febbre lenta all’ ultimo d’ ottobre del 1723. Il 
suo lungo regno era riuscito così nojoso all’ univer- 
sale, che a pochi od a nissuno la sua morte increbbe; 
speravano da Giangastone , principe di vivace intel- 
letto, ed amico di chi più sapeva in Toscana, anzi 
nel mondo, un vivere più lieto. Veramente Cosimo 
morì, non che nojoso, ma in odio a tutti, e principal- 
mente sotto il suo regno vennero mancando in To- 
scana le reliquie di quei vivi spiriti, che dai Micliela- 
gnoli e dai Ferrucci erano stati alle generazioni, che 
ad essi seguitarono , tramandati. Bene era lo stabilire 
la quiete pubblica, male il rompere la generosità degli 
animi. Sarebbe bestemmia ingiuriosa al genere umano 
il dire , che 1 ’ una non può stare con l’ altra. Gli uomini 
non sono fatti da chi gli creò per essere goffi e vili. 
Il governo di Cosiino III fu un governo di frati e di 
conventi , non d’ uomo originato dal sangue di Gio- 
vanni de’ Medici, nè di Cosimo I stesso, che se fu 
dispotico e crudo, non fu per debolezza verso pin- 
zocheri e pinzochere. Un’aura greve soffocò i Toscani 
spiriti sotto l’ultimo dei Cosimi. Gal uzzi chiama con 
ragione Cosimo III vecchio orgoglioso, e inesorabile. 
Poi lo storico di Toscana continua scrivendo : « Gli 
« agricoltori erano oppressi dalle gravezze, e frequen- 
i( temente distratti dalle missioni, e dagl’ intempestivi 
« esercizj di religione, con i quali i frati studiavano 
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« <li guadagnarsi la venerazione del principe. Il coni- 
« inercio languiva , e il danaro maucava per le cospicue 
u emissioni fatte nei pagare le contribuzioni ; le rìc- 
« chezze si riconcentravano nei monopolisti, e nel 
« possessori dei iati fondi , i quali profittavano nella 
« miseria degli altri. Agglungevasi a tutto ciò I’ a- 
« sprezza dei governo , il despotismo dei frati , l'igno- 
« ranza già radicata, gii spiriti oppressi, l’ipocrisìa 
a trionfante, e la simulazione divenuta abituale per 
« tutti ; un tal governo avendo durato cinquantatrè 
« anni variò affatto i sentimenti e il carattere della 
*« nazione , e appena restava la memoria del glorioso 
« regno di Ferdinando secondo. Non è perciò mara- 
a viglia , se il gran duca Cosimo fu considerato l’ ali- 
ti tore di tutti i mali, che affiggevano la Toscana, e 
« se fu accompagnato al sepolcro dalle esecrazioni di 
« tutti i sudditi; l’odio pubblico contro di esso estin- 
« gueva ogni senso di dolore per la mancanza di una 
« famiglia , die troppo ormai aveva degenerato dai 
«suoi autori. L’Italia tutta lo disprezzava, e Roma 
« istessa , per quanto si compiacesse delle di lui bas- 
ii sezze , non lasciava però di deriderlo. » Se era bene 
il farsi canonico di San Pietro, sarebbe stato meglio 
il non fare i sudditi infelici col dare la briglia in sul 
collo ai frati , e con un governar da chiostro. 

Il novello gran duca Giangastone assunse I’ eser- 
cizio della sovranità , essendo già in età di cinquan- 
tatrè anni. Gli pesava l’ occuparsi nelle cose pubbliche, 
cui lasciava portar al caso , o reggere dai ministri 
gran priore del Bene e marchese Rinuccini , che aveva 
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l.isciati in carica; pflre il governo del padre aveva in 
abborritnento. Amava la cognata Beatrice Violante 
di Baviera, detestava la sorella Anna, elettrice Pala- 
tina, maritata al principe Gianguglielmo , elettore 
Palatino. La cagione dell’ odio era I' essere lei simile 
al padre, e fonte delle proprie disgrazie tanto colia 
moglie, quanto con io stesso padre. Quest’era colei, 
che Cosimo aveva destinata per erede. 

1 piaceri più piacevano a Giangastone che la sovra- 
nità, alcuni onesti, altri disonesti, anzi turpi ed in- 
fami. Con quelli pasceva l’anima, essendo versato nelle 
scienze , ed in particolare nelle belle lettere , filosofìa 
e matematica. I primi uomini d' Italia l’ avevano am- 
maestrato, un Averani, un Bresciani, un Salvini, un 
Magliabecchi. Si dilettò di apprendere molte lingue, 
onde oltre la toscana e la latina, possedeva perfetta- 
mente l’ inglese, la tedesca, la boema, la -francese e 
la spagnuola. Gli piacque l’arte cavalleresca, gli piac- 
que il disegno, gli piacque la musica, suonava con 
molta grazia il flauto, la caccia particolarmente amava. 
Piacevangli i carnei, le statue, i quadri, le gioje, le 
ricchezze più pellegrine dei tre regni della natura, e 
con molta diligenza e spesa ne faceva accolta. Egli 
era il principe di spirito più ornato, che alla sua età 
vivesse. Nè era mancata in lui nella più tenera età una 
pia e santa mente. Aveva sposato , per opera della 
sorella elettrice, la principessa Anna Maria Francesca 
dei duchi di Salimburgo. Nell’ atto del partire per la 
Germania per pigliar la sposa, il suo fratello Ferdi- 
nando, che poi mori prima di lui : R dove va vostra 
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altezza? gli disse. In Germania a cercar prole, ri- 
spose Giangastone. Ma Ferdinando : So dirle a pruova, 
soggiunse, che per la nostra casa la Germania è 
poco, anzi nulla feconda ; vada pure a buon viag- 
gio , che non posso augurarle felicità, e non le so 
sperarne. Le parole di Ferdinando furono pur troppo 
fatidiche; conciossiacosaché , non solamente non ebbe 
prole dalla Tedesca , ma per esser brutta e fiistidiosa , 
gli venne a noja per guisa , che non volle più con- 
vivere con lei. 

Diedesi poscia a bruttissimi vizj. La fortuna avversa 
gli mandò un infame fomentatore, un Giuliano Dami, 
nato in bassissimo stato in un piccolo villaggio detto 
Mercatale, primieramente raccoglitor di legna nei 
boschi, poi votacessi in Firenze, finalmente lacchè 
vestito all’ ussera ai servigi del marchese Ferdinando 
Capponi. Era Giuliano di vago e gentile aspetto , ed 
aveva bella avvenenza e proprietà. Venne veduto da 
Giangastone in occasione che il suo padrone andava 
in corte, e bisognando al principe un lacchè, il chiese 
al marchese, che subito glie lo diede. Il Medici il 
condusse con se , quando andò in Germania per ispo- 
sarsi. Giuliano poi, che colle sue bellezze , e più an- 
cora co’ suoi vezzi , perciocché tanto scaltro e mali- 
zioso, quanto vituperoso era, gli era venuto molto 
in grazia , e veduto il fastidio, in cui il principe aveva 
la moglie , formò disegni infami. Qui bisogna , eh’ io 
mi taccia, ma il silenzio più parlerà che le parole. 
Basta , che tra corruttori e corrotti, fra i giovani di 
Praga in Boemia fu fatta una gran contaminazione. 
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Giangastone andava travestito per le taverne, dove 
bazzicavano ì giovani, e stava con loro a piè pari a 
desco , e cioncava profonde pecchere , come si usa in 
Gerinlmia, e pipava tabacco. Spesso ancora, sempre 
per taverne e bettole usando , si trovava a risse e taf- 
ferugli, ed ebbe a rilevare delle pistolettate , e di colpi 
di paloscio e di sciabola, e qualche volta ne portò 
il viso segnato. La moglie e la sorella elettrice ne ave- 
vano fatto consapevole il gran duca padre, il quale 
lo riprese, della religione, e della dignità ammonen- 
dolo. Ma non giovò, perchè più trovava ostacoli al 
suo perverso genio , e più entro la feccia s ingolfava. 
Prese maggiore sdegno colla moglie e la sorella. Non 
migliori frutti producevano gli ayvertimenti dei savj 
e dabben uomini , che per compagni in corte Cosimo 
gli avea dati, un Caldesi , suo cerusico, un Bertolozzi, 
suo gentiluomo , e tanti altri , che per lui , e per la 
casa si vergognavano ed arrossivano. Il male era in- 
curabile , anzi peggiorava di giorno in giorno , perchè 
oltre il mal genio, la virulenta esca di quel Dami 
sempre gli stava a’ banchi. 

Andò in Francia , videvi la madre di sangue d’ Or- 
leans, videvi il re Luigi XIV, il quale l’accarezzò, e 
gli fece di molti preziosi regali , massime di una ric- 
chissima spada , fabrefatta dai migliori artefici di Pa- 
rigi. Ma per tirarlo dal fango la maestà di quei' re 
non valse; e più che la presenza regia in corte, 
amava la conversazione dei giovani per le taverne. 
Lascio pensare le cose, che si dicevano di lui in 
Parigi. Non se ne dissero tante di Benvenuto Cellini, 
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quantunque vi abbia avuto un processo; e credo, 
che se Giangastone non fosse stato prìncipe , ne 
avrebbe avuto uno ancor esso, assai brutto. Tornò 
in Firenze ; condusscvi da’ suoi viaggi T ihfame 
merce, un Tedesco, un Milanese, un Parmigiano, 
giovani di forme eccellentissime. Faceva nel* paese 
natio, dov’era principe, i medesimi stravizzi, crapule 
e disordini che nell’ estero. Dava soldi regolati pei 
brutti piaceri, cioè tanti ruspi al mese, e coloro, che 
gli riceveano , erano per questo chiamati dal volgo e 
dal popolo, che gli conosceva, ruspanti. Io ne contai 
più di ducento fra i plebei di tutti i paesi, cento fra 
i cavalieri Fiorentini. Forse ho detto più che la casti- 
monia della storia comportava, ma lo sdegno mi ha 
fatto prorompere. Tal era Giangastone. In quale laida 
fogna era caduto l’ ornamento delle lettere! Tale fu 
r effetto di un suo male inremediabile , e di quel de- 
testabile Sejano, dico Giuliano Dami, che gl’ instillava 
continuamente nell’ animo infami pensieri. .l- 
Queste cose si facevano mezzo secreto, mezzo palesi; 
quest’ altre alla luce del mondo , ed in cospetto dei pro- 
prj concittadini sdegnati e scandalizzati. Usando Gian- 
gastonediberestrabocchévolmente,non solo vino, ma 
liquori spiritosi de’ più forti , gli accadeva spesso, mas- 
sime dof>o pranzo , di trovarsi ubbriaco , e mentre 
per la città cavalcava, non reggendogli la testa,' per 
terra stramazzava, portandosene bernoccoli e contu^ 
sioni. Si vedeva sovente solo in calesso con due soli 
lacchè girsene fuori delle porte della città, o all’ iso- 
lotto, o a Varlungo, o ad argin grosso, e là starsene 


Digitized by Google 


» LIBRO TRENTESIMOTTAVO. 89 

sino alle sei e sette ore della notte, in quali tresche 
il lettore l’indovinerà, cosa, che poneva il cervello 
a partito ai ministri dei padre , non sapendo , se 
qualche grave accidente non porterebbe via una vita, 
che quantunque scandalosa fosse, era pure preziosa 
pei futuri destini della Toscana. Pescia poi , dove 
stette alcun tempo a sollazzo, vide tali cose, che 
Caprea non ne vide delle più schife ai tempi antichi. 

Così visse Giangastone, mentre principe ereditario 
era. Quando poi al soglio pervenne , non diventò 
migliore , perchè il vizio radicato non se ne va col- 
l’ età ; anzi il mal alito nelle aride e scusse ossa più 
infuria ed imperversa. Non si divertiva dalle cure 
amatorie , le quali empiendo il petto suo di furore 
partorivano mostruosità da non dirsi. Solamente, per 
rispetto del pubblico, trattava con maggior ritegno 
l’empio costume. Intanto il corpo infievolito e stanco 
dava una indolenza maravigliosa all’ animo , e di 
mala voglia si faceva all’ adempimento dei doveri 
della sovranità , nè maneggiava le cose da se 
medesimo. 

Pure finalmente dal lezzo e dalla sporcizia ritraen- 
domi, ed a più puri pensieri innalzandomi, dirò, che 
il governo di Giangastone principiò con lode , mentre 
essendo infermo il padre , ed avendo in animo di 
mandare un balzello di scudi cinque per cento, egli 
subito lo sospese, ed erano già stampati gii editti 
per promulgarle^ e di poi, morto Cosimo, affatto lo 
annullò. Uno' dei primi atti d’autorità da esso eser^ 
citato con grande applauso, fu di bandire dalla corte 
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tutti i frati , gl’ ipocriti , i delatori , che avevano in- 
gannato il padre, gente certamente meritevole di 
essere cacciata da un principe di miglior costume 
di lui. Sotto un principe, quale Cosimo era stalo, 
più di gretta superstizione e misera, che di generosa 
religione , erano piovute le conversioni di Turchi , 
d’ Ebrei, di protestanti, d’apostati ricreduti, ed esso 
dava loro pensioni : il volgo chiamava questi asse- 
gnamenti di denaro, pensioni sul credo. Ogni più 
prodigato miscredente si faceva Cristiano cattolico 
per aver la pensione. Giangastone le abolì, perchè 
veramente non servivano che ad alimentare oziosi e 
facinorosi, che cambiavano ipocrisìa con denaro. 

A più liete usanze convertironsi e nobiltà e po- 
polo, depostasi dal principe figliuolo quella estrema 
severità, che, regnando il padre, era prevalsa, ed 
allargata la libertà del vivere con giudizj più miti, 
e con isbrigarsi dalle solite spìe, che ogni più fami- 
gliare e segreto consorzio avevano con sospetti ama- 
reggiato. Quindi tornarono in uso le risa , i motti , 
ed il festeggiare compagnevole. Il duca stesso inter- 
veniva al conviti, feste e trattenimenti della nobiltà, 
dove riusciva grazioso col suo spirito vivace e pronto. 
Beato egli, se il sozzo verme, che abbiamo accennato, 
non gli avesse roso le viscere! Andate in disuso le 
antiche costumanze, e persino gli abiti Italiani, che 
ritraevano gravità, si vestirono gli oltramontini ; il 
che se non conferì a più sano costume, fece certa- 
* mente a maggiore allegrezza c brio. f*er lo avanti 
ogni cosa stava dentro ; poscia ogni cosa andava 
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fuori; Firenze diventò giuliva come il cielo, l’aria, 
e le campagne , che la circondano ; giuliva , come 
gli spiriti, che nelle novelle del Sacchetti, del Boc- 
caccio e del Lasca, e nella Mandragora dell’ immor- 
tale Macchiavelli campeggiano. Erano frutti naturali 
del paese , che la tirannide del primo Cosimo aveva 
compressi, e le meschinerìe e strettezze di Cosimo 
terzo avevano pressoché soffocati e spenti. Con tanto 
maggiore forza risorsero, quanto più erano stati te- 
nuti in freno, e in vece di penitenti, di disciplinanti, 
di mesti e lugubri canti, si vedevano ed udivano per 
le contrade le brigate di un popola giojoso e festeg- 
giante. Bene ne avevano anche il perchè. Per la 
mansuetudine del novello principe tornarono in pa- 
tria gli esuli, in libertà i cara^rati , in grazia i diffi- 
denti. In tale modo Giangastone regolava la Toscana. 
Avevansi a schifo le sue laidezze, loda vasi la sua 
generosità, e la libertà nuova, di cui dotava e no- 
biltà e popolo, si celebrava. Un solo sospetto sce- 
mava grado all’ allegrezza comune , e quest’ era 
l’orbezza del gran duca, e l’incertezza dei fati, che 
dopo di lui aspettavano la famosa provincia. A .re- 
pubblica più non poteva tornare, a qual monarchia 
andasse non sapeva. Conosceva le tante cupidità, di 
cui era segno ; chi per averla allegava le ragioni , 
chi minacciava colla forza. Brevemente ella pruovò, 
qual duro fato sovrasti in questo mondo a chi è 
buono e bello. Pareva ai,' cupidi, che Giangastone 
troppo lungamente vivesse , e che la preda troppo 
più, che ai desiderj conveniva, si ihlungasse. Ciò 
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sapeva il gran duca, e ne diveniva amaro, e non 
curante dello slato. Ciò sapevano ì Toscani, che si 
lamentavano, che venuti sotto la monarchia, la na- 
zionale monarchia venisse loro mancando, senza po- 
ter prevedere di certo, se Borboni o Austriaci, se 
Francesi o Tedeschi gli avessero a dominare. ■- 

Giangastone, rispetto al destino futuro del gran 
ducato , seguitò le vestigia di Cosimo , ordinando al 
marchese Corsini di rinnovare al congresso di Cam- 
bray la protesta del padre. Era principalmente in- 
tento in ciò, che niuna giiernigione di soldati fore- 
stieri in Toscana venisse, e per andar all’ incontro 
di ogni caso repentino aveva ingrossato i presici di 
Livorno e di Portoferrajo. 

In questo frattempc^aera passato , correndo f anno 
1721, nel numero dei più il sommo pontefice Cle- 
mente XI, lasciando fama piuttosto grave e odiosa 
che piacevole. Il suo regno sarà raccontato dalle 
storie, principalmente come turbato e molesto, tanto 
a Roma, quanto ai principi a cagione delle contro- 
versie giiuisdizionali. Si vide allora, e Roma, tanto 
fina conoscitrice del cuore umano, avrebbe dovuto 
accorgersi , che i fulmini del Vaticano cadevano 
quasi intieramente indarno, e ad altro più non ser- 
vivano, che a render disprezzabile ciò, che una volta 
era tremendo. Nocque vieppiù alla santa sede l’aver 
voluto fare una pruova inutile, perciocché Tarmi, 
che cadono in fallo, si roQipono.. 

' In luogo dì Clemente fu esaltato alla cattedra pon- 
tificia il cardinale Conti col nome d' Innocenzo XIII. 
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Dimostrò maggiore prudenza dell’ antecessore , ed 
acq'uistò grazia coll’ imperatore , dal quale ottenne 
In restituzione di Gomacchio. Accordossi eziandio coi 
Farnesi , che rinunziarono alle loro ragioni sul du- 
cato di Castro. Si aspettavano altri salutevoli frutti 
da un pontefice savio e pratico delle cose del mondo; 
ma troppo fu breve il suo pontificato , essendo stato 
tolto dai vivi nel 1724. 

Serratisi i cardinali in conclave, si diedero, se- 
condo il solito, per fare il papa, chi a questo, chi a 
quello. I meno prudenti, ma i più zelanti, andavano 
alla volta del cardinale Orsini , uomo di celebrata 
pietà, che, uscito dal chiostro dei Domenicani, aveva 
in più splendida scena gli antichi sentimenti ed abitu- 
dini conservato. Già vecchio di settantasei anni , non 
aveva esperienza uguale all’età, vissuto piuttosto 
fra gli esercizi religiosi che in mezzo alle faccende 
del mondo. La parte degli Albani , che pel lungo 
pontificato di Clemente, numerava molti aderenti, 
portava il cardinale Olivieri , personaggio di poco 
concetto nell’ universale , e che pareva a molti in- 
degno di un tanto grado. Gli Spagnuoli , a cui si 
erano uniti i Francesi, favorivano, per mezzo del car- 
dinale di Ro.ano, l’esaltazione del cardinale Piossa. 
Ma gli Albani, a cui non era riuscito di creare l’Oli- 
Vieri , deposto il pensiero di lui, ed unitisi ai zelanti, 
innalzarono al supremo seggio l’ Orsini. Il nuovo papa 
fece dimostrazioni di umiltà : resistette , pianse , 
pregò, la pontificai veste ricusava. Dal tenore del- 
l'antecedente vita, e da quello della susseguente si 


Digitized by Google 




STORIA U ITALIA. 


94 

può argomentare, che fossero non finti, come so- 
vente accade, ma veri e sinceri gii atti di ripulsa, 
che taceva. In fine fu messo in sull’ altare, andò a 
San Pietro, e il mondo ebbe un papa condescen- 
dente e pio. Cbiamossi Benedetto XIU. Nominò •se- 
gretario di stato il cardinale Paolucci, il Corradini 
datario, l’ Olivieri segretario dei brevi. Ma l’anima 
de’ suoi consigli fu sempre il cardinale Coscia, eh’ ei 
vesti della porpora subito dopo la sua esaltazione. 

Mentre si negoziava , c nulla si concludeva a Cam- 
bray, si erano aperte, per mezzo di un Ripperda 
Olandese , ma che si fece Spagnuolo , certe pratiche 
seccete a Vienna tra la Spagna e l’Austria, le quali 
condussero ad un trattato concluso ai trenta d’ aprile 
fra le due potenze, per cui venne confermato quel di 
Londra per quanto riguardava le successioni di Tos- 
cana e di Parma. Solamente si esclusero le guerni- 
gioni, e si volle, che l’infante don Carlo potesse 
prendere possessione de’ due stati in vigore delle let- 
tere dell’investitura eventuale. 

Il gran duca non quietava, e non voleva nè feu- 
dalità , nè erede comandato , nè presenza d’ erede , 
in sin ch’ei vivesse. Ripperda divenuto grande e mi- 
nistro di Spagna , minacciava da quell’ uomo altiero 
e prepotente ch’egli era. Ma Giangastone non si muo- 
veva, e scriveva al Bartolomei, suo plenipotenziario 
al congresso, che non voleva impegni, che voleva 
godere del beneficio del tempo, per quanto poteva, 
e così facesse e non mancasse. 

Accadde in questo tempo la morte del duca P'ran- 
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cesco Farnese, Parma e Piacenza restarono devolute 
al duca Antonio, il quale per l’enorme sua grassezza 
e grossezza dava poca speranza di prole. Tuttavia, 
come se ne dovesse avere, già si facevano dalle po- 
tenze le ipotesi e gli assegnamenti. Questa diceva, 
se figliuolo maschio avrà, erediterà solamente Parma 
e Piacenza , ferma rimanendo la successione di Tos- 
cana nell’ infante di Spagna. Quest’ altra rispondeva, il 
figliuolo erediterà anche di Toscana, perchè i dritti 
del sangue debbono prevalere a qualunque trattato. 
Queste cose io narro non senza stomaco, perchè nè 
i Toscani, nè i Parmigiani, nè i Piacentini, non erano 
pecore da tramandarsi cosi alla mano dall’ uno all’ 
altro, massime da chi non ci aveva nissuna ra- 
gione. 

Le potenze, che si trattenevano in negoziati a 
Cambray, non avendo potuto accordarsi, trasferirono 
i trattati a Siviglia, dove, considerato l’invincibile 
costanza del gran duca a non voler consentire a 
quanto da lui si ricercava, decretarono il sei di no- 
vembre del 1729, che si venisse alla forza, e defini- 
rono, che si effettuasse prontamente l’introduzione 
delle guernigioni nelle piazze di Livorno , Portofer- 
rajo, Parma e Piacenza in numero di seimila uomini 
di soldati del re Cattolico , e che il re facesse loro le 
spese. Vantarono, che le guernigioni servirebbono 
per la maggiore sicurezza e conservazione della suc- 
cessione immediata a favore dell’ infante don Carlo, 
e per resistere a qualunque impresa ed opposizione , 
che potesse insorgere in pregiudizio di ciò, che era 
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stato sopra la unzidetla successione regolalo. Conol>- 
bero {‘principi quanto l’atto fosse violento e lesivo 
dei diritti sovrani , e delia dignità degli attuali pos- 
sessori. Però per diminuirne, se fosse possibile, che 
veramente non era, 1’ odievole acerbità, andarono 
aggirandosi in parole soavi : che si pregherebbono il 
gran duca, e il duca di Parma di ricevere quietamente 
le guernigioni; che esse giurerebbero con giuramento 
solenne ai medesimi di difendere le loro persone, 
sovranità, beni, stati e sudditi; che non s’ ingerireb- 
bero nè direttamente, nè indirettamente sotto verun 
pretesto nel reggimento degli stati, e porterebbero 
rispetto al gran duca e al duca , come se rispetto 
fosse mandare sciabole e bajonette nei loro paesi 
contro la loro volontà. ' 

Vedutosi da Giangastone, che la fofza, che sopraf- 
fare il poteva , minacciava , ricorse a Vienna , da cui 
più facilmente sperava ajuto e sostegno, stante che 
l’ imperatore non era compreso fra gli alleati di Sivi- 
glia. Si lamentò della violenza, mise innanzi i danni 
deir Austria in Italia, se guernigioni Borboniche 
s’annidassero in Toscana ed in Parma, parlò dell’ 
ingiuria (anche a questa odiosa fune per esimersi 
dalla violenza si attaccava) che all’imperio ed al suo 
supremo capo si faceva, se con soldatesche straniere 
si violassero i territorj di un paese , che sotto il loro 
alto dominio viveva, ed in pace si riposava. L’impe- 
ratore malcontento, anzi sdegnato delle stipulazioni 
di Siviglia, accolse benignamente le rimostranze del 
principe italiano , ed assistenza gli promise. 
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Con tale conforto fu ^anquillnmente ricevuta in 
Firenze <lal segrq^rio Montemagni 1 ’ infimaziftie 
fattagli a’ sei di gennajo del 1780 a nome della Fran- 
cia e dell’ Inghilterra , dal marchese della Bastie e 
dal signore di Colmar per l’ adempimento dei due in- 
variabili capitoli delia introduzione delle guerni- 
gioni, e deir immediata successione dell’infante dopo 
la morte del presente gran duca. Alla imperiosa in- 
timazione i ministri di Toscana risposero con varj 
pretesti e progetti per guadagnar tempo» confìdando, 
che l’imperatore si farebbe vivo. Veramente dal Ti- 
rolo già calavano soldatesche verso gli stati di Man- 
tova e di Milano, e già facevano le viste di entrare 
nella Lunigiana, La cosa versava tra Vienna e Madrid, 
e fra due potenti Firenze non sapeva che farsi, se 
non destreggiare e tetjiporeggiarsi ; perchè se odiava 
gli Spagnuoli in Livorno , non meno infensi le erano 
t Tedeschi sì in Livorno che altrove. All’ ultimo il 
gran duca si ridusse a dire , che avrebbe ricoitb- 
sciuta r immediata successione nell’ infante, ed n 
riceverlo ne’ suoi stati, ma quanto alle guernigioni 
costantemente negò. Si offerse però pronto ad ordi- 
nare una guardia particolare pel successore; alloi'- 
quand« in Toscana venisse. 

Infrattanto infastidito da così lunghe controver- 
sie, le quali continuamente lo avvertivano della sua 
morte , si era dato in preda alla malinconìa, e Sem- 
pre più cresceva in lui l’ indolenza verso le faccende 
pubbliche. Infermo di corpo, e misero d’animosi 
era nelle ultime sue camere, quasi negli ultimi pene- 
vili. 7 
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tra^i , rinchiuso , dove di j^ado accostavano i inir 
niftri, regolando a posta sua tu^e le cose 1' infamè 
Giuliano, che le deliberazioni pervertiva, e le grazie 
vendeva. Alla libidine si era congiunta la bottega $ 
che si, faceva dei negozj. Ahi^ quanto da se medesimo 
diverso era divenuto il discepolo del dotto, costumato 
e gentilissimo Redi! In odio a tutti, e più ancora a 
se stesso, uiun altro, non dirò già conforto, per- , 
ciocché più conforto non poteva ricevere, ma tratte- 
nimento’o trastullo, o con qual altro nome il deggia 
chininare, aveva, che la conversazione di qqe’ suoi 
giovani , primo fomento d’ ogni suo male , ed unica 
cagione dell’ abjezione , in cui era caduto. Giaiigas- 
tonc era nato per onorare il secolo, e per essi il vita* • 
però. 2 ... » 

I tristi pensieri furono un momento interrotti da 
non meno importanti , ma diverse cure. Bene- 
detto XIII, pontefice più santo, che accomodato at 
tempi, era venuto a morte sul principiare dèli’ anno 
1730. Il cardinale Lorenzo Corsini , di patria Fioren- 
tino , ed uscito da una illustre casa da lungo tempo 
devota a quella dei Medici, entrò in ooiiclave con 
gran favore di restare eletto a quel iprimo seggio della 
Cristianità. Il gran duca, o piuttosto la prùaùpeesa 
Violante, che molto l’ ansava, si piise in opera tper 
ispianargli la strada. I cardinali Francesi Roano e Po- 
lignac, i quali eziandio con gli Spagnuoli s’accorda- 
vano, e con la , parte degli Albani ancora potente, -a 
favore del Corsini ancor essi si destreggiavano, non 
senza querela delia parte imperiale,. che per mezzo 
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del cardinale Cienfuegos, ostava gagUardamciilc , mal 
volentieri vedendo crearsi un papa portato dai Bor- 
boni. La principessa Violante fece intendere a Vienna, 
che il Corsini , per essere in possesso di feudi imf>e- 
riali, non poteva non aderire alla volontà dell’impe- 
ratore , e che da lui riconoscendo la sua esaltazione , 
perchè da lui solo veniva Tostacolo , anche per gra- 
titudine a procedimenti conlrarj all’ Austria mai npn 
s’indurrebbe. Le ragioni della vaiente donna, che a 
nome di Giangastone' parlava , restarono capaci all' 
itnpei^ore, il'^uale diede il suo consentimento. Per- 
tainto addì dodici di luglio Corsini fu creato papa , e 
prese il nome di Clemente XII. Uomo era versato nelle 
faccende, pronto di spirito, abile al ben governare, 
quantunque l’età sua già fosse trascorsa sino ai set- 
tgntanove anni , ed avesse difetto di vista e di gambe. 
Diede subito, ppera a procurare la concordia tra i 
principi f ma le molestie di Toscana tenevano sempre 
gli' spiriti sospesi e difficili all’ accordarsi. 

l! gran duca si trovava in queste strette , che la 
Spagna lo minacciava, se non riconosceva l’infante 
Carlo per successore, e non ammetteva i presidj Spa- 
gnuoli. Da un’altra parte rimperatorc voleva, ch’egli 
per un atto solenne riconoscesse la feudalità, e le 
giiernigioni Spagnuole rifiutasse. Gl’ imperiali , già 
arrivati nella Lunigiana, e nel ducato di Massa, come 
su facile preda , alla Toscana sovrastavano ; a Barcel- 
lona si preparavano navi, armiy ed armati contra Li- 
vorno. -Non si vedova fine a ceis» lunga controversia, 
quando nel .seguente anno del 1781 , la- Spagna ricon- 
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ciliatasi per mezzo deiritighillerra colf imperatore, tn- 
comiiiciò a splendere hnne di concordia; non che si 
recedesse dalle gravose condizioifi imposte ai gran 
duca, che anzi si confermarono, ma perché egli, 
scorgendosi privo di ogni ajuto, ed i re/'c l’impera-*' 
tore lutti concordi nel volerlo sfófiiare piegò final# 
mente l’ animo a quello, a che ripugnava, e tuttavolta 
non poteva contrapporsi. * #> 

Fu adunque ai venticinque di lu(^io dei i'^3i dal 
padre Ascanio, come mandatiftio del re Filippo, e 
dal marchese Rinuccini c Jacopo Giraldi,*ina|||atart 
di Giangastenè, sottoscritto a Firenze un trattato, per 
cui il gran duca, e la elettrice sua 'sorella , consenti- 
vano, che' morendo esso gran duca senza prole virile, la 
sovranità di tutti gli stati -componenti il gran ducato 
fosse investita nell’ infante don -Carlo, e susseguente- 
mente nel suo e posteriori primogeniti; che a tale «a 
consentimento nulla ostasse qualunque altro provve- 
dimento, che in condizione diversa delle cose pubbli- 
che -fosse' stato fatto antecedentemente in Toscana 
intorno a questa successione; con'le <|uali espres- 
sioni si veniva ad abolire l’atto del senato Fioren- 
tino a faVòre dell’ elettrice; che il trattato fosse 
comunicato al fenato, e ne’ suoi atti registrata; -che- 
fosse salvo ed illeso il debito pubblico', salva ed illesa, 
la constituzione di Toscana, tanto nell’economico, 
quanto nel '.civile e giurisdizionàle.,. salvo ed illeso 
ogni diritto, privilegio e prerogativa della ciltà diFi- 
renze; che al gran duca, sua vita durante, non Jqsse 
dato nissun impcdunento’ per l’ esercizio libero dèlia 
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sovranità; che sopravvivendo la eleltrice al fratello, 
assumesse e ritenesse, sua vita durante , il titolo, e gli 
onori di gran duchessa di Toscana ; che fosse tutrice 
dell’ infante nella minore età , chiamata a tutti i con- 
sigli nella maggiore. Finalmente fu statuito per un ca- 
pitolo separato, che l’ infante, perchè i Toscani si di- 
mesticassero con lui, potesse venire, anche in vita 
del gran duca, in Toscana, con ciò che però non»vi 
approdasse con soldatesche Spaglinole, sendo i soldati 
ducali sufficienti per custodire il paese, e preservarlo 

• da qualunque ingiuria. 

' Della convenzione di Firenze nacquero nuovi dis- 
pareri. L' imperatore c il re di Spagna, i quali già 
avevano convenuto fra di loro ai ventidue di luglio 
in Vienna , che i trattati di Londra e di Siviglia sortis- 
sero il loro effetto, se ne mostrarono malcontenti, 
quello, perchè non vi era specificata la feudalità, 
questo, perchè non vi era stipulata la introduzione 
delie guernigioni. S’ intavolarono discorsi sopra di- 
scorsi intorno a questo novello nodo. Infine, parte, 
credo, per istracchezza, parte per vergogna dello 
scandalo, che si dava al mondo col mercato, che si 
andava facendo di un popolo in piena franchezza 
verso i forestieri, all’ ultimo di settembre del i^Si i 
plenipotenziarj , dando mano ad uno dei ripieghi ^so- 
liti ad usarsi per uscire dagl’ intralciameilti politici, 
s’accordarono, che il trattato di Firenze fosse sola- 
mente tenuto per un patto tra famiglia e famiglia, per 
cui non s’ intendeva di contraddire ai trattati , e si ri- 
conor.ceva per valido, e si guarentiva in lutto ciò. 
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che consentaneo era e coiel^Ate«ai medesótdl^'hioltre 
■'contraenti si obbligarono ad'assìcuf«M'al’g[Clni diica, 
allo stato ed ai succeèsori quanto erh stato sta^Kto 
per la loro quieto', convénienza e profitto.'»^ ^ 

La forza diede a quel teihpo la^Tt^caita all’ tnfàhre 
di Spagna. Giangastone meritò lode di genei'bsità e'di 
costanza. Cesse alla fine, ma cedendo volley che {^ 6 i> 
tesse constare al mondo, che sforzàto e violentato 
cedeva. Depositò presso' l’arcivescovo di Pisa una sua 
protesta segreta data agli undici di settembre del 
1731, ed autenticata con tutte taniaggiori solennità , • 

con cui dichiarò di essere pienamente persuaso della 
lesione, che si faceva di diritti e prerogative della città 
di Firenze con ammettere la feudalità, dei mali-, che 
ne sarebbono derivati ai popoli , e della mancanza di 
facoltà in se medesimo per acconsentirVi; che in con- 
seguenza protestava di accedere al trattato di Vienna , 
indotto dalla forza, e che mancando il consenso dei 
popoli, non rimanevano essi vincolati per qitfell’ atto, 
mentre egli intendeva di lasciargli in quella piena li- 
bertà, e independenza , che godevano quando si sottò- 
posero al governo della sua famiglia. 

Avendo i monarchi aderito alla convenzione di Fi- 
renze solamente salvi' i trattati, nè parendo*dignità 
alla Spagna, che un suo infante venisse in paese' Stra- 
niero senzjfun accompagnamento di soldati proprj, che 
il facessero vivere in potestà sua , non a discrezione 
d’altrui, gli Spagnuoli vessilli si preparavano in Gadiee 
e Barcelloha per essere portati a piantarsi sulle torri 
di Livorno^ e di Porloferrajo. SpagnuoK ed Inglesi, 
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imperciocohè anche gl’ Inglesi , che in casa propria si 
davano il re, che volevano, e che abhorrivano la mas- 
sima, che re vi potesse essere senza il consenti- 
mento del popolo , all’ atto di violenza , che contro i 
Toscani ed il loro principe si faceva, concorrevano, 
arrivarono in cospetto di Livorno ai ventisei d’ otto- 
bre dell’ anno sopra mentovato , portati da venticin- 
que vascelli di guerra , e sette galere di Spagna , e da 
sedici vascelli d’Inghilterra. Il marchese Mari gover- 
nava i primi , r ammiraglio Wager i secondi : il conte 
di Charny aveva il supremo .comando de’ seimila sol- 
dati , che per dignità e sicurezza di don Carlo erano 
mandati. Tra il frate Àscanio, il Charny, ed il Rinuc- 
cini si regolarono lo sbarcare e l’ alloggiare : nei me- 
desimi posti due terzi di soldati regj , un terzo di du- 
cali stanziassero. A Charny fu dato il governo militare 
di Livorno colla giunta, valesse o no, perchè si sa 
bene come queste cose si osservano, che del governo 
civile per niun modo s’ impacciasse. 

Si diede opera allo sbarco. Festosi e con pompa 
solenne scesero gli Spagnuoli a terra, essendo con- 
corsi a vedere l’ insolito spettacolo , non solamente da 
ogni parte i Toscani, ma ancora da tutte le provìnce 
d’ Italia i foreatieri. 

Poste in sicuro le cose dagli archibusi di Spagna , 
senza dei quali l’infante don Carlo non sarebbe voluto 
andare, portato da una magnifica flotta, comparve ed 
approdò a Livorno la sera dei venzette di decembre : 
le Toscane voci salutarono il tenero rampollo dtFi- 
lippo. Io non mi farò a desorivere le feste, che si 
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fecero, perchè sono sempre conformi a se medesime, 
e significano sempre o stracchezza lunga del governo 
precedente , o allegrezza corta pel governo presente. 
Le feste si rinnovarono in Firenze, quando l’infante 
vi andò per inchinare il gran duca e l’ elettrice, e per 
farsi vedere al popolo della città capitale. Chiamava 
padre il gran duca, ed il gran duca chiamava lui 
figliuolo. Che tenerezze fossero quelle, c quale quel 
subito prcndersi d’ amore l’ uno dell’altro, lascio pen- 
sare al lettore. A questo modo l’eredità del popolo 
Fiorentino venne in un principe di casa Borbone. Tra 
i soldati ed un figlib di Spagna pareva, che le sorti di 
Toscana fossero ferme, e pure non erano, come si 
vedrà. 

Ora parleremo brevemente di Parma e Piacenza 
messe àncor esse al tormento per le eredità e le feu- 
dalità. Il duca Antonio , solito a fare disordini nel 
vitto, mancò di vita ai venti di gennajo del 1731, e 
con lui venne ad estinguersi la linea mascolina della 
casa Farnese. Morì credendo, che la duchessa Enri- 
chelta d’Este, sua moglie, fosse gravida, e però 
lasciò per testamento erede del ducato il figliuolo 
postumo, ed in mancanza di lui, don Carlo, infante 
di Spagna. • 

Non COSI tosto il conte di Dauù , governatore di 
Milano, sentì la morte del duca Antonio, che non 
curandosi di dar causa al pontefice di querelarsi, 
mandò, accompagnato da un corpo sufficiente di sol- 
dat^ca,il conte Stampa a prendere possesso degli 
stati di Parma e Piacenza a nome del prefato infante, 
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fondandosi sopra un proclama Cesareo dei trenta 
d’agosto deiranno precedente. La reggenza instituita 
dal duca Antonio, si oppose all’atto dell’occupazione, 
allegando, non essersi ancora purìfìcato il caso della 
totale mancanza della linea mascolina dei Farnesi n 
motivo della notoria gravidanza della duchessa; lo 
Stampa rispose, che non voleva perder tempo in 
quistionarc circa la legittimità di un atto voluto e 
comandato dall’imperatore, suo signore; che veniva 
per occupare il paese, e l’occuperebbe. I Tedeschi 
entrarono in Parma e Piacenza, e vi pubblicarono il 
governo a nome dell’ infante. 

Il papa della sua parte, quando fu informato della 
malattìa del duca Antonio, aveva ordinato al cardi- 
nale Giorgio Spinola, suo legato in Bologna, che 
accadendo la morte del duca, andasse. con quel mag- 
gior numero di soldati, che raccogliere potesse, e 
s'impossessasse del ducato in nome della sedia aposto- 
lica. Udita poi la nuova dell’ingresso degl’imperiali, 
e del possesso da essi preso a nof^e di don Carlo, 
spedì corrieri straordinarj con brevi di proteste e di 
doglianze alle corti di Vienna, Parigi e Madrid, ad altri 
sovrani cattolici d’ Europa, ed agli elettori e principi 
ecclesiastici dell’ impero. Le doglianze e le querele 
battevano in questo , che essendo il ducato feudo 
della chiesa, ed estinguendosi la stirpe, a cui ella, 
r aveva conceduto, a lei tornava, ed a lei sola, e non 
ad altri toccava il disporne. A questo fine , cioè per 
mantenere illesi i diritti della sede Boinana sul du- 
cato, aveva mandato a Parma monsignore Iacopo 
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Oddi , governatore di Viterbo, perchè vi facesse tutti 
gli atti conservatorj , che fossero di ragione. Quindi , 
trovata la corte imperiale fissa nel suo pensiero, 
richiamò da Vienna il cardinale Grimaldi , suo legato. 
Scrisse eziandio brevi caldissimi tanto alla reggenza 
instituita dal duca defunto , quanto ai vescovi e ma- 
gistrati, esortandogli ad avere per inviolati i dritti 
della santa sede , ed a far pruova della fedeltà , che 
a lei dovevano. 

Intanto o per finzione o per persuasione si andava 
nutrendo la voce sparsa, che la duchessa fosse gra- 
vida. L’ultimo di maggio tre medici, due chirurghi, 
cinque levatrici in presenza della duchessa Dorotea, 
e di altre dame a tale ufficio deputate, visitarono il 
ventre d’ Enrichetta , e trovarono, siccome con giu- 
ramento attestarono , che fosse pregnante. Molti 
però, o più maliziosi, o meno creduli ridevano. 
Finalmente si arrivò al settembre, nono mese della 
morte del duca , e il fanciullo non veniva. Si visitò 
di nuovo il ventre 1 medici , i chirurgi , ed una mam- 
mana , visitato bene ed osservato ogni cosa alla pre- 
senza del governatore della città, di tutti i ministri, 
dei deputati delle comunità , del commis^rio aposto- 
lico Oddi , che volle vedere ancor esso , e del vescovo 
di Parma Marazzani , parimente voglioso di vedere, 
1 dichiararono, che non vi era gravidanza. Che cosa 
vi fosse nel ventre di Enrichetta , io non lo so. 

Disperata del tutto la prole virile dei Farnesi , il 
commissario apostolico , trasferitosi ai palazzo della 
città , situato nella piazza maggiore di Parma , prese 
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a nome'^del papa possesso di quegli stati, ed affisse 
nei luoghi pubblici un breve stampato e dato da Roma 
addi venti di giugno, per cui il pontefice aveva 
diòhiarato, che accadendo, che si scoprisse vàna/la 
gravidanza della duchessa , gli stati di Parma e Pia^ 
cenza erano- devoluti alla sedè apostolica ; ma-^ 
copie ne furono tolte e stracciate dai Tedeschi.'Att' 
opposrto il conte Carlo Borromeo Aresi , plenipo- 
tenziario imperiale in Italia, prese di nuovo il póSsei^o 
a nome dell’infante, ed il conte Stampa con- pubblico 
manifesto dichiaro nullo, e da non attendersi da nis- 
suno qUanto^i conteneva nelle lettere pontificie, per 
modo che i miseri Parmigiani e Piacentini trovandosi 
senza nissuna colpa loro tra l’ ancudine e il martello , 
non sapevano a qual parte voltarsi, 'nè* a chi obbe- 
dire, nè potevano fuggire i danni del loro paese/ da 
due padroni risultanti. 

L’imperatore e Filippo non si ristavano. Circad 
principio di novembre il marchese Bartolomei'^ cHé 
molto si adoperò in tutte queste faccende, mandato 
dal gran duca Giangastone , in virtù della tutela a lui 
commessa del giovane don Carlo, ed il conte Selvatico 
in nome della tutrice duchessa Dorotea ,\ prestarono 
giuramento di fedeltà ligia all’ imperatore Carlo VI. 
La quale solennità eseguita essendo l’imperatore per 
dispaccio a posta, e pel ministerio deL^ontè Stampa, 
diede l’ efihttieo e formale possesso^del ducato albi 
prefata Dorotea, ed al conte Paolo Zambeccari -a 
quest’ ufficio destinato dal gran duca. La Solenne uè' 
rimonia si' fece con molta pompa ai vetùiaove <lt de- 
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ceinbre del i^Si. Dato il possesso, quattro nobili, 
quattro magnifici , quattro popolani , in nome di 
ciascuna delie città di Parma e di Piacen/a, in un coi 
deputati delle comunità di Gorteinaggiore, Firenzuola, 
Borgo di Val di Taro, Bardi, Compiano, CasteH'Ar- 
qnato, Castel San Giovanni, e della valle di Nura, 
giurarono fedeltà all’ infante don Carlo di Spagna, 
siccome successore c duca di Parma e Piacenza, e 
come feudatario dell’ imperatore e dell’ impero, in 
inano delia duc(ies'sa Dorotea,e del plenipotenziario 
<lì Toscana Zambeccari. Gli ufficiali e soldati Cesarei 
partirono subito dopo la presa del possesso, alle loro 
guernlgioni nel Milanese tornandosene. Le milizie 
nazionali sottentrarono a custodire Parma e Piacenza, 
c gli altri luoghi di presidio. 

A tali novità la corte di Roma non volle acquietarsi. 
Il commissario pontifìcio Oddi parti di Parma, e fece 
stampare in Bologna una protesta contra il 'possesso 
q il giuramento. 11 vescovo Marazzani ebbe conimis* 
sione da Roma di maneggiarsi presso Dorotea, affin- 
chè inducesse l’infaute duca, suo pupillo, cioè la 
Spagna a riconoscere il dominio supremo della .santa 
sede su quegli stati col pagamento dell’annuo censo 
consueto, ed a prenderne l’investitura dal papa pronto 
aconcederia; ma tutte le diligenze ed ufTìcj del pre- 
lato riuscirono infruttuosi. 

Sulla fine dell’anno seguente iy3a, don Carlo, 
partito da Firenze andò a visitare il suo nuovo stato 
sulle sponde del Taro. Festeggiato al solito, fu anche 
ben veduto dai popoli , essendo di aspetto ilare e 
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grazioso, e la sua fresca età invitava anche gli uomini 
ad amarlo. Ma in mezzo alle feste funesti sospetti già 
ingombravano le menti di ognuno; imperciocché già 
molte amarezze passavano tra l’Austria e la Sp;mna; 
l’accoglienza stessa così festiva fatta dai popoli sali’ 
infante dava non poca gelosìa aJl’ imperatore, che 
vedeva malvolentieri crescere quella pianta Borbo- 
nica in Italia. Ciò non ostante si andava innanzi coi 
tempo senza prorompere in aperta discordia, quando 
una causa fatale , che fu aneli’ essa di successione di 
regno , mandò novellamente 1’ Europa in un baratro 
luttuoso di disgrazie. Ma qui non è luogo di trattare 
questa funesta materia; meglio sarà mandata ad un 
altro libro, chiamandomi altrove, dopo che avrò nar- 
rato nel presente gli ultimi accidenti della terraferma 
Italiana , casi maravigliosi occorsi in un’ isola per ca- 
gione di libertà, tra due piccoli^ì, ma forti popoli 
d’ Italia. 

Le discussioni, che i principi ebbero colla santa 
sede intorno alle materie giurisdizionali , avevano 
eccitato gli uomini dotti a ricercare, quale fosse in 
questa parte delle dottrine, che interessavano le due 
potestà , il dritto e quale il torto , quale l’ uso, e quale 
l’ abuso. Abbiamo veduto in tutto il corso di queste 
storie, che non solamente parecchie abusioni si erano 
introdotte, ma ancora, che per lo più erano venute 
dalla corte di Roma, non dai principi secolari; im- 
perciocché, sebbene qualche volta essi abbiano ecce- 
duto i termini, ciò non successe però mai, se non 
quando dalla Romana corte erano stati con atti d’au- 
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torità eccessivap«ovocati. Gl’ intelletti svegliatici «o- 
more di tante controversie, bene ed attentamente ne 
considerarono le fonti, e quello, che nell’ uso, e per 
la necessità era prevalso in favore dei principi, con* 
verftifono in corpo regolare di dottrina. Primo precur- 
sore di tale mutazione fu certamente Paolo Sarpi, di 
coi uomo più acuto , nè più dottò in ogni ramo dell’ 
umano sapere-, e massimamente nella storia eccle- 
• siastica, non aveva sino a’ suoi tempi veduto ritalw. 

Ma le sue lucubrazioni a casi particolari^'^ìccome 
nascevano, piuttosto risguardavano ,/che a formaiv 
un codice universale sulle materie ,-*di cui si^tratta. La 
sua «acerbità poi verso la corte di Roma, < scemava 
fede alle sue parole;. imperciocché molti, sebbene Je 
usurpazioni della .corte di Roma sul dominio tempo- 
rale dei. principi detestassero ,« abbonivano ciò non 
• ostante, qualunque* -violazione delle credenze catto- 
liclie, e r antica religione, di cui stimavano Roma pie- 
tra angolare , salva ed intatta volevano. È %fTo ,^che 
Serpi, dottissimo nelle scienze naturali, non «ra 
uomo, come ilfrate d^lemagna, a cui era per oj^ni 
canto superiore, da stillarsi il cervello -in dispute 
^ sulla gra^iar ed oKfa .simili as,trazioni teologiche..: 
solo voleva moderare- Roma rispetto .ai principi', ^ 
frenve le sue cupidìtà, il che gli pareva Jiastare fi 
, proposito della liber.tàfj f-utero non fu altro cl^^’.un 

frate, dotto sì m ma|»ria di ^scrittura, ma fapatif^, 
ostinato, e di be$so. costume, mentre si vede ie^afipi 
un ven> .^osofo, tutto volto «alle cose pratic^e^é 
tanto di: nimte iierspkaee^TO^Rvqpnto di ci^uy^ 
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incorrotto e puro. Ma gii avversar^ , che il temevano, 
andavano spargendo , che volesse toccare il dogma ; 
la qual cosa, quantunque non fosse vera, faceva però 
colpo contro di lui nell’Opinione pubblica. Il tietto di 
Rossuet rispeift) a quest’ insigne uomo è piuttosto 
scurrilità d’ animo maligno ohe verità. Questo è certo 
bene, <^e circa il dogma, la fede di Sarpi era come 
quella di Bossuet , ma non fece impiccar nissuno per 
religione, come fece Bossuet, spingendovi LuigL - ' 
Deesi il benefìcio dello avere ridotto la scienza 
canonica in un corpo regolare di dottrina, principal- 
menterai giureconsulti del regno di Napoli , i quali vi 
applicarono l’animo con tanto maggior cura, quanto 
che il paese loro pe’ suoi vincoli particolari colla santa 
sedp, si trovava e.sposto più di ogni altro al bersaglio 
deUa onria Romana, ed a tutti gli abusi, che risulta- 
vano dalla bolla in coena Domini: Non senza grati- 
tudine di chi ama la libertà’ dei principi, e la concor- 
dia tra la chiesa e l’imperio debbono -essere ricordati 
i nomi di Nicola Cap^so e di Gaetano Argento , il 
primo dottissimo professore dell’ università di Na- 
poli, il secondo non meno dotto giureconsulto -’di 
quel regno, il quale poi per la sua dottrina, e per 
tante altre sue nobili qualità fu assunto alle prime 
dignità. Questi due illustri uomini formarono scuola, 
e coi loro discepoli a principj certi e generali la 
scienza canonica ridussero; non che fossero imprimi ’a 
difendere le prerogative regie, perchè già Villano, 
Revertera, di Ponte, avevano bene meritatò del regno 
in questo proposito, ma con -Una investigazióne proS- 
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l'onda dei concilj , degli scritti tiei padri della chiesa , 
e-delle tradizioni, introdussero principj sodi e forma 
regolare nella importante scienza. Le parole e gli 
Scritti loro in tanto maggiore venerazione ed autorità 
vennero, quanto dalla materia giuriflizionale nella 
dogmatica mai non trascorrendo, erano in concetto 
di puri ed incorrotti cattolici tenuti. In questo ap- 
punto si differenziano i canonisti Italiani, la cui prin- 
cipale origine si dee riconoscere da Venezia e da 
Napoli, da quelli delle altre nazioni, i quali alle 
questioni giurisdizionali avevano la smania di mesco- 
lare o massime d’ incredulità, o opinioni astruse sopra 
soggetti scabrosissimi, cui era certo, che nissuno, a 
cui erano spiegati, intendeva, e dubbio, che inten- 
dessero essi. Informandosi ad esempio di Napoli^ le 
altre università d’ Italia presero a trattare- col mede- 
simo metodo il medesimo .trgomento, e ne nacque 
un corpo di scienza ugualmente utile- al principe e 
.sicuro per la fede. Da questa scuola sorse poscia il 
dottissimo Pietro Giannone,- uno dei più chiari lumi, 
non che d’ Italia , del mondo , il quale avrebbe meri- 
tato pe’ suoi scritti di vivere una vita tanto felice , 
quanto veramente travagliata ed infelice la visse. Alle 
nobili fatiche di tanti alti ingegni i principi restano 
obbligati dello essersi sottratti da quella molesta si- 
gnoria, che a pregiudizio della loro autorità èra stata 
nei secali d’ignoriinza dai pontefici usurpata. 

Altri buoni esempj scaturirono da Napoli. L’atti- 
vità data àgli spiriti dai Telesj , dai Bruno e'dai Cam- 
patiella, vi ricevette novello sprone dal metodo di 
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speculare di Gdlileo o di Cartesio. La fìlosofia inonn- 
cale restò sbandita^ dalle università, ed il diritto uso 

dellà filosofìa vi s’ introdusse. Tommaso Cornelio: 

• * ^ ^ 
Leonardo _da Capua , Camillo Pellegrino si numera- 
rono fra i‘|)rintì’ln questa nuova e nobile carriera, 
uqniìni egregi, da cui procedette il buon metodo per 
^gli studf,>e, particolarmente per la filosofìa e la me- 
dicina. Costoro fecero per queste scienze ciò, che 
fatto ave^a Galileo per le scienze esatte. Crearono , 
per cosi dire, un nuovo mondò, e le claustrali fole, 
quanto assurde fossero, dimostrarono. In questa 
parte l’Inghilterra e la Francia già avevano fatti im- 
mensi progressi , ma non si debbono defraudare 
•gl’italiani, fnassime i Napolitani, di avere ancor essi 
'datò lume agl’ intelletti ; del che tanto maggior me- 
.i;ilo. hanno, quanto in un paese viveano di govenii 
^assai più stretti, (Jhe la Francia, e principalmente 
l’Inghilterra non erano.' ' 

^ Non ancor cessò dal parlare di Napoli, perchè il 
bel fìuniè da lui’nqi» cessa. Abbiamo veduto come il 
■Marinii, anima <li genio poetifio fornita , quant’ altra 
inai, avesse per la licehza di tino smisurato ingegno , 

, intorhidato e corretto le nobili eppure fonti d’Ippo- 
crene. Da Napoli pure venne il*morbo, da. Napoli, 
oltre la Toscana,- venne il rimedio. Vincenzo Gravina, 
Kustachio Eittrcfi , Giulio Accetta, Andrea Lama, Ca- 
labresi , ed alfri illustri porti e prosatori del regno , 
“rihstaiu’arono nella propria patria, e nelle altrui,, 
essendovi chiamati aci insegnare dai sovrani, il buon 
gusto ^elle lettere.- Rispondevano, se non con Tal-, 
• vjii. 8 
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tozza tlcir ingegno V almeno ,cóii fo purità 3 ella*sor|^ , 
vere al divino Sannazaro* nato, come essi, sotto ik . _ 
Napolitano cielo. Nissuno certamente potè uguagliare * 
quella bolla, dilicRia ed affettuosa anima? ma gloria' ’ '• 
era pure*il rinnovarne la memoria,- é le ?ue vestigià • 
additare e discoprire ai traviati settori? Deesi anqp- 
verare fra i Napolitani nnstàuratori*‘dellft lettere,’ . 
quantunque non nel^ regno, ma a Piperno' tra Koma •' 
e Napoli, nato fosse , 'il Regolètti, c^amàto dal re 
Vittorio Amedeo ad insega reMé Ualianejettere nella 
università di Torino,. l>e fruttifere e benefiche’pia'nte „ 
sili principiare del secolo ctecimoUavp ^rifiorivano- 
princìj3almente fra i' Siciliani, i Napoltlani , VBolo- . 
gnesi, i Veneziani, i Toscani, in Modena* in Parma /* * 
in Piacenza. Gratissimo seggio avevano anche in“Mi-* 
lano, mercè la larghezza del ‘govèrno d’*Austria ih»» 
questa parte, .e il vento fàtorevòfe', fche per lorp spi-., * 
lava ddi nobili Milanesi, i‘ quàlf non solamente le 
fomentavano in altrui, *ma eziandio. M$i stessi le'caV** 
tivavano.' Il più maligno terreno .per loijo età à quel 
tempi "il Piemonte, pèroliè la guerra» v’ infuriava dar. « 
troppo lungo tempo; altre' dUre vr occupavanb la* 
mente del princrpe4 gli spiriti o volti agli sdegni, o . 
infiacchiti dalla miseuria; il sangue, pessimo innaffia- ^ 
irfento per le letteae; la nobiltà militare’ tutta, ed assai 
più inclinata alle armi che agli studj. v 

Grande ostacolo alla purificazione dej gusto erano 
in* ogni luogo i gesuiti, cui era commesso ùl gràwv . 
parte l’ammaestramcoto della gioventii. Non avevano.* * 
•già,* certo a gran -pezza, la vivacità del Marftii, ma • 
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regnàva nei loro eserapj una ricérca di concelt■^ 

, Strani ; una goffaggine fredda je sciodba» ili 'stile', che ‘ 
fórse più pregiudiziale era al .bellone’ puro scrivere, 
che tutte le ardite gonfiezze della Scuòla Maionese» ; ‘ 

perciocché queste lasciavano almeno vivi i riervi dell’ 
-ingegnòj quella gli tramortiva e quasi gli spegneva;^ 

•Sin che le scìiole in mano loro . fossero , non vi era ' 
.speranza di bi;pn su’ccefisò. 

•• Vittorio Ann[édeoi ré fi Sardegq^, fuYl primo, cìie 
■pruovossi à ravviare a .friièl'or' fodti gli studj': Ah- 
t biamo harrato, qtììli nolos^^COnlroversiff avesse egli * 
.avute con la corte di Roif^ a cagione dell’ insolenza ’* . 
di alcuni ecclesiàstici-, e per la conSfec^azione del trt- r 
banale della monarchìai in Sicilia. Pri^ipe sagacis- 
,sjmo , e da ministri nommenc^sagàdi ottimanienté sei-r 
.vfto, si er{i accorto, che quel Siciliano fuoco era 
sfato deceso' prfticjp'almente dai gesuiti, i quafi ave- 
vano stihiolato Rom/'a fiserltirsi. NeH’-int^rno delf^T 
Sicilfa stessa Rierano , parte, dimostrazioni palési, 
p^rte coft aggiràmenti- secreti fortemenle adoperati’ 
per prociit'ace iiéi litigio -sorto fra^.le due potestà , 
*partigiaui al papa, aVvcfcsarj al pnrtcipe^ Da loro stette 

* principalmente, c|ie a tanto lìvor.é le 4eqSe irasèorres-* 
sero. Ne concepì Vittório sdegno- grancHssinio«, il quale >. 

• viernmagèiorniente- s’ aécese,. qiiando Vide, che iir 
vece di jobbedire , ;si erano dàtt ad ossei‘vate V interfr- 
/^:ttcr‘y-pfr niodcwch’ei;.tròvóssi in obbÙgo, prendendo ‘ 
esèmpio- dalla rèpubblica “di 'VcriSzia, di cacciargli, 
•qual mala gramlgnu , dal régno, tornosséne in Piè-r,. 
molate con ispina nel, cuore contro dift^uestì 0 prpt* ó 
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O'ti, die* me 'gli deliba nominare, «lai quali tanta 
opptìftizionc avt^Va sperimentata jn Stcilia. Solo norf ^ 

^1- tornò , ina accompagnalo da uomini <l’ alto sapere^ 
e di cortese volontà, .di cui- il 'Siciliano Kuolo si ino- 

• 

strava allora ftcondo. La Sicilia al Pieiiìonte genetosr 
spiriti mandava per mondarlo dalle mal’ ei^Ee, clie^ 
per le lunghe guerra in troppo gran copia vi' erano* 
cresciuts.|^l presidènte' PeUsabehe, il quale princi-, 

. palmente aveva datp^ opera a sUsteoerq le ragioni' del ’ 
principe imlla saà contesSi con Kolna, e 9I1C diede « 

’ àllc stampe uria relazioni triquanl^Tm quel proposito 
. * era Successo, fu uno dei pflj eminenti. Nè posso no- 
\ minare Pcnsabenè Senza accoppiarvi il nome d> Fran- *• 
cesco d’ Aguirfe, ùno dei più dotti uomini , che allora 
. ùi Sicilia, anzi in ìtalia’ vivessero! Sopra di essi Vit-, 
torio s’ ap})oggiava perda riforma degli sfpdj, e-pèr 
sottrargli dalla c)ominazi^c gesuùifia< Andò da prin- 
cipio procrastinando, conbscendò papa Clemente tanto 
sensitivo e subito, .qlfe*se avesse toccato i gesuiti, , 
avrebbe^ dato in t^uilche escandescenza, che *gR i 
avrebbe turbato j sonni •: voleva per allóra Schivare ‘ 
nuòva lite! con Roma. Ma mòrfi^ Clemente e poscia* •*’ 
Innocenzo, c salito alla cattedra dì^San Pietro Bene- * 

- détto \ni,<U duale /come domenlSàpo, poco amava 
i gesuiti e. pck:o gl' im poeta vh, ené fossero abbassati, ' • 

'fl re si rivolsfe a ipaRdar fUtora oiòj che avèva da ' 
lungo tempo concettò nell’ ìTnhao. Pnestò .P oèeochio a > 
Pensabene e ad Aguirre, a cui s’ Aggiunse .per la ’ 
cómmendevoi opera il procuratore generale Caissotti,* 
che quantunque' domenicano aìqn fosse, era (uttavis 
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ai domenicani addetto. JJsci, correndo l’anno 1727, 

'éditto a Toi^i^Oj-che toglieva , la facoltà, di tenere 
scuola pubblica ^i scienze e di lettere ni regolari : la 
quale proibizione concerneva specialmente \ gesuiti^ 
ancorciiè* nell’ editto nón- fossero nominati; imper-, 
ciocchè.essi.soli avevano collegi , g tfeitevano scuole, 
se si eccettuano due Conventi di barnabiri, che per 
'altro non insegnavano, e due picco]] collegi di so- 
vmaschi, unoin Possano, l’altro iu. Cabale. 

RPsuonò per' tutta l’ Italia la fama di'un tale acci- 
dente, e secondo gli unìpri e le opinioni , innalzava 
sino alle stelle la saviezza 'di Vittorio Am'edeo, c cl^ 
'di temerità e d’itupj'udeuz? il tassava. Il papa non' 
fece alcun risentimqnto.“Plpn piàncarouo però* in 
Roma zelatoli, chq^gli fecero romore , e lo stiinolarond 
CQytro l’ aniita risoluzione del sovrano dèi Piemonte^ 

, Ma Benedetto , che qra di dólce natura', e sapeva , che 
nltre scuote vi potevano èssere jnigliori dì quelle della 
famosa cómpagnìa^ non si^mosse, lìè 'sorse strepito 
^cuno negli'stati del re. Più di tutti si rallegrarono 
gli ordini claùstralf, a cui era ^odiosa la superiorità,^ 
•che la compagnia emula sopra di loro si arrogava , n 
l’influenza, che cosi nelle famiglie, come nello statq,' 
^ era acquistata.,. , , _ ' 

Disegnando di torre le scuole ai gesuiti , il re aveva, 
pensato modo di fare, chè l’ insegnamento , non solp 
^on mancasse f ma apcora a miglior fine s’ indirizzasse.. 
Era necessario, che le lettere dal lezzo si purgassero, 
che i Piemontesi pel Piemonte si educassero , che 1 ^' 
scienze fìsiciip>e matematiche, le qi^ali incomincia- 
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vano a sf>leQd$r4 cou^^tà yjvez2a alhovo*, bene 

acconciamente sj'colljvasséro. In uUintit paV^fe* 

mnssiinnmentè 'ù;, Scuole, ^aiti^lv di^éttàvàn<^. non 

che fra’^ lóro non vi fos^rojny^i fisftìe materna* 

, lici , pile* ♦erilqente'^e Mernitp, ma, geiftralmenti',* 

chifra di lor^ tn\^gna^a ,'*^ra a\tc'om'im}>eviito' delle 

doìtnné Àristotelielie ed a t|t)eir alte^'{ g cui ia ’ 

'Scienza de‘i nuj^Vri^ massime dcll§ quantità generali,' 

.cioè algebraicUe,tn)e(pè'di 'G^lileo.t (A^JSfeutop^e^idv i 

r\* *!•». .f ' • ’l % . • é * 

Cai^tcfsiof era saiiUu a gr^ pezza ajggiungevmo. 

TiO ’scuo^^mule delle nlliv.^qinpa^^e idi regolari^* 

^eclaitn'eiUe qneil^ dègK Vc^opj , di 'gfan iiìhga' per 

queste^ ina^^ le ,g$sui|tc|^e^ajanzavano; Ivia*, sic-* 

coihe.ahbi^niò dì'sqprpps^rvatò, ppcliè p qtuisi ni^' 

^suna si vedevamo a|Ìb‘ile«ih Piem^^, eAqgnund^gi 

jsi^abbeverav^ al'|onfi g^suUifi. •' ^ ••.'V 

rAduftqife \^ttofib Artedeo II pascolodhKllettOale' 

. e mirale de’ suoi sudditi inifaqdo^quaje alk> stato ed 

a]le* faq^glie.Si hortv^qiVgj aVeva -rìpstaiirato,'’ giaNn* 

sin dal *i 720,, l’^universiti» degli sUi4j„ dhe proftiga^é 

^^spUtaiAi tetópi delle guerre /ohi 01 città- ed 

'^ra iifqpéll’àllj'a aveva seduto^ e di non* pochi ram* 

' ,tf ipSègnamentp;, e di^abi|i ppdfèsiori mancava, 

dieie in priintelqogo'ìtahil&isedb in'.'Porfno, inn&fzàq* 

,dole,;On‘ edi'bzio magnihcà) èhe,aricor7$ \di 'fibstri a ' 

'quel sànto ininistoricT ^ellé ^ierize e ^llé Icttere^'è 

•^dedicàto.Xhiamovvi' dai .vicini’ .q dai )dhlani paes'^ 

' ^dahJPiémQ'ntè stèsso, egregi per dottrina e per 

^^irtìi^ Ap'okolg ZjhO’,$cjpìone Maffel, Lodovico MuS 

rat^i'l, pè^^ iiòji veiyiero per asie^A biovatoj^ 
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. * ' condizione altrove, Gianvincenzo Gravina, che 

non venne, p/irchè ^npri , quando già era in viaggio 
^ per venire.' ^on lutti nominerò; sojanienle tocclierò, 

* • che allettati dalla voce, del Piemontese principe 'si 
' • , pondiiss^ro ad insegnare nella rediviva università di 

'■ * 'forino Giuseppe Roma, Beamele, per la fisica, 
icario Agostino’ Campiaai da Piperno pel gius cano- 
. • * nico. Ercole Corazza, Bolognese, per la matematiche, 

* Berpardo Andrea Lùùna di<Ca)ahria; e.Oomcnico Re* 
goletti da Roma pen la rettorica e le. umane lettere,,: 

... insegno anche la matematica Carlo Tommaso Bocca , 
iTorinese. Nissuno dei professori chiamati era ge- 
, suila, ma o laici', o preti secolari, q, d’altre j.eligioni, 
paolotp, dontenreani , olivetani , agostiniani. Nissun 

* ran\Q di scienza /u trascurato : medicina, chirurgia, 
teologìa, filosofia, gius, civile e canonico, fisiqa e 

• ♦ matematica, -tutte acquistarono degni ;espositori ed 

interpretato^. JDairitrrivb, dalla presenza, dalle fati- 
^ 5 che dì tanti illustri sacerdoti e ministri del sapere gli 

‘ • • animisi sollevavano, ed a quanto più l’uomo rende 

. * migliore, ed a quanto più fumana vita .abbellisce, 

* . attenti e henevóli si rivolgevano. Lghiaccj si spezza- 

',yano , e la ruvida antica buccia.si rammolliva. Vittorio 

• * ■ . y\.medeo guerriero, ciò fece , il fecondo suolo aceon- * 

^ciamente rispondevji. ^ 

Nè bastava, che la. università, .instaurata ed am- . 
-pliata fosse , ma era ricfiiestp , se f uniformità degli . 
*•. studj, ed il medesimo spirito animatore si voleva nelle 

* province^ che. la università di Torino , come capo, 

• * avesse in quelle le sue membra. Così in ciascuna pro- 
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vipcia furono ordinati gli stadj-'ìiìferiori in grado,, 
in modo composti, che dai primi dipendessero , ad , 
essi corrispondessero, ed ai medesimi, come per ac- 
comodata scala, conducessérp.* Sorse per tal maniera 
in tutti gli stati di terraferma del re, un corpo ben^ 
ordinato, e bene subordinato, che dal suo capo, che 
sedeva nella città capitale, riceveva' il moto e l’ ii^- 
dirizzo. Il capo era un raagistrtito detto della riforma * 
degli s tu dj,‘c ch^uno dei priipi luoghi d’onore lydlo 
stato occupava. Con. esso lui per dovere d' uiìGcio 
corrispondevano i riformatori , che in ciascuna prò- >, 
vincia esercitavano H magistrato particolare, ed in-r ' 
formatori ei;ano, ed esecutori .degli ‘ordini del ma- , 
gistrato supremo. Up’ anima ed una niente sol^ tutto 
il vasto corpo diriggeva. Ciò forse nuòceva ai nuovi 
metodi, ed ai trovati novelli, e pregiudicava alla li- 
bertà; perché ! corpi plorali sono sempre nhmici dello * 
novità, e tenacissimi del consueto, masidava essere^ 
distinto, e stimato, ed. onorato ai ministri degli studj 
in una monarchia di genere , non che assoluto, asso- 
lutissimo, e che tutta ariqi suonava e nobiltà. La qual 
cosa condugeva ad accendere il zelo e 'di chi insegnava/* 
e di chi era insegnato ; imperciocché la stima degli,' 
'uomini é sempre incentivo al ben fare. £ veramente; 

■ grand’ era il rispettq, che si aveva in Torino ai pro-^ 
fessori e dottori di collegio dell’università, tempe- 
■randosi per esso quanto vi era di acerbo, d’aspro e- 
d’ insolente fra tanti nobili, armi e soldati. Tali furono 
i consigli di Pensabenc , Aguirre cCaissotti, tali gli 
ordinamenti di Vittorio. 
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• • Aperti i fonti dell’insegnamento a chi aveva beni*/. 

• ’ , di fortuna per potervi atlingece, restava, che si apris- ^ / ■ 

• . sero a quei , che non ne avevano. il re fondò il collegio/ ■'f . ' 
^ che delle province fu chiamato, perchè ciascuna vi'.- 

.manteneva a proprie spese un numero determinato j • ' 

• (ji'studeuti , e le piazze erano guadagnate per con-V'.- 
^ cjjreo. Crebbe in famai’ utile instituto. Allievi del re,-.’ , . 

albevi di persone abbienti vi cqpcorsero, quelli a 
spese dell’erario regio, questi mantenuti dai parenti^ ‘ 

. vi si aggiunsèiro aitiavi di fondazioni particolari : 1’ e- . 

‘ inulazione e l’ ardore' per gli studj à proporzione dei 
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numero si accrescevo ; S’ informarono in quella eletta’ ^ 
casa, e s’ ammaestrarono , e da lei alla luce del mondo ^ , 


letterariò e scientifico uscirono i primi intelletti , di 
‘ cui d’ allora in poi'il Piemonte si sia vantato o si vanti. ^ 

• La più grande diffusione, dei lumi in tutte le parti’ / : 
^delle terre subalpine, transalpine ed. oUremarrne d§VV.J* • ' 
dominj regj da quell’ illustre emporio principal- ’ • 
mente si debbe riconoscete. Tanto fu il grido, a, cui 
esso sali, che anche dai paesi lesteri i solleciti padri,*' ' ^ 

i loro amati figliuoli vi mandavano. Non era punto *• 




. . ■ insegnamento per, fanciulli ^ ma bensì per giovani,- ' . ' . - -s 

* percliè gli studj non vi si cominciavano dai tudiinenti, 


ma dalla filosofia, e vi si ripetevano le materie, che* - ’v , ' . 
s’insegnavano nelle quattro facoltà dell’università. ' 

Cosi fioriva l’università, di Torino, il Piemonte ' ‘ 

' s’ammaestrava e s’inciviliva. Ciò- non ostante la' 

Strettezza del governo jt e T apparato militare erano * V* . 
d’impedimento, ed attenuavano i buoni efTetli, die , '• 

se ne dovevano aspettare; Da.^ciò nascevìi, che noi>* 
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.• ^r^yocliife professori e slu(fejitf aiim’ss^rò andirr i» 

■ • ^ cerca di paesi più miti. SerAriroiniiii dclleopafole^del# 

I . ^^•D^niha*: <cL’ imperatore Car^o VI, consiglialo dal priil- . 

J "/i tt-cipa Eugenio , protesse e promosse nella spa I^in* *> 

' «r bardia le, buone arti e le scienze più. ancora clie^ll 
- ^ . ■y.'* *’® Vittorio non potè Tare in Piemonte; egli av^?/ * ^ 

• ’ * motivi , e.'pili mezz* di ^frafe a Milano l Nap^- . 

> ^«.^ litani allorjj suoi sudditi, cUe^non a vp^e^l're*yit* ' 

• •’ ;Kforio Amedeo per tirante a llortn^; e iion,*è mar^* 

> ^ j^viglia, tlie r Aguirre e il Lam^ lasciassero il servizio . 

* « del re'-di tiarde^na pér passare a qdello ^dllMmpe^ * 

■ •#^atore,-c che il llegplolti' cerfcasse di. tnlsfériNi’ , 

^ .« parimente nella Lombardia Anstciac^^ Molto ancora 
! . .!»<[ còntribui a far*fiorir^ in Milano legarti scienze *' " 

« ùnà certa i libertà, cbe*vi*^i godévo' più che in 
■*n rìiio, di dar al publ^tico per via deìle'stauipé ^ijartr ,• 
?'delrSngegtv5,,se il frtitto dhHe pitiche, Era quesl^. 
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d^ preferi 

• ' tc e della,stampa pei* parte del goVerno Milanesfrart^no 
. * ‘ sT^nieno riservati e qieno rigidiiihe qpelli dèi Fiemonte, 

<c.c r autorità, che Vi cs^rcitavaruvgl! ìnqiiisitori re- 
I "-.^bgiosi , non vi si estendeva al segno , a,cui «rasi eie*- 
« vati in Torino; Sirrgot^r pruova n^'abbi.àmd in cecte 
•. ► «Tlptlhre dell' ìmmortal- Muratori , scritte' al- conte di 
’'tr Aguirre-, in una dèlie quali Reggiamo , che Dome-'* 
•■■«.nitó Regoloftij volendo (Ja*" al pubblico la sua tra- 
.• ’ jr duzione di. Teocrito, gli fu negata la permissione* • 
dall’ injJViisItorq* perchè in quegli idilj stnoinipavano ' 
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• ‘ ^ n i, falsi Dei, eì pastori s’ inlraltenevnno (lei loro muori. • ;’r. 

* *«I censori secolari o'*politici, per quando rispetto ' 

, ‘ « avessero di -non tirarsi addosso lè scomuniche di' r • ‘ 
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o Roina^ o i rimproveri e le doglianze provenienti* 
«d’alfre corti, non erano in Milano perniun conto 
«si riservatile rigidi, come i magistrati Piemontesi, . ' . 
, ' « i quali non thè lasciassero, fa.cilmepte stampare libri _ 

‘‘Ciò monumenti istorici , non ardivano nemmen comu- •• 

» 

. « nicare qualunque cosa' aver potessero di questo * ■ 
<\.genère à chi bramava di darla al pubblico." A questo , J 
« s’’!jggiunga , che la nobilfii Milanése, non solamente ’ | 

^ più ricca, e allora dedita agli studj più <^ie non fosse •• 

■ ‘*«la Piemontese, (Jbntribuì móltissimo alle letterarie* 

* * 

’ <t intraprese tanto de’ nazionali quanto degli stranieri 
• • ^ rf^tabiliti in Milano , o' con le città Milanesi di buon. • 

^ a animo corrispondenti, j» , ’ 

• "Veramente la nobiltà Milanese era più dedita agli ^ * 

^ studj cbe alle .armi , mentre nella Piemontese ima . . • 
f ,■ contraria indole si osservava; della quale-differenza * . 

due eranó le (bigioni, la prima, chf il nervo della 
, potenza Austriaca essendo 1n Alemàgna,, Jion nelle 
'province Italiane, la maggior parte degli ufficiali dell’. . 
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f . armi -erano Tqdescbi, non Italiani; la seconda, ché 
.1 i reggimenti Italiani § servigio d’Austria si formavano, ., i 
' 'j m come anticamente, per condotta di alcun capo, che, 

•' ne riceveva patwite, e levava i soldati ; dal cbe'na- 

• ’< scevà, che entrava nella milizia, o come soldato’<>i • , I 

• • • 

-4 '.'..^.roine ufficiale chi voleva, mentre questo inodó di : * 
• ’ levar gente era andatb in disuso negli st.ati del rèdi,, " 

• ^-Sardegna, e tutte. le levq \i si fa*pevano d’ordine o-a 
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nome della corona, donde risultava'; che gfi uttìcinii ' 
erano piuttosto costretti che volontarj. Oltre a ciò* 
Milano era stato piuttosto gìà.da molti- anni mira che 
sedia di guerra, mentre il Piemonte era statp conti- 
nuamente e insino agli ultimi anni lacerato da mani, 
e calpestato da piedi guerrieri. Ciò non, ostante usci- 
rono dal Milanese più generali di alto ^ido che dal 
Piemonte , perchè gl’ imperatori non facóndo la guerra 
da per se stessi ,l’ esèrcitaVano'per mezzo di generai^ ■ 
e dall’ altra parte i principi di^ Savoja goverrfarono 
sempre colle persone loro i. propij eserciti il che 
soffocava la' fama dei generali , costretti anzi ad oh-** 
bedire che a comandare. L’ indole soldatesca pregiu-’ ’ 
dicava agli studj nel paese" siibalprno, il bel Bore coh 
più rigoglio si apriva nella pacifica Lombardia. La . • 
maggiore libertà anche il fotnentava. Ma Vittorio nel . ' 
suo dominio voleva , che nissuno diéesse dello stato 
che ciò , eh’ ei voleva , e dava agevolezza ai frati dell’ 
inquisizione, perchè non voleva urtar'con Roma, se ^ 
non ^quanto alla libertà della corona importasse, fra 
cosi strette pastojè fa maraviglia ; che tanti scienziati 
e letterati uomini, di cui così alto suona il nome nel 
mondo ^ siansi fbrmati negli stati del re ; e’ bisogna ' 
dire , che la terra sia molto fecopda. Vero è , che poi 
se n’andavano, come se nel 'paese natio di qualche 
uggia malefica temessero. , ‘ , . . * _ 

- ' Parlando'io degli studj, quali erano in Italia sull’ 
entrare del secolo decfnìottavo, non debbo passare.,] 
sotto silenzio , che intemerati e puri erano , nè mira- -, 
vano a sovversione di stato'.o di religione. Dai pVoprj 
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esempi , e da quelli di Francia tempi di Luigi XIV 
.«si regolava l’Italia, nè la licenza invalsa in Francia 
ai tempi della reggenza e di Ltiigi XV, licenza, che 
corruppe, prima il costume, poscia le massime, 
r aveva ancora tocca e contaminata. Desidera vasi 
maggiore larghezza di vivere, desideravasi maggior 
freno ai tentativi della potestà ecclesiastica , deside* 

• ravasi maggior castigazione della insolenza e dell’ 
impudicizia dei frati, desideravasi finalmente qualche 
maggior vestigio di. umanità e di giustizia nelle leggi 
politich'e, civili e criminali, ma inconcusse rimane- 
vano le antiche credenze, inconcusso il rispetto verso 
gli antichi governi. Non ancora era venuta la voglia 
di fare sperimento , per reggere gli stati, dei principi" 
speculativi, nè di vedere, se, sem^ pericolo si pote- 
vano diradicare dalla mente e dal cuore degli uomini 

. 1^ massime della fede, che sola comandava alla co- 

* scienza dei più y e sulla quale quasi sola restava fon- 
data la onestà, non solamente degl’ idioti , ma ancora 
di coloro , che con maggiore cura stati erano cresciuti 
ed educati. Gl’ insolenti filosofi, che vennero dopo, 

‘.considerarono solamente la verità o la falsità delle 
credenze religiose, e non si diedero pensiero di ciò, 
che succederebbe , se elle dalla coscienza dei popoli 
si cancellassero. E’non erano niacoineUi da fondare 
. una nuova religione In luogo della distrutta, nè quelli 
erano tempi da ammettere macometti e nuove re- 
ligioni. Il loro stesso procedere , ghc gl’ intelletti 
traeva a disamina. delle cose più gelose, e gli ritraeva 
d^l credere alle. cose soprannaturali, toglieva ogni 
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possibilità di foiidhre una nuova religione, nè vedo 
che cosa, .sostiluire'.potessero all’antica.- Ora qu9Ìe 
' _,possa essere un popolo senza religione, ognuAo il può, 
'indovuiare. Bene ciò sapeyano i Romani, che del 
cuore uipano tanto s’ intendevano, e -che le cfedcnze 
:k>vranuaturari chiamarono religione; il (piale voca^' 

. bòlo significa qualcjtc cosa,* che doppiamente lega^ 
cioè dà una Seconda ^forza alla liontà naturale, ed ■ 
alle leggi del principe, la quale bontà,- quando non 
esiste, siccome troppo spesso nei rom uomini, ac- * 
cade, e le leggi sono .insuflicienù , ceftne ‘troppo* • 
spesso avviene o per imperfezione prtyiria, o pel pocd ♦ 

^ ‘ rispetto, che ad esse $i porta; se il secondo vincolo,*^* 

' ' che è la iflì^one , non esiste, non v’ è più freno alcjuno 
alle opere inalva^. ,G(an male .é^stato pel genefe 
umano, che gli oracoli sugi , 'che dal tripode detta- 
vano nel secob, di cui scriv{aiuò la^storia', non ab- . 
iiiano voluto restarsi alla voce di Fcnelon, poi di Be- * 
iicdetto XIV ; rostinatOvT.utero, l' aspro. Qalvino stessi). 

‘ non toccarono la radice deU’itlbero, anzi di fortiiì- 
■ caria inaggionnentè s’ 'ingegnarono con torre cerfi 
scandali. La pregiudiziale scure fu..inanegg|ata dal.,* 

.t nioson,.qhe dopq di Fedelon, ,poi nel men(re.di Bp-* * 

: nedetto videro non vollero credere, nè che ^i 

• desse ai pulcini, che bevevano o non bevevano priufp, 
della battaglia ( eppure credo, dio Camillo e Scipione* . 
. v^le.Hsero 'fhidal. e Vqhairo )V®..gli stati e le socretà ‘ 
rovinarono. ^mpudare -e, correggere^ non atterrare j 
distruggere, .abbisognava.'* * - ■ 

* '\j alle forme del goveruaipento^ tlj!^ popol^ 

*# - • • J* ^ * * 
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la smanin di oambiatje n norm^ di certi' prjhcTJn. ** 'f" S*- 


mj (Il certi' pqncipj. 

Wtrattij'e'C^ilasi dirci geometrici , •come se gir iiomiiu,'^' , /l.‘. • ‘’fl 

,che enti attivi Sono, e tropp6 Spesse disordùiatr-/.Ìv ’.if"' 
dalle passioni," potessero essere ben g<TVerna'ti >, cornp ^•^ 


■ V '' 



.--w -i- • 

quello Solovè buono,^ clie.spéculativamente è ragio^,* ^ y , 

nevoles come^q,‘1e passioni ascoltassero' la ragione,.c- 
•*le forme 1 , che eonV^Hgonó ad un popolo, non possano* „ ' • J 

esser p^sime per un'iltro;.il .che viene n dire, chq" •'■vi/ ^ij{ 

• <e geometrie ptjlific'lie nbn^ono da seguitarsi, perchè, 

. fossero buopé, sarebbero per tulli , e siccome non . . 


«• •■% 



••.della di'gnftir del)l ubino; bene ^si. potevano e dove- 
' • tian'b'indrcare forme cònducentr a' umanità ed a libertà-^ 
ma*' ebs'v,, o' dosi séCQqp,o ■(}yesto'' popolo o quello; 

• ' c*he gli orviettfni tutti j'màli sono'cose da ciarla-' 


tanr Gran péste sono gr'itjgegn» speculativi in póli-’*^, " ...* .*•- ^ 

iTca. MScchiàvelli per .la libertà ci volevano, non V* ' 
gervelji pescanti chimere" nel concavo, della luna, \ 

tyi-a^ba'qiìestl pbsti 'andava ^esente''' P Italia; sia*’ V 

;rchè gPtfigegni 'JlaÙani Jtiale. si^ontcntano di.pa- ■* '' 
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scersi di chimere, ed amano di ,t®c(;are il midollo delle 
cose, sia perchè' là licenza, non ancora^ prevalsa in*^ 
italja, npn-,vi avéVa ancora paftorito odiò jcontra ogni - \ • 

yiezie, di freno. , v ' \ ■ * ; ’ 

^Nò.-Fantich religione pencolava. I più^on animò/ . ‘ ì ' 
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sìncero l’^am^vatio, altri saltiUice freno iif stimavano, 
alcuni, quale speciale prerogativa'»’ splendore* della* 
provincia, a motivo della sede Homafia, la ripnfà^. 
vano. Tut|i’*i Tondamenti (|ella società erano in es- ' 
Sere, e\sr piegavano facilmente,' senza tenia*di tem- 
^peste^.ai miglioramenti^ che la dilTusiònè dei luini'v 
ed una civiltà più squisita indicavano, e richieejevano- 
jQueste cose toccheremo al tro ve con più ampiò discorso. 

A questo tempo un accidente gra^e ed^ insolito ri- 
•volse repentinamente -e se gli oCchi del mondo. Il** 
giorno dei- tre di settembre; del 17X0 Vitforiù Ame- 
,deo,re di. Sardegna , chiapiati nei castèllo di Rìvoli' * 
i' principi del sangue,*! cavalièri dell’ordine delf** • 
Annunziata , i grandi della cortey^f gran "cancelliere , » 
nunistri, ed i primi. caf»i'(lei magistrati, giudiziali, 
ordinò in presenza loro al mdh^hese del Borgo ,'ini- 
■ iiislro e notajo della coronà, che»leggèssè, quanto . 
'•gli aveva comandaiotlj scrivere; Lesse, le paròle stèsse * 
del re pronup^iando, che essendo oi'amai arrivato 
all’ età avanzata ^i sessàn taci nqpé anni,- e sentendosi 
> col corpo infermo c 1’. animo lasso,- vedendosi anche 
lieto per un fìgliuolo d’ età' gm màtnra|‘ o pratico 
•delle faccende, si era deliberato. di rimettere già sin* 
d’ allora al ^étlo suo,figliuolo'‘Caflo Emamiefe* il 
gbverno del regna, e -di anticipargli quèlla eredità ,* 

. che gli aveva preparata, e per divina benedizióne in- 
*'graiuUta ; che perciò in lui rimettev.i la stia dighitàed 
autorità regia, e tutti i suoi stati df qiià e dì là .dai 
mare con ogni preiinneiiza, pifprogativa c diritti, chp 
•^i (.Tauo annessi; che pertanto comandava a tutti i 
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ministri, generali, comandanti, ufficiali, soldati, 
vassalli e sudditi, di avere e tenere in luogo di re, 
signore e sovrano il suddetto Carlo Emanuele , e di 
giurargli omaggio , fedeltà ed obbedienza. Quindi al 
figliuolo divenuto re dirizzando il discorso, di tre 
cose Io ammonì, che difendesse e proteggesse, a costo 
eziandio del regno e della vita , la purità della fede 
cattolica; che procurasse a tutti retta ed incorrotta 
giustìzia, singolarmente ai deboli e poveri, dovendo 
il principe, come si espresse, essere padre e protet- 
tore degli oppressi , ed il vendicatore ed inimico dei 
prepotenti ; che amasse e diligente cura avesse dei 
soldati, mantenitori dell’ autorità del governo, con- 
servatori della quiete pubblica, difenditorì dell’ indi- 
pendenza dello stato. In fine dell’atto augurò all’ 
amato suo figliuolo lunga vita, piena felicità, copiosa 
successione, frutto abbondante delle divine benedi- 
zioni. Ciò dicendo, con la sua paterna mano il benedì. 

Carlo Emanuele restò commosso sino alle lagrime 
por la risoluzione del padre , e per una scena mesco- 
lata di tanti affetti gravi e patetici. Gli assistenti si 
commossero ancor essi aH’improvviso spettacolo, ed 
all’ inaspettato cambiamentobdl signore. Solo Vittorio 
Amedeo conservò la fronte immota e serena; onde 
compito r atto della gran rinunzia, si diede a conver- 
sare pacatamente con chi gli stava intorno. 

Riconosciuto e fatto riconoscere il figliuolo, il quale 
gli serbava le medesime dimostrazioni d’ amoi'e e di 
rispetto, annunziò volersi ridurre in Chambery, come 
ultimo riposo della sua lunga e travagliata vita. Ma 
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perchè il trapasso dagli strepili e dalle cure del mondo 
in quel tranquillo secesso grave e nojoso non gli sein- 
hrasse, dichiarò avere sposato la contessa di San Se- 
hastiano, stata, già gran tempo, sua amante, ed a 
cui adesso con migliori vincoli si era congiunto. Ri- 
servossi pel suo vivere una pensione di trecentomila 
lire, ed un capitale di centomila scudi, il quale in- 
vesti nel marchesato di Spigno , per dotarne la sua 
novella sposa. Addi quattro del medesimo mese parli 
per Chamhery. 

Fu discorso variamente in Europa sulla rinunzia 
del re Vittorio. L’imperatore era tutto intento nel 
procurare alla sua unica figliuola Maria Teresa la suc- 
cessione intiera della casa Austriaca, mentre i Bor- 
boni, che già avevano posto mano nella eredità di 
Giangastone di Toscana, e di Antonio di Parma, de-* 
sideravano di appropriarsi il Milanese e il regno di 
Napoli. Si vedeva la guerra inevitabile, anzi si {emeva, 
ch’ella potesse rompersi innanzi alla morte dell’ im- 
peratore Carlo, a motivo delle cose di Toscana. 
anche per Parma i Borboni vedevano con animo 
quieto il dritto di feudalità, che gli Austriaci sopra dì 

/-ì 

quel ducato volevano conservare; perchè siccome 
gl’ imperiali tenevano il ducato di Parma e Piacenza, 
come annesso al ducato di Milano , diveniva chiaro 
e manifesto, che la possessione del primo in mano di 
Spagna sarebbe sempre incerta e vacillante tanto 
tempo, quanto l’Austria il secondo possederebbe. 
Pertanto avendo le due potenze Austriaca e Borbo- 
nica r animo volto alla guerra, e volendo ambedue 
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premunirsi contro i casi futuri , ricercavano l’ amici- 
zia del re di Sardegna , conoscendo di quanta impor- 
tanza ella fosse per chi volesse fare campo delle armi 
r Italia. L’ una e 1’ altra il tentavano con promesse ed 
offerte. L’Austria al solitosi faceva avanti coll’ allet- 
tativo del Delfinato e della Provenza , la Francia pin'e 
secondo il solito, sollecitava coll’esibizione di una 
parte del Milanese. Con lei s’accordava l’ Inghilterra, 
che adescava il re colla speranza della restituzione 
della Sicilia, supremo suo desiderio. Avrebbe egli 
piuttosto inclinato per la Francia che per 1’ Austria , 
parendogli troppo chimeriche le offerte della Pro- 
venza e del Delhnato, e standogli a cuore il racquiste 
della doviziosa isola; ma temeva, che troppo restasse 
offesa la sua libertà, se i Borboni diventassero pa- 
droni di Milano, perchè avrebbero cinto da ogni 
banda i suoi stati ; il che non avveniva dalla parte 
dell’ Austria. E di più acquistando i Borboni il Mi- 
lanese, veniva ad essere privato dell’ appoggio degli 
Austriaci, non ignorando, che la gelosìa e la prossi- 
mità delle due potenze era il più stabile fondamento 
della sua independcnza. Per la qual cosa , stimolato 
da ambe le parti , perchè con l’una o con l’ altra si 
congiungesse , si andava divincolando e tempoi%g- 
giandosi, dando sempre speranze, e non mai risposte 
giudicative. Sua intenzione era di starsene a badare, 
finché i cannoni suonassero, ed allora appigliarsi a 
quel partito, che secondo gli avvenimenti della for- 
tuna più gli si converrebbe. Tale era veramente 
r animo suo , e falsamente fu scritto , e generalmente 
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creduto, che si fosse perfidamente obbligato colle 
due parti a sostentarle, e che temendo, che i suoi 
doppj trattati venissero a cognizione dell’ una e dell’ 
altra, si fosse risoluto a rinunziare il regno. La sua 
ambiguità era tanto in voce di ognuno , che si dava 
fede alla faina , che correva, eh’ egli , ricevuta grossa 
somma di danaro dall’ imperatore , con promessa di 
essere creato lui ed i suoi discendenti in perpetuo 
governatore del Milanese, si fosse legato, per mezzo 
d’ un Filippi mandato da Cesare, a non separare mai 
i suoi interessi da quei dell’ Austria, e che dopo qual- 
che giorno avesse promesso al ministro di Spagna , 
venuto da Genova a bella posta a Torino, di unirsi 
alla causa de’ Borboni, purché essi l'assicurassero 
dell’acquisto del Parmigiano e del Novarese. Ma ciò • 
ancora si vociferò falsamente, ed erano cose più pro- 
babili che vere , perchè il suo intento era di tempo- 
reggiare, non di concludere. Certo è bene, che grandi 
offerte e promesse gli si facevano; ma certo ancora , 
eh’ egli non dava, che buone parole. 

Il suo genio instabile, l’immaginazione fervida, il 
desiderio di conservare nelle ostilità , che si vedevano 
vicine, la fama di guerriero vincitore, non esponen- 
.loTa a nuovi casi della fortuna , 1’ esempio di Carlo V, 
la certezza di avere un figliuolo capace di governare, 
tanto il mossero, che gli venne il pensiero, e se ne 
compiacque, di lasciare le cure sovrane per ritirarsi 
a vivere vita ritirata e tranquilla insili che morte 
venisse. Vano errore il lusingava , compagno di quelli, 
che menano le anime fervide nei conventi; Gli uo- 
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mini , massime i caldi, quando s’agitano, sospirano 
il riposo, e quando riposano, sospirano l’agitazione. 
Perlochè non promesse subdole e pericolose , ina 
una lusinghiera fantasima a fare il grande atto l’ in- 
dusse. 

Vittorio aveva animo forte contro le battaglie, 
non cotitro la noja, nè aveva in se provvisioni di 
scienze e di lettere, lontane dall’arte del governare , 
che il tempo vacuo dalle faccende riempire potessero : 
quello spirito attivo non aveva pascolo sufficiente', 
e contro di se medesimo si rivolgeva. Gl’ increbbe lo 
stato privato, gl’ increbbe l’ozio, le antiche cure, 
l’antica possanza bramava il muovea la penitenza 
dell’ avére rinunziato. Gli stimoli di un’ ambiziosa 
donna, della marchesa di Spigno il mal umore in- 
grossavano. Bappresentavagli spesso la dolcezza del 
coAandare, il piacere dei supremi onori, gli affasci- 
namenti tutti dello stato regio. Gli rammentava l’amore 
dei soldati, da lui condotti tante volte alle battaglie, 
COSI spesso alle vittorie. Paragonava, e sovente alla 
sua mente raffigurando andava, qual differenza fosse 
tta il vecchio e sdruscito castello di Chambery, ed il 
sontuoso regio palazzo di, Torino* Vedesse,' instava, 
r Europa prossima a rompersi in guerra. Che direbbe 
il mondo, l’ìistuta femmina al lusingalo Vittorio di- 
scorreva, che direbbe il mondo, se fra le sanguinose 
discordie, fra tante occasioni di gloria il nome e la 
persona dell’ antico guerriero del Piemonte non ve- 
desse? Non in ozio vile, non in oscuro ricetto avere 
a. star Vittorio, quando coll' armi si dovevano trattare 


STORIA o’itAMA. 


i34 

i più •alti interessi d’Europa, le più rilevanti sorti 
della patria subalpina. Spigno voleva esser regina t 
non le pareva di poter vivere, se regina non fosse. Le 
femminili lusinghe, cui avvaloravano un’ antica con- 
suetudine, aggiungeva. Sapeva usafe i tempi oppor- 
tunissimi, l’animo tristo sollevava, l’animo sorgente 
stimolava, tra la facilità dell’ impresa, se re dì nuovo 
volesse essere, e la gloria del condurla, il teneva at- 
tento e fìsso. Gli applausi e<l il contentamento dei 
popoli, come se già presenti fossero, con vive dipin- 
ture rappresentava. Che i soldati padre il chiama- 
vano, spesso insisteva conoscendo lo spirito guer- 
riero , e che per padre di nuovo il volevano salutare. 
S’ei si lamentava, eli’ accusava la fatale rinunzia; se 
si rallegrava , maggiori allegrezze nella desiata Torino 
gli prometteva, e i nuovi rigogli con accese p’arole 
viemmaggiormente animava. ■ * 

Cesse Vittorio, che non aveva il cuore pieno di 
fìlosofia, e l’antica grandezza bramò. Fece risolu- 
zione, che od a lui od al Piemonte doveva fatale riu- 
scire : al rinunciato soglio ritornare volle. Il re Carlo, 
anrlatolo a visitare nella capitale della Savoja^ vidè 
nel padre segni di corruccio, sentissi rimproverare, 
soverchia indulgenza nel governo delle faccende, e 
che le cose a mal fìne incamminasse. TJdì eziandio 
toccarsi con motti oscuri, che volesse riprendere il 
regno. Narrano, che meglio ancora Carlo certifìcato 
fosse della intenzione di Vittorio da un giovane pre- 
ticciuolo per nome Michon, il quaie'andato per ve- 
dere,' essendo il vecchio re con la móglie *ito a di- 
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porto fiiora, le stanze regie, e sorpreso dal ritorno 
loro improvviso, su era dietro ad mia porta nascosto. 
Vogliono, che Vittorio e la Spigno, credendo di esser 
soli, e che nissuno gli udisse, del loro disegno di- 
scorressero. La qual cosa sentitasi dal giovane Mi- 
chon, e dal periglioso luogo, in cui si trovava, come 
potè, ritrattosi, andò correndo a fare consapevole il 
re figliuolo, che al bagni di Evians si era condotto, 
del segreto , che tanto alla salute dello stato importava. 

Vittorio intanto ( queste cose succedevano nel- 
l’entrare di settembre lySt ), volendo usare l’oc- 
casione, che Carlo dalla sede del governo era assente, 
con somma celerità viaggiando, era a Rivoli perve- 
nuto, i mezzi fra se ravvolgendo di venire a capo 
di quanto macchinava. Dall’altro lato il minacciato 
principe, conoscendo di quale momento fosse la sua 
presenza in Piemonte in un frangente tanto perico- 
loso , ma temendo d’ insidie per la strada solita a 
tenersi del monte Cenisio , con rattissimo viaggio 
pel piccolo San Bernardo, era nella solita reggia 
ritornato. Visitò il padre a Rivoli ;.più aspro ancora 
il trovò, e con pensieri più cupi in niente. Sperava, 
che non si attenterebbe; pure temeva. Tra la spe- 
ranza, il timore, il rispetto, non sapeva che farsi. 

Ma non l’inquieto e fiero Vittorio si ristava. Le 
bramose voglie in lui più s’ aguzzavano per vedersi 
più vicino a quella corona, che deposto aveva, e cui 
con tanto ardore novellamente ambiva. Sulla Rivo- 
lese altura avevano percosso le sue oifcchie gli spari 
dei cannoni Torinesi-, che in quella metropoli ave- 
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vano aimunziato il ritorno del regio figliuolo. Fu 
acerbissima puntura all’ anima superba, nè più quiete 
aveva, nò più stare in loco poteva, se gli onori al- 
trui in se medesimo di nuovo non trasportava. Veduti 
i bollori, la femminesca furia , che gli si aggirava in- 
torno, col mantice, e coi fuoco vieppiù l’accendeva. 
Mentecatto per le stanze si ravvolgeva, e potenza c 
regno gridava. 

Correva il vigesimoquinto giorno di settembre, 
trasferissi a Moncalieri , mandò chiamando il mar- 
chese del Borgo, in corte di Torino ognuno in so- 
spetto, e coir animo sollevato. Comandò a del Borgo, 
gli restituisse l’atto della rinunzia, volere riprendere 
la corona, gli disse, andasse, ed al figliuolo l’alta sua 
determinazione annunziasse. Il ministro a così repen- 
tino e strano caso peritossi, nè a quel partito nè a 
questo s’inclinava. Temeva col niego di accendere 
lo sdegno dello sdegnoso Vittorio; temeva, col con- 
senso di tradire il regnante Carlo, e fare sul Pie- 
monte scoccare qualche terribile e ruinoso nembo. 
Prese la via di mezzo, ed a Vittorio promise, che 
coir atto tornerebbe. La cosa era in chiaro , il cedere 
o l’ostare erano d’uguale pericolo, quello a cagione 
dei partigiani del nuovo re, questo a cagione dei 
partigiani dell’ antico, massime dei soldati, che 
molto Vittorio ansavano. Pure o cedere, od ostare 
era necessità. • 

Era già notte, quando del Borgo, da Moncalieri 
celeremente tornando , si era in Torino nella reggia 
condotto. Svegliò il re Carlo , delie intimazioni di 
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Vittorio ragguagliollo. Adunossi a gran fretta il con- 
siglio. Furonvi chiamati ì tre ministri di stato, Carlo 
Arborio di Gattinara , arcivescovo di Torino , il gran 
cancelliere , i primi presidenti del senato e della 
camera dei conti, e i grandi della corona. Pensassero 
bene al caso, disse Carlo, e quanto convenisse, deii- 
berasscro. ■ Tra due re, di cui non si sapeva, quale 
avesse a restar superiore, in quella notte stessa, in 
cui con pari probabilità il re poteva chiamarsi o 
Vittorio o Cario, stavano i consiglieri in .silenzio, 
più intenti a guardarsi in volto che a mettere partiti: 
faceva scrupolo 1’ incertezza dell’ avvenire. Final- 
mente r arcivescovo, Carlo Arborio Gattinara, il 
quale si era già prima indettato col ministro mar- 
chese d’ Ormea , principale indiùzzatore ’di tutte 
queste faccende^ prese con singolare fermezza a 
dire • . • 

a Nei gravi casi cuore fermo cd animo volto al 
«dovere. Vuole Vittorio rivendicare il trono, e dopo 
« di avere imitato Carlo V, ad imitare- Filippo, V in- 
« tende. Ma che vuol dire questo , ed a qual fine 
«s’indirizza? Forse non di propria volontà, forse 
« sforzato dal reale seggio discese ? Ma chi lira di noi , 
«anzi chi fra i sudditi e nell’ Europa tutta noQt sa 
« le affettuose esortazioni del figliuolo , ora nostro 
« buono ed amato signore , perchè dalla strana deli- 
« berazione di rinunziare si partisse? Non una'volta, 
« ma più, non da’ solo a solo, ma nella solennità dei 
« pieni concigli pregolb , richieselo , scongiurolio , 
« affinchè. re reggesse ancora negli ultimi anni suoi, 
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u come nei più giovani àveva retto. Inutili richieste, 
« vane preghiere stabile risoluzione Vittorio diino- 
« strò. Ora quale capriccio alla ben fondata ragione 
«succede? Io non vedo nella risoluzione, che gli 
« animi nostri conturba , e che presto , se mandata 
K,a<1 effetto fosse, tutto il Piemonte turberebbe, non 
« la volontà di Vittorio, ma le instigazioni 'di un’ am- 
« biziosa donna, che purché una corona sul suo capo 
«investa, nulla del decoro, nulla della quiete pub> 
« blica, nulla dei destini del regno si cura. Destin 
« privato r accolse, destino regio ambisce, nè un 
«reale amore le basta, reali onori proseguita, non 
« contenta , se non regna sopra coloro , fra i quali 
«è nata suddita. Uria Spigno, cui abbiamo veduta 
« serva nei ministerj di corte , faremo noi regina ? 
« Anteporremla noi alla regina "nostra Polissena di 
« Assia? La regina nostra, nata sovrana, a sovrano 
u sposata, a reale seggio già da più di un anno as- 
« sunta, farà' riverenza, renderà omaggio, obbedirà 
« servendo a chi suddita nacque, e che se a reale 
« connubio pervennè, per C9nsolare un vecchio prin- 
«cipe, non per isplendere sur un trono vi per- 
« venne? Questo è il serpe, che affascin.i Vittorio, 
« questo è il serpe a cui voi dovete dar sulla testa , 
« se a cuore vi stà l’onore della corona, e la felice 
« sorte del regno. Certo si , la nobile Torino , certo 
«sì, e Piemonte e Savojaie Nizza si 'commossero, e 
« valorosamente nella passata guefra contro il co- 
« mime nemico combatterono, perchè atl una Spigno 
« i vinóriòsi colli* inchinare dovessero! Ma non più 
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« parole su costei. Vediamo più alte cose. Pericolosi 
« tempi corrono per l’Europa, le potenze forbiscono 
« le armi , le guerriere trombe sono prossime a squil- 
« lare. Ma chi coll’Europa s’intende, chi con -lei 
«s’accorda? Vittorio, o Carlo? Romperete voi i ne- 
ugoziati, romperete la ingaggiata fede col cambiar 
«di sovrano? I re con Carlo trattano, non con Vit- 
« torio, nè turbare le incamminate cose con troppo 
« imprudente consiglio conviensi. In chi si fidano i 
«re? In Vittorio, di cui mai non si sono fidati, o 
« in Carlo già notò a tutti per incorrotta costanza ? 
« Se volete inimicizia con tutti, amicizia con nissuno, 
« create pure Vittorio re : voi getterete le sorti del 
cf Piemonte in un mare di tempeste. Vittorio vec- 
«chio, se lo scettro ripiglia, delibererà a seconda 
« dell’acerba donna : vendette vi saranno, i servitori 
<f buoni in disgrazia verranno, le carceri s’empieranno, 
« forse gli spaventevoli palchi s’ insanguineranno. 
«Vendetta chiama vendetta, rigore rigore, lo sde- 
« gno pubblico farà nascere le sette, e le fazioni divo- 
« ratrici degli stati , e forse la civile guerra consumerà 
«un paese, che appena dalla esterna respira. Sianvi 
« in niente questi valorosi soldati , a cui un imperio 
« certo coilviensi , a cui nulla più nuoce che un im- 
« perio vacillante ; perciocché 1’ obbedienza , ed il 
w devoto amore bisogno hanno di tempo e di cer- 
« tezza per nascere , crescere e radicarsi. Chi vi dice, 
« chi vi assicura, se Carlo Scende, se Vittorio monta, 
« che un reggimento non si levi contro un reggi- 
« mento, e tutto l’esercito non si scompigli, e- non 
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« vada in rovina? lo vedo il paese lacero colle pro- 
li prie mani, e preda degli strani, se la testa si cam- 
« bia. Quest’ è I’ amore , che Carlo ha meritato da 
« noi ? Sarà dunque indarno la sua saviezza , la sua 
u prudenza, la sua bontà? Dnretevi un re impetuoso 
M in luogo di un re pacato ? Daretcvi una regina , di 
u cui non voglio dir tutto, in luogo di una regina, 
u cui tutte le virtù ornano, e circondano? Crudi peli- 
li sieri mi spaventano : voi sapete come le faccende 
a dì stato siano e strette e inesorabili , e le Tiestee 
« tresche mi suonano in mente orrìbilmente. Che sarà 
« di Carlo, se rimettete Vittorio? Di volo volli questo 
u tasto toccare , nè di più mi ci fermerò , perciocché 
V già vi scorgo i capelli orridi ed irti sulla testa. Par- 
« lerovvi in cosi estremo caso di noi ? L’ età oggìmai 
u grave poco mi lascia a temere, e le vesti, eh’ io 
Il porto , sono vesti avvezze ai martirio. IVla a voi’. 

Il oltre lo stato, dì voi vi caglia, nè ponete con fatale 
u risoluzione voi medesimi, le vostre famiglie, tutto 
tt insomma l’ essere vostro , e il reame stesso a repeii- 
« taglio; che la salute ci va, ci va la vita, e quanto 
« nel mondo vi ha di più reverendo e sacro. Guardate 
K in Spagna, vedete quei, che Filippo, rinunzìatore 
« della rinunzia , dei ministri dei figliuolo' fece. Tal 
«destino v’aspetta, e forse peggiore, perciocché 
« una cruda femmina qui accende le furie , una , . 
« cruda femmina , che se regnar vuole , regni pure 
« nell’umile Gumiana, dove nacque, -non ili Torino" 

« illustre, non. sull’ intemerato seggio di tanti nobili 
«r.e-generosi sovrani. Conservi Carlo il seggio, che in 
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a coscienza ii può, e il debbe. IVon mi distenderò 
« in più lungo discorso. Nelle mani vostre stìi ciò , 
o cbe il Piemonte dalia sapienza aspetta, ciò, che i 
« Piemontesi non mai volubili , anzi sempre tenaci 
a del proposito aspettano; imperciocché la costanza 
«è dal a dal cielo a questa forte nazione in dono, ed 
« avendovi io indicato il fine, a cui dobbiamo tendere, 
« abbastanza ho accennato i mezzi , cbe dobbiamo 
« usare. In questi casi l’ arrestarsi a mezza strada è 
« pericolo, non che delitto, e il solo vostro deliberare 
a qui , se la sentenza vi falla , sarà dannazione per 
a voi : date alla radice. » 

Appena aveva il fedele prelato posto fine al suo 
ragionamento, che sentissi a gran fretta battere alla 
porta del consiglio. Questi era un ufficiale portatore 
d’un biglietto del barone Pallavicino di San Remigio, 
governatore della cittadella. 11 re Vittorio, spiegatosi 
in Moncalieri con del Borgo per ricavarne da lui 
l’atto di rinunzia , si accorse di avere detto impru- 
denti cose , ed innanzi tempo svelato l’ intento , a cui 
l' inquieta anima il sospingeva. Pensò, che del Borgo, 
la fatale novella a Torino portando, avrebbe il re' 
Carlo e lutto il consiglio a nuove, ed a lui funeste 
deliberazioni commosso. Vide, e s’avvide, che non 
era più tempo da aspettar tempo, e cbe se non pre- 
veniva , sarebbe prevenuto. Fidossi dei soldati , fìdossi 
di un antico guerriero, cbe a lui della sua esaltazione 
andava obbligato, fìdossi del suo pensiero, e di quella 
fortuna , cbe per strani casi l’ aveva sempre a salva- 
mento condotto. La cittadella di Torino gli parve 
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valido sostegno al suo desire. I cannoni di Vittorio^ 
che da quella fortezza saluterebbero. , ove d’ uopo ne 
fosse, i renitenti, gli si affacciarono alla niente, 
come fondamento invincibile. La notte stessa del di- 
scorso tenuto con del Borgo, anzi pochi momenti 
dopa, al grande riconquisto anelando, montò a ca- 
vallo, ed alla porta del soccorso della cittadella ap- 
presentoftsì. Chiamò San Remigio : vennevi ; essere 
Vittorio, gli disse, apVissegli la porta, nella fortezza 
adito gli desse. Le tenebre della notte, il cupo silen- 
zio delle campagne all’ intorno , 1’ importanza della 
domanda, l’immagine dei cannoni già forse sfolgo- 
reggianti la città , tosto che albeggiasse , rendevano 
orrore , e molto la mente del Remigio agitavano. 
Prevalse l’animo guerriero, e la fede incorrotta , atto 
da mandarsi con estremo onore ai posteri. Rispose, 
Carlo essere il suo re, alla sua fede avere commessa 
la cittadella, solo a chi egli volesse, l’aprirebbe. Allo 
sdegnato Vittorio , che con imperiose parole insistè , 
rispose novellamente il leal soldato; volere ciò, che 
il dovere gridava, nè volerne sapere, o udir più oltre. 
•Riverente queste parole disse, ma fermo, e com’ 
uomo , che non cambia. Rodessi Vittorio , ed a Mon- 
calieri tornò, torbidi pensieri per la mente ravvol- 
gendo. Ora r ufficiale , che alle porte del consiglio 
stava, il pericoloso tentativo di Vittorio per lettera 
del. San Remigio recava. 

Il desiderio di conservare il soglio in Carlo, il 
timore di capitar male nel consiglieri , massime nell’ 
Ormea, la temenza di estremi mali per la patria in 
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tulli, se Vittorio risalisse, operarono eli modo che fu . 
determinato uuitaincnte, trovandosi le cose in tanta 
necessità, secondo il parere dell’arcivescovo, che 
Carlo stesse re, e Vittorio si arrestasse. Statuirono 
eziandio, che non si differisse l’esecuzione di cosi 
salutifera deliberazione. Narrano, che Carlo, o carità 
diale fosse , o il temuto esempio, che un corpo regio 
cattivo si facesse, colle mani tremasse, e che anzi 
ajutato dairOrmea, l’ordine di arrestare il padre 
sottoscrivesse. 

La notte dei ventisette ai ventotto di settembre 
del 1781 , ogni cosa quieta nel castello di Moncalieri , 
ma nella reggia di Torino , e nelle stanze dell’ Orniea 
si vegliava. Sorse d’ Ormea , ed a Moncalieri si con- 
dusse. Da Chivasso, da Chieri, da altri luoghi vicini 
per comandamento espresso accorrevano soldati , senza 
sapere, che da loro si volesse, ed a qual fine andas- 
sero. Il barone di Blonay, il cavaliere di Bertone, il 
conte Solaro, ed il conte della Perosa gli guidavano. 
Maraviglia e stupore le insolite schiere occupava. In- 
fine, vistesi a Moncalieri, dove Vittorio era, ec^alla 
fretta, ed alla notte pensando, di qualche strano a^- 
cidente incominciarono a dubitare. L’ Ormea, anima 
e indirizzatore di tutto il moto, si pose a guardia, 
siccome quegli che tutti i penetrali bene conosceva, 
alla scaletta segreta , acciocché , levalo il romore , 
Vittorio per quel nascosto andito salvare non si po- 
tesse. Già il castello era cinto, il momento fatale 
giunto. Il conte della Perosa coi granatieri del reggi- 
mento di Monferrato, per la scala maestra coll’ armi 
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e colle fiaccole salendo , aperse a forza le porte , e chi 
si destava o servi o serve arrestando, alla reale camera 
pervenne , dove Vittorio, e la moglie Spigno stavano 
nel maritale letto dormendo. Fu la marchesa la prima ’ 
a svegliarsi all’inusitato strepito, immerso il re se- 
condo il suo solito in un profondo e quasi letargico 
sonno. Spavcntossi, gridò, mezza nuda s’alzò, verso 
la porta per fuggire corse. Ma trattenuta , ed a forza 
daHa diletta sede svelta , fu a corsa entro un’ appre- 
stata carrozza condotta in un convento di religiose a 
Carignano ; poi , quando aggiornò , nel castello di 
Geva. 

Donniva ancora il non addantesi Vittorio. Presesi 
dal Perosa la spada regia , che sur un taràlino a canto 
al letto posava. Poi, non senza fatica, il monarca 
chiamato a carcere svegliò. Tra sdegnato e stupito, 
tra sonnacchioso e desto, che fosse, domandò Vitto- 
rio, e che da lui si volesse. Ordine del re Carlo, ri- 
spose il Perosa , ordine del re Carlo per arrestare la 
sua persona , ed in sicuro luogo condurla. Diè nelle 
smanie, la rabbia il dominò, le più orribili impreca- 
zipni mandò, colle braccia, coi piedi, e per sino coi 
denti si difendeva. In che misero stato era caduto 
colui, che aveva vinto Francia a Torinp!^ In vece 
d’ arrendersi voleva punire ; infortunato , che non ' 
s’accorgeva, che non che re più non fosse, libero 
nemmeno era ! I soldati cinsero il corpo suo , nè 
cessare egli volendo, e di vestirsi ricusando, nelle 
coltri r avvilupparono , e lui gridando e scontorcen- 
dosi invano , nella carrozza, che nel cortile 4’aspet- 
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Java , 11 portarono. I soldati , che schierati stavano 
. per dove passò, visto in così lagrinievole condizione 
(l'antico signore già mormoravano, e si commuove-’ 
, vano, qualche fiero caso era prossimo ad avvenire. 

• Ma Perosa gridò : Morte a chi parla, ordine del rei 
.^'acquetarono, ma sdegnosi, e con volto minaccioso 


truce. Vittorio, veduto un reggimento di dragoni, 
glorioso per armi, e suo antico prediletto, ^li volle . 
•parlare, ma il conducitore Perosa ricorse al rimedio 
■solito ad usarsi in tali pètremì : fe dare ne’ tamburi, 
che soffocarono le voci del dolente e dolentesi si- 
gnore. A ‘forza nella carrozza 1’ adagiarono , verso 
Rivoli presero il pàsso. Lentamente procedevano, gli 
Aiomirii' armati da ogn'rparte la carrozza portante il 
re cattivo circondavano. A Rivoli nel castello il chiù- 
.sero con le sbarre alle porte^ con. le ferrate alle fi- 
tièstre, òrrido carcere in vece di casa di delizia. Tali 
mutazioni fanno le umane co.se ! e pure l’ ambizione 
nei matti mortali non dorme! Nissuno gli parlava, se- 
pon gl’ intimi , a tale officio delegati dal figliuolo. In- , 
térrogandoj lìissuno o guardia ò. servitore gli rispon- 
^va con altro che con una riverenza. Nissuna gaz- 
zetta gli fu permessa? nissuna nuova gli perveniva. 
Smanioso fu sulle prime ^ anzi furibondo , ma appoco 
appoco come succede ai prigionieri, cui sempre lò 
stato violentò stanca, s’acquietò o p.àrvc prendere a 
pazienza il suo crude! destinp. A ciò il piegarono,- 
pllre la lunga consuetudine, che sparge d’obblìo le 
'co.se anche le più amare, le dolci esortazioni di due- 
prudcntf' religiosi^ il, padre Dormia,^ domenicano, e 
^ . , yl(n. * • . ró ‘ 
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‘il padre Pernrdi Filippino , mandati^ da Ènrio p^- 
^conforto della Mia cattività. 

*. Mentre il misero re era portato da gente arAiatK 
in Rivoli , la forza mise le mani addosso a’ suol parti*' 
glani , ed a chi fu stimato' complice della congiura 
per Innalzarlo novellamente al soglio. Il conte di'Cu;. 
miana, fratello della marchesa di Sjiigno^ il conte d| : 
San Giorgio, il conte di Robella, il marchese di Riva' 
colo, il harone di Faverges, il cavaliere I.anfranchii ' 
il marchese della Mirandola, if medico Ricca^,^i signóri 
di San Quintino , GAhlii c Cavalisti'f con molti altiS 
pruovarono sótto custodia di riigginosi dhiavistelli, 
a, qual aspro fine si 'vada col voler cambiar gli .stali. 

Temevasi dèli’ estero. Forse f pancipi, per inesco^ 
larsi nello cose del Piemonte ; avrebbero preso parte 
-per l’Infelice monarca: Sta vasi spécialmente in ap- 
prensione del come V avrebbe scntrta il re di Francla j 
. 'pronipote di Vittorio: D’Onnea assottigliò l’ingegno,* 
.e scrisse circolari aUe corti per iscusare il fatto, allq- 
^ gando, massiinainenlc la necessità di stato. Aggiunse , 
che il cervello del re’pfigiifinero gi^ da* due anni non 
stava pili' a segno. Il credettero ^o fecero le viste di 
Ricrederlo. Nulla da niuna piirté. si mosse, Carlo regng 
in trailquillo paese. 

Quando si Vide, che Vittorio quietava, gli,,M allegò 
gerì il carcere, restituitagli la rnoglié, f cortigiani, i 
•dibri, ma però sempre- dentro le solite ferrate. Lan-' 
guiva r anitnp , languiva il corpo. Domandò per salute 
c per conforto il castello di ']tIoncali.erj. Gli fu con- 
cesso con esservi trasferito, oramai, he volò*, e quasi 
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non conscio di se medesimo infima sedia portatile, 
afesie^andosegli con grande gelosia Intorno i soldati 
^le bajonette. Mori in Moncalieri ai trentuno d’ot- 
-^bre del lySi. 

Oltre le già raccontate j Vittòrie lasciò di se onorate 
memòrie, una corona regia alla famiglia, un aumento 
di stato considerabile, maggiore sicurezza verso l’Alpi 
per l’ acquisto delle fortezze. Queste cose per guerra , 
le seguenti per pace ; diede con prudenti regole anima 
al commercio delle sete, una delle principali ricchezze , 
•del Piemonte , favorì la colli vazione delle terre, creò 
sussìdj ai poveri, sbandì l’ozio, perfezionò gli ordini 
militari , massime rartigltbr^a, procurò comodo riposo 
ai soldati vecchi od infermi, ridusse in uno le leg^i 
sparse, le addolcì' in alcune parli , ma pure le lasciò 
barbare in alttje, sostenne con dignità i dritti del 
principato contro la corte di Roma" ed avrebbe il 
famoso iitigio condottola termine, Ve l’inopportuna 
morte del pontefice Benedetto non l’avesse impedito. 
Volle assoggettare e nobiftà e clero alle imposte pub- 
bliche, da eòi passavano immuni-, i dritti feudali'a 
moderazione ridusse, la nobiltà frenò, il popolo e il 
ine^dio ceto a maggiore sentimento di se medesimi 
innalzò , lo spirito guerriero nella nazione coftservò, 
le q>apificbe artt. fomentò', ed in meglio'converàe. Si 
ifcuòvcva di proprio gemo, jSÌ muòveVa anche per le 
persuasioni del conte Radicati di Passerano , filosofo 
prudente è savio, che il cielo Svaro di simili dóni , in 
corte gli aveva»inandeto. il nome del Radicati debb’ 
esfere per sernpre in onore •pl’è^so' fPiemonto'd, ma 
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qui iiii dolgo, perchè sono costretto a confessare una 


♦ 


debolezza , anzi ingralituduic def re Vittorio, il quafr 
per piacere a Roma ritirò la sua grazia dal veridico 
Radicati. Il ripudiato filosofo se n’ andò a vivere iq^ 
Olanda, dove il dire la verità, c Tesser utile agli 
uomini, non era pericolo. Ve la disse, 've la scrisse, 
immortale monumento d’ animo sincero c buonol L’a-* ■ * 
nimo guerriero dei Piemontesi andò al colmo, re- • 
gnando Vittorio^ poi alquanto si rallentò sotto Carlo> 
principe piuttosto prudente che vivo, piuttosto buon, 
padre di famiglia, che regolatore supremo di uno 
stalo fra due possenti imperi, Francia ed Austria, 
posto. Meglio ciò spiegheremo nei seguenti libri, se 
fia , che il eiélo ci spiri foi-za e lena bastante per dar 
fine una volta alla gravosa nostra fatica.' 
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C9HUIZI01U della Carsica» V semi terribiU< che vr cavano. Come 
gravissinti sdegni s’ annidavano nel cuore dei CoriB contro la Si- 
*• guorla di .Genova , ch‘e gli governava, tina ingordigia del fisco 
. a[)re in quell’ isòla per lungo tempo una funesta vena di sangue. 
Come per dello motivo un vqccljiu e storpio vi suscita .un moto 
.bandissimo , anzi una crudele guerra contro i Genovesi. S’ ao- 
* costano i Corsi minacciosi a Bastia» città* capilalc dell’ isóla per 
prenderla, ma pregati da un vescovo si’ rimangono. Vi tornano 
■ più. fierij di* prima , ma pure pregati da un altro vescovo, di 
nuovo si rimanèom*'. Mandalo dal governo giunge nell’ isola ^r 
^quietarvi gli spiriù. il senator Veneroso, uomo tenuto in molta 
* venerazióne dai Corsi, ma non^yi fa frutto^ Vieppiù ^ accendono 
*i Corsi, e vieppiù sj accordami elcggouó a loro capi, por dar 
. ^forma all* lipptesa , Andrea Ciaccaldì*, e Luigi Cialferri, ùompii 
, < valorosi 0 tildi., Ginstifi<;gno con testi di scrittura sacra e profana 
»" ^proposito della ribellione. Seguono brevi accordi, e lunghe 
^ baltaglie .,1 Genovesi chinano in ajuto gr imperiali. d’ Austria 
per sottopelter risola : gl’ iqjperiali .vengono , e vincono, Se- 
gljono gli acedrdi , ma non per durare; maravigliosn lliad^d 
lunga guerra.; ’ 


}. semi geltati da Sampieio sulle terre di Coi sica 
produssero frutti a loro, medesimi conformi. Uu go-' 
verno sempre duro per massima, lalvolta abjelto per^ 
corrhttela, reggeva un popolo feroce, fiero, lodoinito 
•e superhó. A ben intendere le uose, che seguiranno, 
fia necessario dire pili parlicolarmcntc quale questo 
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popolo fosse , e quali irritRinenli gli si facessero. So^ 
glioiio i popoliVclie vivono nelle isole, o essere stra- 
ziati dalle guerre civili, che agitano fra di Jorof 
^ando da per se stessi si reggono j o sperimentare - , 
quanto sia dura la signoria forestiera, quando da prin- 
cipe lontano dipendono. L’attività degli animi non 
trovando suflSciente sfogo in piccola scena, si con- 
verte, per trovar pascolo^ da paesani contro paesani y 
e maggiore sfogo danno le cattive che le buone pas— ■ ^ 

sioni. Il commercio' solo colle nazioni forestiere po'* 
Uehbc smaltire gli acerbi umori, e dare più mite. in- ' 
dirizzo agli spirili ; ma quando le isole sono piccole, 
se sono ricche, diventano preda altrui , se povere non ' 
possono nè iitilniente , nè largamente trattare il com-., ' » 
intrcio. Dall'altra jiarle i governi lontani, che le dof . 
minano, stanno sempre ih sospetto, delle inede.sime| 
temendo rdi perdere facilmente ciq^ che con essi la ‘ • 
natura non ha congiunto. Quindi nascono *i reggi- 
menti avari, e le tirannidi crude, facendo del tener 
povero ed atterrito altrui il fondamento della propala • 
potenza. I governi poi, che la sede banno^in terra-, 
ferma, dìilicilmente si persuadono, che gli abitanti 
* delle isole siano da equipararsi agli altri sudditi 
qqel nome di colonia, che ind(ca,sempre una condi- 
zione più bassa, viene loro in mente continuamente; 

.nè per diritti, nè per istima gli c9ngpagliano,-alterw 
.già da una parte, disaffezione e' sdegno dall’altra. 

L’ una e l’ altra condizione specimen tavàno Genova e h 
Corsi. Quindi le ingiurie chiamavano da ambe le jiarti 
le vendette, le vendette le ingiurie, c con sanguinosa 
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vicenda quasi un iiiuzzu sècolo la Corsica spaveuto* 
se stessa c il mondo. , 

I Corsi, dati piuttosto alla vita selvaggia che alla, 
civile, furono primieramente, per quanto si esten- 
dono le storie, signoreggiati dai Romani. I vincitori 
del mondo videro della Corsica^ poco più che i lidi ; 
della parte aspra, selvaggia e montagnosa dell’ in- 
terno poco si curarono. Era per essi i’isiola piuttosto 
posto militare per. frenare- corsari e Cartaginesi che 
parte dello stato, cui avanzare in civiltà volessero. 
Tributi, e questi a;icora conformi alla natura delle 
terrò e degli abitatori , ne cavavano. Schiavi ancora 
ne derivavano, ma in poco pregio gli avevano, per- 
ciocché difficilmente gli costringevano all’ obbedienza,, 
e nemmeno in ciò i basto’^ni e le verghe valevano con- 
tro la Corsa ostinazione. I crudeli dominatori ciò chia- 
% 

mavano’pigrizia; ma più che pigrizia, era amore della, 
perduta patria; la morte anteponevano , non solo alla 
schiavitù,. ma alla lontananza. Chi lavorar può col 
tedio della vita, e quando va mancando il fonte' 
principale , che la sostenta, dico il dolce aspetto della 
^tria? 

■‘. Spegnentesi poscia il Romano impero, cadde la 
miseranda Corsica in un disforme avviluppamento di 
^■disgi|Ìfcie. Vicina all’ Italia, e con lei consuonando , 
l’emulò di torménti e di sciagure. Vandali, Goti, Sara- 
ceni , e. non so quale altra pestilenziale ammorbazione 
di tramontana la dominarono. Alla selvatichezza na- 
turale s’ aggiunse la ferocia dei conquistatori , féri co- 
stumi la spaventarqnoA Poco la Cristiana religione in- 
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trodbttasi 1 ’ ammansava. Preti e frati ignoranti , 
vivendo^ fra popoli ignoranti intendevano anzi a farsi ^ , 
dar terre da chi ne possedeva , che ad erudire ed in- ' 
geutilire; nè nissuna religione ingentilire può 4 se ^ 
non erudisce ed illumina; imperciocchè'lutte le rcli<^ *‘ 
gioni possono stare coll’ ignoranza. A volere la civiltà 
si richiede oltre la religione , il ministerio delle Jet- 
’tere; direi anche della fUosofia, se non fosse diventata 
nome èsoso ad alcuni^ ma dirò, e certo pòsso dire * 
con consentimento di tutti, di quella fìlosofia, che. 
facendo conoscere la debolezza dell’ uouio, e le umane ' ^ 

miserie, batte contro l’orgoglio; e porta a sopporta-% •< 

, zione; onde pòi nascono fa geutilozza delle maniere • 

.la dolcezza dei costumi.- ■ ,-*• ’* 

Nacquero quindi, secondo che da llcuni fu scritto,^ ' 
dedizioni di pòfioli Corsi, infastiditi delle guerre^e , • . 
delle rapine, alla santa sede, e donazióni di re e d'im^ ^ 

peratori alla medesima. Torbide e feroci generaiìoni 
date a debole governo , a potenza incapace di reggerla ^ 

• con forza, e preservarle con efficacia dalle 'armi .fo- ^ 

restiere. Infatti nè le sanguinose sette vi. cessaronos *. 
nè ,i pericoli d’ altronde. I Saraceni , a dlir pocó ^ ‘ 

papa e di santa sede importava, e che la.Corsica ago» 
gnavano, di nuovo l’invasero. L’invasione ifutta-al 
tempo, in cui la feudalità si andava .ordin%||||o in ‘ 
Europa, divenne cagione di nuove sorti all’ isola. Di- 
cono, che un Ugo Colonna nel nono secolo, mandato 
o no da papa Eugenio, ne lece contro 1 Saraceni.il. 
conquisto, ed in propria balia, e de’'^uoi capitani la 

^ t ^ é • 

ridusse. A questo tempo poco b nulla obbedivate 
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potenza di fuori, ina da Ugo e da’ suoi capitani, a 
cui' l’aveva partita, e dai loro successori con freno 
feudatario era signoreggiata. Non si mansuetccc al-» 
lora , anzi forse si accrebbe la ferocia natia , ma si . 
spense la generosità degli animi : sotto duro ed avvi»» * 
litivo giogo geméva l’ infelice Corsica. Niun reggi- 
mento più nemico è dell’ umana generazione che il 
feudatario, posciacbè e gl’individui avvilisce, e i di- 
ritti municipali disperde. 

Successe allora in Corsica quello , che sempre . . 
suole succedere a chi' vive sotto le feudali forme. I' • 
baroni, marchesi, conti o visconti che si fossero'^ 
si chiamassero, primieramente cancellarono ogni ve- 
stigio di libertà municipale, traendo a sq la forza 
pubblica ,'e ramministraiion'te della giustizia : al di- 
spotismo veniva facilmente accdppiando^i la tiran-' 
nide; nè le persone, nè le vite, nè'’'gU averi, nè l’ onprg j 
eranò' ln sicurezza. A chi ncorrere? I successori di 
Carlomagno nè potevano, nè si'curavano ; il papa 
poco poteva, b la sua volontà era anche corrotta da 
qualche omaggio, ehe i baroni gli rendevano , e cbd 
denaro, elicgli mandavano. Anco le nude voci erano 
interdette, perchè nè dentro parlare osavano, nè 
chi mandare potessero, o andare volesse, avevano. 
Servitù piena, ed inesorabile, e quasi del lutto ine-*' 
stricabile, e«che pareva dover esser perpetua, faceva 
i. Corsi dolorosi e disperati. ■ ^ . . 

Mescola vansi alle amarezze della servitù i tormenti 
della guerra civil^ I baroni, a cui non bastava il co- 
mandare ciascuno n^l suo ilistrelto, sorsero 1’ uno ^ 
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’ 'contro l'altro, e le Corse rupi cospersero .A sangue., 
^ Ferocia seminava ferocia, l’ egualità dellft' forze fra 
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Ig parti contrarie, ed i luoghi sicuri facevano, che - *' 

• fi' una all’ altra prevalere non potesse ; la guerra inte-' 
^fStina si perpetuava. Non si vedeva fine a tanti sdegni,; 

ed a tante morti. Le dissensioni domestiche danno , 
adito ai forestieri' si perchè i più deboli fra ì' piarti- •’ 

I gialli , per non essere soperchiati dagli avversarj , gli , . ^ 
chiamano, si perchè paese diviso innlagevolinente si 
può difendere. Alcuni signori Corsi diedersi od ai' . 
Genovesf, od al Pisani, potenti repubbliche di quei 

• t^pi. Altri diedersì'agli Aragonesi, ^gnori di Napoli,' . 

di cui molta fama allora suonava, c che valevano'' 

• - * • 

. per forzègdi mare. Tpapi, che sempre pretendevano 

• sovranità sopra l’ isola , secondo che Genovesi , Pisani 
od Aragonesi loro erano ossequenti o restii, 'ù gene- 
irosi, o scarsi, ora fomentavano, ora scomunicavano' 

Genovesi f Pisani ,- od Aragonesi. Intanto le coltella e« • 

, Je balestre continuavano a maneggiarsi confurore neir ^ 
infelice isola , che da se vivere non poteva ^ ed a cui i 
.forestieri erano di nuove guerre; non di protezione, 

• e di pace, cagione. Cessero finalmente gli Aragonesi, ^ 
restò l’aringo ai Genovesi e Pisani. Prevalsero alia fin^ ‘ 
'Aprimi, ma non tanto che del tutto vi dominassero * 

^ **nia ebbero acquistato nii piede fermo in Boqifazio, ed 
in Calvi. f- ■ . _ / ^ 

, I baroni Corsi piuttosto sospettosi della potenza di 
Genova che stanchi di ammazzarsi , fecero ricorso alla 

• repubblica con pensiero di darselq a certi patti , sti-' 

. mando essere meno molesto f obbedire per dedizioue 
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^le per eonquisfa. Operavano altresì, che sejibene per" 

» Ja kiperiorità della repubblica sarebbero costretti di ' 

• rinunziare al piacere dello- straziarsi,, tuttavia trover , 
rebbero nell’appoggio di lei tale compenso, che a 
.loro profittasse di poter tenere nella solita servitù i 
^pdditi feudatarj.’^ popolani non si dimostrarono •< 
- alieni dalla deliberazTione', confidando, che la tutela, 
dei Genovesi maggiore libertà, e sufficiente difesa loro ' 
darebbe contro ì proprj tiranni ; imjjerciocchè vede- 
vano , che in Bonifazio ed in Calvi essi procedevano 
a guisa di protettori del popolo,^e vi lasciavano qual^ 
che forma di libero governo. Adunqué i Corsi di ogni^ 
condizione con solenne, trattato al comune di Genova 
si assoggettarono. Furono i patli«, comme narra Gian- 
tarlo Gregori nella sua elegante e dotta Introduzione ^ 
”aÙa,Storia del Filippini , che,do'^®®®® 1** repùbblica av^* * 
yiare governatori per reggere l’isola, e per miinistrare 
con .rettitudinè la giustizia ; che dovessero i Corsi pa- ^ 
gare venti soldi a fuoco , e non altra imposizione o tri- . 
buto ; che non fossero- gravati d’altra obbligazione o 
vassallaggio o comandamento di muoversi per alcun' 
servizio civile o militare del comune di Genova. Queste* • 

■ ■ cose succedevano verso la metà del seòolo decimo- 
quarto. Fu anche stipulato, che i conti, marchesi e*, 
baroni conservassero intatti i loro diritti, che le ra- 
gioni feudatarie rimanessero illese. Così con la supe- 
riorità Genovese sussistevano ancora gli ordinamenti 
■ feudali che. contaminavano la libertà, ed il supremo 
dominio di Genova infievolivano. 

Genova cominciò ad insorgere, i baroni contiuua- 
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;^ruao ad ilisoicntire. Crudo governo 'Vi faceva dei, 
«Corsi. La repubblica cattivo sostegno aveva nella no- '• 
bìltà, la quale nulla poteva senza i popoli, ed i po-> *. 
poli erano da lei continuamente esacerbati. Gravé^ ‘ 
timore l'nssalsc, eh' essi dessero nnaimcnte b volta , e. 


^ •••< 



y * ****\ *x ^ « 

y ' • , piando. 1 feudi caduchi più non conferivano, que’r 

r,» . ’ de’fei Confiscavano, |e reil.à o fingevano'o amplia-. • 



vano, i popolani incitavano a liberarsene. Insommd 
favorivano il^iopolo a depressione dulia nobiltà. Per'»’ 




queste famiglie, cUe oaporai 
•• *. numero di drciutto, ed erano quest'esse.: Pietrò-^ 
>V:aggioV Dalla Pancaraccia , dà Luco , Campocasso ,' 

' jCaSta, Dalla Corbai^i , Da Sant’ x^ntoninp, Dall’Are- 
noso, Dalla Pastoreccia , Da Omessa, Orlali', Dalia ' 
■ Clnatra, Dalla Matra, Dal Pruno, Dàlia Casabianca. * 
Dal popolo erano state create, e riconosciute eredi- 
. tarie insili poco appresso dal mille. Quésti caporali, 
che stipendio ricevevano da Genova coi loro parti- 
giani armati frenarono la prepotenza degli antichi ‘ 
signori, difesero e. tutelarono le ragioni c le proroga» 
^tive municipali, intendevano a libertà. _ . 
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- La repubblica consegui l’ intento, (pianto allo spe- 
gnere la potenza dei nobili. Rimasero bensì, non tutte, 
ma molte famiglie dell’ antica nobiltà, per cagion 
d’esempio i Colonna, e gli Ornano; nondimeno an- 
darono casse le loro ampie facoltà , e perdettero i dritti 
feudatarj. Ma quindi accadde ciò, che suole accadere,* 
quando si ^ea uno stato dentro Io stato, e si dà la' 
forza, e il reggimento della forza ai sudditi. I caporali 
divenuti potenti per lo sbàssamento dei nobili , e 
pretendendo d’altronde la tutela del popolo. alle loro ^ *• 
imprese, acquistarono tanto credito, ebefne diven^ 
nero formidabili alla stessa' signoria. Se si fossero ’ ' 
benè accordati fra di loro, il dominio di Genova sopra 
.la Corsica precipitato sarebbe già sin d’ allora verso ^ 
la sua fine.- Ma siccome i nobili si erano straziati fra 
di loro meifesimi^ così fra di lord iucominciarono a 
’straziai'si i caporali. Guerre civili sorsefo, ora preva- 
leva questa parte, ora quella, ogni cosa incerta,. sé, 
non che le Córse rupi s’insanguinavano, il furore' 
dominava, l?i rabbia soldate.sca le famiglie spaventava. 
Successe un impaccio molto incomposto di cose tra 
papi. Aragonesi, Genovesi, nobili, caporali., popò-»' ’* 
lani! I caporali non potendo vincere da per se gli* 
.avversar] , si cóllegarono a ruina della parte popejlare' 
con alcuni fra i nòbili, scandaloso e brutto esempio^ 
che da scelerati>partigiani solo si può dare. Così la 
.Corsica con Te proprie mani si consumava, e distrug- 
geva. 

Infrattuiìto l’ imperio di Genova fra quegl’ isolani 
ìndeboliv'àc pericolava ;impéfcipcchè]*quantuh^uèr. 
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■ ^. caporali e nolìili gli uni contro gli altri coin'battéSr 


v*sero, e spesso ancora caporali e nobili contro caporali 

• ■ e nobili, accadeva nondimeno anche qualche volta ,v. 

’• ' che questi e quelli collegandosf, contro di lei folta- • ■ 

X* ^'vano gli sdegni e Tarmi. Ella allora si serviva del 

nome di ribellione per non osservare i patti giurati, 

• , , di fellonVa parlava,' ed alT autorità assollfta tendeva. ^ 
fg, > Ma più volere che , potere aveva; perciocché do|)o 

■ v ' scomposti, quas'i tutti terribili, le cose 




, *• *t 




>* furono ridoltè a tale che poche terre teneva: Alfonso 

* 4la NaiJolT minacciava, ed aveva aderenti , Galeazzo. 

* • • da Campofregoso vi aveva stato e forze, le fami^io- 

*di Leca, Della Rocca e- d’ Istria^ assai potenti per- 
*^molto seguito, violentémente. contrastavano, i capo-, 
rali , chi qu.V, chi'là, e chi contra questo, e chi con- 
.tra quello, muovevano le-popolazioni a fomore. Più 
disordinato sconvolgnnento non si era mai veduto ii^ 
Corsica, nè forse in alcun altro paese. Ogni partito 
-pareva scarso; nè che sperai^, nè clife^lprevedere si- 
; *, potesse , agli spaventati" animi soccorreva. ' 

Infine i popoli , veduta la infelice patria loro caduta' 


in tanto' travaglio, di comune consentimento Si adii 
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narono, essendo oramai alla metà del suo corsó giuntò 
’^l secolo decimoquinlo , a Lago Benedetto, luogo su|' ; 
^ume Golose quivi, per vederne finalmente la 6ne,^ ' 

' concordemente deliberarono di farsi soggetti all' uffi- 
.."cto, o casa, o' banco di San Giorgio di Genova, che se. 
voglia nominare, al quale maitdarofio ani ba.scia tori a- 
posta. Speravano dall’ ufficio più miti condizioni che 
.vdal governo, e da un’ altra "parte il sena^ ebbe pwi^ 


j 

I 


4* 


V 


Dig^i2adbyGt>-r 


’ UBI^ *»RNTESIMOrfOffO.'^. ^ 5 q 

bene, che l’ufficio piuttosto cfie la^ répubblìcà , tenesse 
la signoria della Corsica, per non inimicarsi e tirarsi 
addosso Alfonso, che sempre^vi pretendeva ragioni.’ 

- Al tempo stesso ella cede all’ ufficio medesimo le ra- 
gioni di sovranità che poco innanzi ìf' Campofregoso 
le aveva donate. Cosi la piena sovranità della Corsica 
cadde nell’ufficio di Sarv Giorgio, degli ordinamenti' 
•del quale abbiamo in altro luogo favellato. E perchè 
fosse più stabile e rata, e^antiche ragioni all’incon-* 
irò noìi sorgessero . San Giorgio diede alla repub-, 
..blica*, ed al Campofregoso in ricompensa delle ces- 
.slSnì grossa somma di denaro. . . “ 

Fecersi tra il banco e g|i ambasciatori Corsi alcune * 
.cohve'nzioni : che non si potesse imporre veruna tassa* 
^lel regno ( la Qorsica aveva titolo ed onore regio') 
senza il copioso dei rappresentanti del medesimo; che. 
f titoli e feudi dei'conti e baroni secondo l’uso antico 
« conservassero; che dei medesimi- diritti , fuorché»* 
quello della vita, godessero; die il regno continuasse 
ad avere in perpetuo tutti i privilegi, che aveva; che' 
’tlal banco l’isola dipendesse, ma però sotto l’alta 
•protezione della santa sede. A questi ‘"statuti politicr 
restarono aggiunti alcuni capitoli relativi al commen» 
=cio, e specialmente alla vendita del sale, che s’ac-*^ 
‘cordò libera ad ognuno, e' non potesse falere più di 
sedici denari fi .bacino a colmo. Le promesse non 
mancarono: che si ipinistrerebbe con rettitudine Ij» 
giustizia ad og|nuno, che con severità contro i inal^ 
fattori si procederebbe, che i presidj si munissero^ 
bhb alle querela si dard)be asèolto^xhe-lijsola dalfe 
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^ esterne aggressioni salva e sicura si preserverebbe. 

• *. ’••? Da principio non fu senza moderazione il governò 
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, ’dcir ufficio. Quietava il Cisnionti , ina si mostrava 
• alterato con violente commozioni l’ Oltramonti, 

.* quale m parte obbediva ancora agli Aragonèsu L’ uf- . 
-, ficio intendeva a ^ttoinetterlò per forza, ma gl’ in- 
terruppero il disegno^ gli anticiii pensieri della repub-' 
blica , ch'egli volle, imitare; impercioccht^ cominciò' • 
• n farsi uioan^*! con dar addosso Kl baroni ^ la cui sover- 
'^ciiia potenza aveya in sospetto: u^ò.eziandlo in ques|a 
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'Insogna una estrema crudeltà, I baroni si risentirono y>* 








^ ■ 


.•A 


t* 

« 


►» 

i". 

l"-: 


<passimninentc quei I.«ca , antichi signori del Capo 
’ «‘Corso. Guidava' i io^ consigli principalmente Gian- 
* paolo, personaggio di non mpdiocre valore. Vénnero 

• f k scompigliare vieramaggiwmente le cose gli Appiani 

«di Piombino, e gli Sforzeschi di Milano, ■''in poter dei 

• /'Jjuali Genova, perdutala |ua' libertà, era venuta. Gji^ 

■ -•Aragonesi aneli' essi facevano i loro sforzi, e d:ilPOl- 

'/tramonti fomentavano i baroni, che contro l'ufRcio 
^ypel Cismonli combattevano. I Fregosi ritornarono sul’ 
.» campo, Viconceduta ad essi l' isola da Bona , ducheasa^ 
♦«/«ffn Milano. Tra San Giorgio, i baroni, gli' Appiani, ^ij 
. Campofregosi , gli Aragonesi, e i popoli arrabbiati'^. 

^la Corsica più parte alcuna non aveva , che sana fosse.- 
. . Tutti dicevanQ, clf erti povera, e pure tutti la vole- 
.* vano avere. Minor male sarebbe stato, se'una potenza 

• forze sopr.aeminenti l’avesse conquistata e posta 
giogo, dhe quell’ orrendo miscuglio di od] inèslin-. 






' ^ibili, e di rabbie impotenti. Alla perfine, caccia U 
ppìanì^.^' Arà|[dhesi.cd t^ailpJJiifregosi , la còs? 
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si ridusse Ira l’ ufficio e Gianpaolo di Leca. Ruinò 
Gianpaolo , andò in esteri paesi esulando , servì 
d’esempio, che male si difendè la libertà di un popolò 
diviso e parteggiante. San Giorgio allora s’ impadronì 
della regione Oltramontana , dove fondò sulla destra 
sponda di un golfo assai profondo , e non lunge dalle 
vestigia dell’antica Urcinio, la moderna Ajaccio, desti- 
nata ad essere sede del governo di quella parte dell’ 
isola* 

Oppressi i Leca, restavano in potenza i baroni della 
Rocca, phi si dilettava del parteggiare, chi amava la 
libertàr, chi odiava i Genovesi, voltarono l’arlimo e fé 
speranze ai della Rocca ; perlochè 1’ ufficiò si diffi- 
dava di loro argomentando, che non mai la posses- 
sione della Corsica sarebbe nelle sue mani sicura , 
sinché quella potente famiglia vivesse in fiore. 1 pre- 
testi non mancarono per la poca fede dell’ ufficio , 
forse nemmeno le cagioni per l’ imprudenza di Ra- 
nuccio della Rocca , capo di quel casato. S’ accese la 
guerra : era San Giorgio mirabilmente cupido di at- 
terrare Ranuccio, poscia che quella era la sola testa, 
che gl’ impedisse l’asspluto dominio. Il della Rocca, 
contuttoché con estremo valore e grandissima co^ 
stanza ministrasse la guerra, restò finalmente vinto 
d<alle preponderanti forze dell’ufficio. Fu vinto, ma 
con segni d’ efferato furore da partè degli avversarj. 
Inceserò la provincia del Niolo, trucidarono uomini e 
donne, vecchi e fanciulli in Talabo, pieve' della giu- 
risdizione d’ Ajaccio, mozzarono la testa a quanti 
della Ròcca vennero loro alle, mani. ‘ « ‘ 
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Ranuccio vinto'andò errando per estere terre, non 
contento, se ai tiranni della sua patria, come gli cliia^ 
inava, nuovi nemici non suscitasse. Raccozzò alcuiie 
genti, parte Corse, che amavano la patria, parte 
vagabondi, che amavano il sacco. Comparve di nuovo 
sui Corsi lidi , ma non trovò consenso negli spiriti 
atterriti e dumi. Le funeste ricordanze di Niolo e di 
Talabo frenavano anche i più audaci , e più vogliosi 
di prorompere. Errò alcun tempo, asilo nei p^i-re- 
conditi recessi cercando , e non trovandolo. Per mano 
Corsa, anzi consanguinea infine peri. Francese della 
Rocca , suo nemico , e che di già coi Genovesi s’ era 
accordato , a tradimento l’ uccise. Peri con luì la po- 
tenza dei della Rocca , con lui si spense anco la po- 
tenza dei baroni , che d’ allora in poi più intenti ad 
obbedire che a muovere, diedero esempio ai popoli, 
che chi non s’accorda, mina; conciossia cosa che 
mentre Gianpaolo e Ranuccio pretessevano alle im- 
prese loro la libertà , altri baroni , non solamente non 
gli secondarono, ma coi nemici a loro perdizione si 
collegarono. Sorsero bensì coll’ andar del tempo altri 
movimenti, ma suscitati piuttosto da chi popolano 
era, non dai nobili, che il servire impararono, e l’in- 
segnarono altrui. 

Le solite parole, ed i soliti fatti seguitarono la vit- 
toria. San Giorgio mandò fuor voce, che i capitoli 
della dedizione , ed i privilegi erano annullati per la 
ribellione , e che come in paese conquistato per armi 
voleva governare. Sciolto dal timore, rallentò il freno 
alle iug^rie; la dolorosa Corsica sospirava indarno 
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la libertà prima perduta che acquistata. L’anarclùa, 
frutto deir ambizione ne l’aveva tenuta lontana, un 
governo conquistatore di proposito deliberato glicl’ 
impediva. Così mossa o quieta l’infelice isola gemeva, 
prima non perita di ordinarsi da se, poscia costretta 
ad uniformarsi agli ordinamenti altrui. 

Forse alcuno si maraviglierà, pensando alla diver- 
sità del destino della Corsica, e di quello delle isole 
compagne, la Sicilia eia Sardegna. I tre stati o bracci, 
od ordini, da tempo antichissimo erano radicati, e 
restarono in vigore nell^ due ultime , non mai furono 
ordinati nella prima. I baroni Corsi ne furono la prin- 
cipale cagione; perciocché non ^mando la signorìa 
divisa, ed avendo soverchia maggioranza, tirarono 
tutto l’impero a se. Poi, gli ecclesiastici, la maggior 
parte, .poveri ed abjetti,non ebbero mai credito ab- 
bastanza per fare, che altri o per timore o per amore 
pensasse a fargli partecipi delle faccende pubbliche. 
Finalmente i comuni, oppressi dai nobili, non pote- 
rono mai innalzarsi tanto, che di loro od all’univer- 
sale , od a chi dominava , calesse. I papi per la debo- 
lezza loro non avrebbero potuto , e per le massime 
del loro governo non avrebbero voluto introdurre gli 
ordini della monarchia temperata, che in Sicilia ed 
in Sardegna vigevano; nè il dominio degli Aragonesi 
fu mai abbastanza o forte, o generale, onde potes- 
sero gli ordinamenti della Corsica a quelli delle altre 
loro isole uniformare. Genova poi, passata da governo 
del tutto democratico a governo del tutto aristocra- 
tico, quegli ordinamenti, che in uso erano presso alle 
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monarchie mai non amò *nè mai pose l’ animo a ioii- 
dargli in Corsica. Cosi Sicilia e Sardegna vissero, se 
non sempre, almeno il più del tempo quiete, mentre' 
la Corsica con perturbazioni continue dimostrò, che 
r unità non seppe nè trovare, nè temperare, e cadde 
fìnninicnte in potestà di una forma di signorìa, che 
dei tre stati è nemicissima. 

Ci avviciniamo ad un tempo già da noi descritto, 
od è (|uello, in cui la Corsica tofnò da San Giorgio alla 
signorìa, e quello ancora di Sampiero di Itastelica, 
prode, ma infelice difensore dèlia libertà Corsa, nomo 
riverito, e di sempre grata ricordanza fra quegl’iso- 
lani. Raccontammo^conie combattè, e come cadde, 
sforzi generosi , morte indegna di un tanto guerriero. ' 
Dopo la vittoria, per opera principalmente di Giorgio 
Doria, governatore, Genova diede campo alla man- 
suetudine ; restituì la patria ai fuorusciti , a tutti il 
vivere quieto c sicuro, respirava l’isola dai passati 
afthuui. Speciale foudameuto di couteiilezza si vedeva 
negli ordini municipali risorti a libertà dopo la ruina 
dei baroni; imperciocché i popoli' liberamente eleg- 
gevano gli amministratori dei comuni, cioè un ma- 
gistrato col nome di potestà nelle terre del contado, 
e nelle città, un potestà con sindaci ed anziani; e se 
la giustizia fosse stata ordinata e ministrata con uguale 
prudenza dell’ amministrazione dei comuni , non si 
sarebbero forse vedute le orrende scene, che ci restano • 
a descrivere , e forse ancora Genova avrebl>c conser- 
vato sino all’ultimo la sovranità dell’isola. 

Assai sensitive c subite e bere erano le popolazioni 
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(Iella Corsica; la lena per lo più aspra e selvaggia 
simili a se gli abitatori procluceva. Nè le scienze, nè 
le lettere, ancora gli avevano addolciti. Perpetuamente 
sdegnati per le guerre continue , ed all’ armi intiera* 
mente addetti, non applicavano 1’ animo all’ ammae- 
stramento di quanto 1’ umana natura più si gloria, e 
più alla ferocia delle passioni si contrappone. Narrano 
ancora , e non è lontano dal vero, che il governo 
della repubblica poco si curasse di erudire le popo- 
lazioni, temendo che dai lumi nascessero tatti ve pro- 
pensioni verso una 'foggia di reggimento, che, se 
mansueta era poco dopo che i movimenti di Sampierò 
furono soppressi , non conservò la medesima mansue- 
tudine ed integrità nei'tempi, che seguirono. Non 
so, se ciò fosse contro la prudenza, ma certamente 
era contro la natura. 

Sono i Corsi generalmente ingegnosi, e gl’ intelletti 
hanno acconci ai semi delle belle e delle utili disci- 
pline. Sono es’si in ciò anzi singolari che rari; ed io 
ho udito dire da un ispettore degli studj, il quale, 
non ha gran tempo, visitò i collegi della Linguadoca 
c della^Provenza, che nelle classi non aveva bisogno 
di domandare di quale provincia fossero- gli scolari, 
che tenevano i primi luoghi. Senza domandare, ei 
già sl^cva, se Corsi nel collegio albergavano, eh’ essi 
Corsi erano, e veramente erano. Già insin dai tempi 
più remoli felici piante nascevano in quel paese. Negli 
studj d’ Italia gli allievi di (Corsica erano sempre fra 
i primi, c al par di tutti, e forse più di tutti stimati, 
li’ idoneità dei Corsi osSeevavasi specialmente nel 
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collegio del Bene fondato in Genova da Gerolamo dei 
Bene, nobile Genovese per mantenimento ed instrii- 
zione di giovani studiosi dell' isola. Ma in easa propria 
la guerra , la mancanza quasi totale di mezzi , ed una 
certa naturale accidia, quando stimolati non sono, 
gli guastavano, e rozzi, ruvidi, vicini all’ignoranza 
gli tenevano. Accidiosi erano, e restii al lavoro, e 
quando otto castagni , ed una piccola mandra posse- 
devano, non altro sostegno di vita cercavano, nè 
deir arar* le terre, o del potare le viti, o dell’ ac- 
conciare gli ulivi, o dell’ arnie preparare alle sollecite 
àpi punto si curavano. Accorrevano nella stagione 
buona Lucchesi o Sardi per compire i lavori campe- 
stri , ai quali, i Corsi ripugnavano ; vedevansi quest’ 
inquilini uomini , standosi i naturali oziosi ad osser- 
vare, conciare le terre, governare i boschi, segare 
le tavole, scarpeliarc le pietre; poscia nel loCo paese 
col raccolto denaro se ne tornavano. Ma le forestiere 
braccia all' ampiezza del suolo non basta vanoe Quindi 
era , che le terre giacevano per lo più orride ed in- 
colte, e più ulivastri che ulivi sorgevano, e l’olio 
indegno di si dolce clima per imperizia stillava , nè 
I vini rispondevano alle generose uve, da cui si spre- 
mevano : ferace natura in mano di oziosi abitatori ; 
i melliferi sciami non trovando gl’ industri rftlarj , 
nelle cave querce, e nei cavi lecci figliavano. Nè 
stanza alcuna i Corsi alle soavi pecchie eleggevano : 
a caso esse svolazzavano, a caso ancora nutricandosi 
andavano , ond’ era il mele di Corsica esoso per ama- 
rezza, per essere le pecchie costrette a pascersi "Sili 
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tristi tasSi, di cui Tisola abbonda. Pure grande* quan- 
tità di mele vi si raccoglieva in sin dai tempi anti- 
cbissimi , per modo che i Romani in sostanza di mele 
dai Corsi i tributi esigevano. 

Singolare era I’ oziosità Corsa , dico degli uomini ; 
perciocché le donne per forza erano date alla fatica , 
e costrette dai mariti, ed anche dai ngliiiolì a fare 
e ciò, che al debole, e ciò, che al forte ses.so appar- 
tiensi. Quest’ era segno di selvatichezza e di barbarie , 
poiché tal é l’ uso presso che generale dei popoli sel- 
vaggi. Né alcuna dolcezza usavano verso le infelici* 
donne, in grado di serve piuttosto che di compagne 
tenendole. Non istimavano i parti se non i maschili , 
e quando Napoleone imperatore dava segni di di- 
sprezzo, come faceva, udendo, che una signora defla 
sua corte o de’ suoi soldati si era sgravata di femmina , 
era un piglio Corso. La maggior ricchezza che sti- 
massero, era appunto quella di molti fìgliuoli inaschj. 
Essi alle cacce, essi al pan di castagna, essi al cor- 
rere faticoso per gli aspri monti assai per tempo 
avvezzavano. Quindi sorgevano generazioni robuste , 
indolenti al dolore, della fame pazienti, della fatica 
tolcrantissime. Duravano contro il dolore costanlissi- 
mamente; e furono visti Corsi dannati a crudelissimi 
tormenti sopportargli senza lamento o sospiro : il 
silenzio fra gli strazj l’animo indomabile dimostrava. 

Oltre le cacce, di nissun esercizio piacevole si di- 
lettavano , se non forse del giuocare alle carte , e questo 
ancora facevano con singolare serietà. Superbi ed 
inattivi fuori del bisogno, ma tocchi si svegliavano 
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terribili c celeri , qiiajisiiniH a folgori, che nelle nubi 

quete ed immobili si posano. Spngnuoli parevano , 

e pur non erano. Gran, superbia era veramente in 

quella gente; ad altrui non si equiparavano, ma<si 

preponevano , perciò insofferenti delle ingiurie., e ^ 

nemici d’ ogni generazione, che Corsa non .fosse, 

Esercitavano la ospitalità cordialmente, agli ospiti 

secondo le povere sostanze loro servivano; nelle caso 

gli servivano, fuora altresì in benefìcio loro si ado- 

peravano con aver innalzato o capanne o casette nei 

Juoghi inabitati per ricoverargli. Infime sarebbe stato 

il nuocere all' ospite in qualunque modo ; ma nei 

viaggi e nei remoti sentieri , la compagnia di chi in ' 

ospizio non ti aveva accolto, pericolosa, perocché 

asSai erano inclinati ai rubare. Dominati da un desi- 

derio indomabile di vendetta non vivevano, non ino- '** ' 

rivallo contenti , se non 1’ avevano fatta ; nè gli odj , 

che portavano a vendetta , solamente alla persona , 

da cui era venuta I’ offesa , miravano , ma eziauebo ai' 

parenti ed ai fìgliuoli di lei si estendevano. Ferita 

chiamava ferita, morte chiamava morte, e siccome 

molto rissosi erano, cos'i e le ingiurie e le ferite e le 

morti e le vendette succedevano frequenti , ed erano 

eterne. 

Orrido era, massime fra le alpestri rocce, il vestire, 
e tale, che di lontano parevano- una massa informe 
più simile a bestia che a uomo; più orrido ancora, 
quando intendevano a vendetta ; conciossiacosacliè 
quando la rabbiosa stizza gli stimolava, lasciavano 
crescere la barba. Veduto un Cor.so colla liarba lunga. 
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nrgomentavasi per cerlg , die macdiinava sfogo di 
vendetta. Nè la religione , nè le esortazioni dei savj , 
nè l’amore della famiglia, nè il timore del castigo, 
nè II pericolo, che altri a lui facesse ciò , eh’ ei voleva 
fare altrui, punto il crudele rovello domavano, o 
1’ uomo ritenevano : pa.ssione funesta, figliuola di su- 
perbia, pessima in tutti , assai più pessima in un Corso. 
Alle guerre andavano senza alcun abito o segno mi- 
litare : uno schioppo, un cinto con polvere e palle, 
un pugnale al fianco, un zaino con pane di castagna, 
era quanto portavano, nè più oltre cercavano. Suo- 
navano il corno per le montagne, quando ad un’ im- 
presa volevauoandare;muovevansi al bisognò; passato 
il bisogno, cessavano; meglip le risoluzioni improvvise, 
che i disegni certi , e lunghi amavano. Taciturni non 
stimolati , verbosissimi ■, se s’ accendevano ; e sì , che 
per superbia s’ óffendevano , se tu pazienteniente nop 
gli ascoltavi , e pericoloso l' aver sembianza di sprez- 
zare la loro dicitura. 

Trascorre va la natura degli uomini Corsi in asprezza 
per naturale ferocia , trascorreva il fare delle donne 
Corse in dolcezza per timidità. Il crudo ^logo, a cui 
dai. padri e dai mariti erano messe, aggiungeva allet- 
tamento alla naturale bellezza; imperciocché ed occhi 
chiari e cilestri, e dilicati. visi , e belle e folte capel- 
lature hanno, con un certo timido guardare, che- 
quanto più dinotava debolezza e timidità , tanto più 
faceva forza nel cuore dei risguan^anti : pietà ad amore 
spianava la via. E sì, che i lezj , i vezzi, le snuin- 
ccrìe e le parolelle amorose ignoravano; che non è 
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dir poco in donnn; ma quanto più di bellezza natia, 
e non guasta dall' alTettazione, erano dotate, tanto più 
allettavano; imperciocché, se Dio fece le carezze, 
non fece i lezj , e l’ affetto non chiamato è il migliore. 
Brevemente , gli uomini Corsi parevano fatti per altre 
donne, e le donne Corse per altri uomini. A tanta 
asprezza con tanta dolcezza a fianco l' animo sì con- 
trista , ed a più felice accoppiamento i desiderj intende. 

Ciò non .ostante le Corse donne, timorose per ti- 
rannide maritale, cambiarono stile nelle sanguino.se 
guerre. Alcune di loro furono fortissime, e le Spartane 
emularono. Tutte poi, o quasi tutte cogli affettuosi 
desiderj, *e colle tenere mani, quanto poterono, la 
travagliata, e pericolante patria ajutarono. La mole 
tutta della Corsica contro i Genovesi si muoveva , c 
cosi dii feriva , e cosi chi accendeva. I fanciulli stessi 
nell’ odia generale s’ infiammavano. Fuori per ogni 
atto il dimostravano. Sparti vansi volgarmente in due 
bande , 1’ una , cui chiamavano Genovese , T altra 
Corsa, le quali venivano sovente alle mani , accapi- 
gliandosi, o facendo la sassajuola; e sempre accadeva, 
che la banda Corsa riusciva vincitrice, la Genovese 
vinta; imperciocché avevano cura, che i più forti, i 
più svelti, i più coraggiosi nello prima entrassero, 
come appunto si usava nelle scuole ai tempi nostri , 
che , divisa la scolaresca in diie bande, una llomana, 
l'altra Cartaginese, si ordinava la prima per modo 
che sempre vinceva.. Ma qui si trattava di posti sulle 
]ianche, là di botte e di busse, ed a politica 1’ aspro 
giuoco traevano. Ciò insinuavano i padri ai figliuoli , 
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ciò le madri : per un Corso ammazzare un Genovese 
era opera , non che rea , meritoria. Tanti veramente 
ne ammazzavano , quanti impunemente potevano ; c 
talvolta ancora quando la rabbia del vendicarsi gli 
faceva imperversare, con la certezza del castigo gli 
ammazzavano. Deplorabile spettacolo, che due na- 
zioni Italiane a tale fossero ridotte, che l’animo all 
odio m preda dessero e le mani ai sangue l’ una contro 
l’altra adoperassero! Tra di loro ancora molto vo- 
lentieri pel medesimo furore della vendetta si ucci- 
devano. Egli è certo, che ai tempi, che precedettero 
la rivoluzione di Corsica , novecento omicìdj all’ anno 
vi si commettevano, la maggior parte senza ruba- 
inento. 

Dicono, che in Corsica non vivono animali vele- 
nosi, salvo un ragno di assai piccola spezie, cui 
chiamano nel paese MarmigncUo, eh’ io credo essere 
la tarantola di Puglia, e che non bisogna confondere 
con quel serpentello innocente di quattro gambe*, 
che va per le case, e« tarantola eziandio in alcuni 
luoghi , nella Corsica stessa , ed in Firenze si chiama , 
ed altro non è che lo stellione degli autori. Quel 
marmignato morde i mietitori sotto la sferza del ca- 
lore estivo, ed induce uno stupore mortale. Si vede, 
che il più pericoloso abitatore dell’isola era l’uomo, 
'non ohe usasse i veleni, perciocché da ciò i Corsi 
abborrivano, ma perle archibusate, che fioccavano 
• su chi r odio perseguitava. 

Il feroce talento prendeva origine , parte dalla na- 
tura ancor selvaggia, ma che già andata un poco 
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verso la vita civile, ne aveva preso solamente, come 
suole accadere , il male, non il bene, parte dal sito 
isolano, parte infine e principalmente .dagli ordini 
giudiziali pessimi, eh’ erano in i^so ai tempi del domi- 
nio Genovese, e che ancor peggiori si rendevano per 
le cattive qualità dei giudici. • 

K Genova, scrive il Gregori, inviava ogni biennio 
« nell’ isola il suo governatore, a cui era affidata 
« l’alta potestà di reggere, e senza consiglio, e con 
u assoluto arbitrio punire i delitti, o'giudicare le ci- 
« vili discordie, quando ciò andavagli a grado. Era 
« accompagnato nel suo governo da due vicar] , l’ uno 
u pel civile, l'altro pel criminale, dai cancellieri, da 
(c un tesoriere, dai raccoglitori delle taglie, daioapi- 
« toni de’ cavalleggieri , e de’ famigli, da molti altri 
c( ufTiciali subalterni, e da undici giusdicenti, cioè tre 
a counnissarj per Ajaccio, Calvi e Bonifazio ^ ed otto 
M luogotenenti per altri borghi, che tutti per la deci- 
«* sione dei casi ricorreano agli statuti civili e crimì- 
« nati dell’ìsola; e se taceano, a quelli dì Genova, o 
« alle leggi Romane. Ogni biennio poi, per frenare 
« chi tenea ragione, per visitare le torri e tortezze, 
« v’inviavano due sindaci; e queste cariche, che in 
« prima erano state esercitate da Corsi e Genovesi in 
« egual numero, lo furono poscia soltanto da questi 
a ultimi. » 

Il governatore sedeva in Bastìa, c tutta l’ isola reg 
geva , ina poscia furono date nel 1 72^^ al commissario 
di Ajaccio (|:uasi le medesime facoltà, che al governa- 
tore s’appartenevano. Enorme potestà aveva questo 
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magikrato. Poteva pronunziare i giudizj , trattandosi 
anche di carcere e di galera , Ex informata conscien- 
tia', come dicevano, senza alctina forma di processo; 
la quale facoltà, gli. fu por tolta negli ultimi anni dai 
senato , con lasciargli però' quella di far arrestare ed 
incarcerare le persone, che gli fossero sospette, salvo 
il dovere di renderne conto sollecitamente al governo. 
Poteva anche arrestare in qualunque stato si fosse un 
processo in materia criminale , pronunciando la for- 
E on procedatur. Dalla qual cosa consegui- 
tava, che era in potestà di una persona sola il carce- 
rare a suo arbitrio un innocente, e salvare un 
colpevole. 

L’uomo per l’ intemperanza de’ suoi desiderj tna- 
scorre facilmente oltre i termini dalle leggi prescritti, 
anche quando elle .sono giuste e lenone. Che accadere 
dovrà , quando o cattive sono, o lasciano il magistrato 
libero di attenersi a suo volere o al bene o al male? 
Oltre le regole sopra esposte intorno alla pienezza 
delle facoltà date al governatore della Corsica , ca<le 
qui in acconcio il considerare gli effetti, che dalla 
natura del governo meramente aristocratico necessa- 
riamente derivavano. Quantunque la potestà sovrana 
nei governi di tale forma sia ristretta in alcune fami- 
glie, ciò non ostante queste famiglie sono per lo più 
in ninnerò sufficiente a poter somministrare individui 
per tutti o per la maggior parte delle caHche e dei 
magistrati. Da ciò risulta, che chi nato non è in fa- 
miglia statuale, non può, sé non per grazia, entrare 
ad amministrare la repubblica. Una tale condizione 
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(li cose si scorgeva negli ordinamenti della repubblica 
di Genova. Essendovi lo stato ridotto ad aristocrazìa , 
cioè in un numero determinato di famiglfe , nissuno 
poteva ire a partito per le cariche civili e giudiziali , 
se non i partecipi dell’ autorità sovrana, le quali per- 
ciò erano in mano dei nobili tutte. Ciò era cagione, 
che non solo i governatóri, ed i loro vicaij, che in 
Corsica si mandavano, ma ancora i giusdicenti appar- 
tenessero al ceto patrizio, e se i nobili ^er l’uso, e la 
tradizione delle famiglie potevano avere cognizione 
sufficiente delie cose appartenenti alla parte militare 
e politica, certamente mancavano di quelle, che spet- 
tano alla parte giudiziale; perocché per essa sono ri- 
chjesti studj regolari. di dottrine positive, a cui i 
nobili non attendevano. Egli è altresì da considerarsi , 
che vi era nella nobiltà Genovese una parte povera di 
sostanze , che cercava nell' esercizio dei magistrati o 
modi di sostentarsi o modi di arricchire. Vogliam 
dire, che da Genova si credevano per lo più i magi- 
strati, massime giudìziatj in Corsica, a uomini igno- 
ranti e poveri, e però soggetti ad errare, ad essere 
corrotti, ed anche a voler essere corrotti. Lo stipen- 
dio, con cui gli rimunerava, tanto era tenue, che, 
non che bastasse al decoro , appena somministrava il 
vivere. •. 

Il vizio era fatto comune alle riviere, dove, come 
in Corsica, i giusdicenti erano quasi tutti della con- 
sorterìa patrizia , ma della povera. Jlondimeno costoro 
meno trascorrevano nelle riviere che nell’ isola ; im- 
perciocché i Genovesi avevano- i Ri veraschi in mag- 
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gior grado di fratellanza che i Corsi', e più Genovesi 
gli stimavano, quando pel contrario riputavano i 
Corsi, come di sangue diverso, ed in concetto gli 
avevano poco più che di stranieri e di sudditi. Inoltre 
per la maggiore prossimità del governo i magistrati • 
delle riviere sentivano maggior ritegno, stante che 
le male opere loro più prestg e più certamente si sa- 
pevano, ed in quella maggior luce del mondo la 
signoria, non solo per giustizia, ma ancora per di- 
gnità le doveva castigare. Ma dai cupi recessi della 
montagnosa Corsica, come potevano le dolorose voci 
degli offesi e degli oppressi a Genova pervenire? 
Avevano bensì un oratore appresso al governo per 
esporre, raccomandare e domandare; hens'i i nobili 
diciotto a Bastìa il governatore consigliavano, infor- 
mavano , ed a lui le querele dei danneggiati raccon- 
tavano. Debole, se non del tutto vano rimedio; per- 
chè a tanto s’era innalzata la potenza di Genova 
sopra la Corsica, che a posta del governo si facevano 
le elezioni dell’ oratore e dei nobili assistenti ; onde o 
rimessamente esponevano, o la verità troncavano, 
intenti piuttosto all’ adulare che al correggere. In 
tale maniera si guidavano le cose tra Genova e Cor- 
sica. 

Cattive leggi, cattivi uomini, cattive opere, peri- 
colosi sperimenti contro un popolo sdegnoso e fiero, 
flissun flagello più funesto può cadere sopra le infe- 
lici nazioni, della giustizia vendereccia, e tal era dive- 
nuta quella, che sì ministrava dagli agenti della 
repubblica in Corsica, se però giustizia, e non pìut- 
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tosto ingiustizia 'i delibe nominare; anzi più che in- ' 
giustizia, iniquità stimare e qualificare si dehhe, 
stante che per cagioni vergognose ed infami si offen- 
deva il diritto, si esaltava il torto. Già nel foro civile, ' 
ciò nel criminale. Nè i Corsi stessi in questo erano ^ 
esenti da colpa : alcuni di loro si facevano sensali dell’ 
avara fame dei ministri^ venali e vili essi, rapaci e 
vili gli altri. Le liti civili a bello studio si eternavano 
dai giusdicenti, affincliè maggior frutto produces- 
sero, e chi dava più, era sicuro di vincere. Mercati 
erano, non tribunali, dove le .sentenze si compera- 
vano a contanti. Tutti mettevano l’ avara lingua e la 


rapace mano in tutto, giudici, cancellieri, famigli, e 
spesso accadeva, che non solo il pubblico, ma loro 
medesimi rubavano. Così il giudice il cancelliere, o 
il cancelliere il giudice, od ambedue il famiglio, o il 
famiglio ambedue : tutti poi si compensavano sui po- 
veri litiganti. Vera per verità appello ai vic.arj, dai 
vicarj al governatore, dal governatore in certi gravi 
casi al magistrato di Genova. Ma che giovava, se le 
medesime cagioni prbducevanolé medesime senténzè, 
e se il credito dei governatori,. e le aderenze e le 
amicizie e le parentele contaminavano' anche nella 
■ città c.apitale i giudizj? Spese inutili e danno certo 
era in proverbio , e chi ne toccava , si doleva indarno. 
Fra gli altri vizj , che ai miserandi Corsi nuocevano, 
vi era anche questo, che ogni cosa si comportava in 
Genova a’ suoi mini.stri in Corsica, perchè essendo 
essi gentiluomini, ed avendo diritto di fendere suf- 
fragio nella creazione dei magistrati supreriii della 
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repubblica, chi gli ambiva^ divenrva loro, ossequente 
per non inimicarsegli. Coki l’ambizione sopportava 
l’ingiustizia e l’avarizia. Era nata, non fra tutti, per- 
chè molti ve n’ erano d’integra vita e di sano consi- ’ 
glio, ma fra il volgo degli statuali di Genova una ,* 
massima , che a ben governare i Corsi e’ bisognava 
castrargli nella borsa. Che borsa fosse poi quella di * 
quella povera gente, lascio al lettore il giudicarne. 
Queste cose erano vere pur troppo, dai Corsi poi si *, 
■'magnificavano. Chi diceva , che ad un ministro da 
Corsica tornato, si domandava per consuetudine in 
Gen^a, non quanto cwete.guadagnato yvna. quanto;^ 
avete rubato? Quest’ altro affermafa, che parlando • 
del grandè'ìe perenne peculato, volgarmente s’ inter- • 
rogava in Genova, sonvi piu montagne in Corsica? 
Come se anche le montagne le avare arpìe avessero a , 
divorai’si. Véra poi -anche chi con facezia, ma piy-e 
con arguzia parlando,, esprime va, che ùn cotale pre- 
gando per le anime dei' defunti, giunto che fu a 
quella d’ un agente Genovese stato in Corsica, subito" 
si ristette dicendo, che per lei non v’ era rimèdio , ed '' 
ogni suffragio vano , e lei senza remissione dannata 
pronunziava. I volgari detti la universale fama, i 
.bi'ulti attentati e r insaziabile fame, pruovavano. Ecc5; 
poi qua sorgere un teologo, che divulgò una suà 
scrittura in Italia con questo bel trovato, che le isole 
essendo separate dal c^ntinente^ sono scomunicate 
dalla natura; e così, che quello, che Genova faceva 
in Corsica, era anche ben fatto , e die se avesse fatto 
peggio, anche ciò sarebbe stato ben fatto. Fatto sta, 
a;ih. - ^ r la 
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clic sovente arcadcva, clic da poveri geiUiluoniini;« 

• <^da poveri giusdicenti divéntavano rìcclii signori. 
t La stessa contaminazione, anzi peggiore era nell' 

1 ‘ amministrazione della giustizia criminale. Si amavano 
^ \ dai ministri prevaricatori i delitti, perciocché due • 
henefizj per loro ne sorgevano , il primo per la con- v 
danna, che fruttava un grosso soldo, il secondo per 
l’assoluzione o la grazia, che fruttavano un soldo 
*,• maggiore. A questo si vendeva l’impunità per un * 
delitto commesso, a ([uest’ altro si vendeva, cosa* ^ 
enorme e forse non mai più udita, per un delitto da ' 
commettersi. Davansi per denaro / luti accessi^ da- • 

• valisi i salvocondoUi , (|uclli, perché i banditi pbtcs- ^ 
• .sero comparire alla corte per negoziare la loro 

, assoluzione, questi, perchè potessero passeggiare 

liberamente ovunque volessero, licenza d’nnlìniti *, 
disturbi cagione; imperciocché, massimamente negli 
ultimi tempi, che la repubblica aveva proibito il por- 
tar armi, i banditi, che le portavano, spaventavano .. 
^e popolazioni inermi, bravavano e minacciavano gli^'f. 
■^avversar], eziandio i parenti di coloro, cui uccisi.- 
avevano, ed essi a dar loro la pace sforzavano. * 

' ' vendita della giustizia, l’ impunità dei malfattori, \a 

• natura vendicativa e fiera dei popoli moltiplicavano’ 

^ oltre misurai delitti, poiebè vedendo, che lo stato 

^ ^non faceva giustizia contro i malandrini e gli assa.s- 
^ ^ sini, gli offesi, che pure aneli' essi avevano cuore, la > 
‘facevano da se medesimi, e ad assassini rendevano 
assassinj. Quest’era minacciato di carcere, se non» 

’ pagava; quest’ altro già carcerato era minacciato di 
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condanna ex informata conscientia, se non pagava; 
questo terzo , o ladro o assassino che si fosse , si te- • 

* neva esente dalla carcerazione, se pagava; a quello 
poi già carcerato, e che già aveva addosso il pròT- 
^esso , si procurava indennità con un non procedatur, 
se pagava. Costui , un governatore il condannava, un ^ 
altro governatore poi l’ assolveva, quindi un terzo 
governatore l’ impiccava, secondo che le borse gira- 
vano o vuote , o piene od esauste. V’ era poi anche 
'un ahro modo di campare, e quest’era, che si rega- 
lavano le govematrici e le vicarie, e le giusdiòenti : 
gran forza avevano i cappellini e le fettucce j se però 
"è lecito a cose tanto gravi mescolarne delle frivole. 
Dura fatalità premeva i Corsi; che^ poveri, erano , 
succiati; feroci, instigati. Che civiltà vi poteva na- 
scere? Che arte bella, che scienza buona, che lettera' 
amabile sorgere in tanta corruzione, forse peggiore 

della bi^rbarie ? Cofei si tribolava in Corsica. 

• » 

Ma non voglia il cielo , eh’ io di una catena non 

interrotta di perversi parli, o accenni, o- segua in 
biasimare tanto, che chi noi merita, ne resti offeso. 
Qualche volta ebbe luogo la gratitudine^ qualche' 
volta la giustizia. Giudici minori sinceri si videro, 
giudici maggiori ancora piu. Si ricordavano i Corsi 
'icon gratitudine, e forse ancora si ricordano dell’in- 
tegrità, bontà e retto animo di un Prato, di un de’ 
Franchi, di un Imperi.ale, di un Venerosd, i quali 
mandati dalla signorìa per reggere, come' governa- 
tori, la Corsica, così' lodevolmente vi si portaitmof 
•^je restò chiaro , niuno più efficace rimedio esservi 
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coiilro le catlivé leggi che i buoni e ghisti uomini, 
ecl il volere onesto in un ciiore forte prevalere sopra 
le prave consuetudini., > 

Br^vì intervalli di salute^ là corruzione sopravvan-. 
zando, si notavano. Ai vizj della giustizia, cioè dell\ 
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ingiustizia^ venivano ad aggiungersi per aspirare 
Corsi, chè pure da sè stessi cosi facilpientc si aspe- 
ravano, alrurìe dperazioni del governo , le quali 
.quantunque in se avessero qualché ^larte buona^-e 
.perja.natura'fli qtiegl’ isofani giustificare si potessero, 
dò' nondimeno, o annullando antichi statuti e con- 
suetudini» o delia sincerità lord* verso la 'signoria e 
verso loro mèflesiihi poco favorevolmerile giudicand<j,« , 
■ Vurono di non pgea irritazione e mal talento cagione. 

Xa signoria infatti decretò gravissimè mutazioni : cl\e 
‘chi nato, fosse in -Corsica', ò l’abitasse, o moglie vi-^ i 
avesse, dalla carica di munizioniere fosse interdetto; 
che ninno, che mito fosse in un luògo di Coi»»ica,-o 
moglieio parenti sino al quarto grado vi avesse, po- 
^ • lesse a 'gfusdicente di quel luogo esseré eletto; che 

*» notaj o cancellieri fra i Corsi in Corsica eleggere nor^ 
Si jiotesà^o ; che la custodia delle porte di Bastia e ‘ 
d’ Ajaccio'^ o dei luoghi di San Fiorenzo, Calvi 
Bonifazio, conimetteré'mai non si potesse a càpitàni» 
,che nelle dinque nominate' òitlà, ó nei loro distreftf* 
nati fossero, ancorché da parenti Genovesi Torigine’ 
avessero f che aniun Corso fosse confidata la guardia 
dei daslelli^e delle tórri. Cosi cqnvenirsi , portava ^l.i 
Heci’fcto , per la buona ce^la, couserva?ione%/;ustcjf 
dia dei detti enstelli e,, torri, còme, alfrè8i’^[iel,bei»«, 

‘ • ^ • X ^ ^ - ■ 
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. pubblico e*per nltre degne cngioui. Genova insoi geiido- 
sempre più, statuiva, che i raccoglitóri ilelle taglie 
'non fossero Gors?o maritati in Corsica; che i vicarjja 
auditori di Rota dovessero essere del dominio di terra- 
fornria; cbeja visita delle torri; non più dai Corsi, ■ ^ 
4 ma dai Genovesi fatta fosse; che nissuno, die nato* • ' 

fosse nell’isola, o parenti vi avesse in terzo grado, 
potesse venir eletto commissario di Ajaccio , Calvi e • 
Bonifazio; che nissun Corso o maritato o imparentulp * • 
*Sn Corsica potesse e'ssere ammesso per giovane nelle ** 

» cancellerìe criminali. ■ *■ ** 

Nelle quali deliberazioni due cose sono da notarsi , 

• o la sicurezza dello stato dei signori di Genova in , • 
Corsica , o la |etta amministrazione così della giu- 
.stizia , come del denarò pubblico. Importava alla 
prima , che le fortezze e la guardia loro a m^ni Gè» * ' 
'^novesi si cpmmettessero ; importava alla seconda , * 

• che chi giudicava della roba , libertà e vita altrui t^, * 4 
o chi le rendite dello stato rrscuotei^, fosse esente •• 
dalle parzialità, che pur troppo dominavano gli spi- 

• riti in Corsica; impereiocchè le deliberazioni, di ctiv •/ 
,si tratta, furano dalla repubblica prese dopo i moti' « 

suscitati da Sampicro , i quali a giusta ragione la 
doveano tenere in sospetto .intorno alle 'faccende * 
dell' isola; e se i Corsi non amavano Genova, e di lèi^ 
non si fìdavano, non si vede, perchè Genova si do*- ^ 
'^vesse fidare dei Corsi. Ed anche ai modi di schivare 
Ti vizj , che nascevano nelle còse giudiziali e peeii*- •' 
niarie dalla sfrenatezza delle parti , che la^CiOrsica 
v'divisa e fra se 'medesima discorde tenevano, doveva 
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ella pensare. Bene per niun conio escusare sì può 


V • 




di non aver meglio provveduto all’ amministrazione 
“ della giustizia , giacché per Genovesi amm'inistrarè' 
la voleva, col mandare governatori, che tutti ad un 
' Prato, o ad un Veneroso somigliassero, e giudici, 
f • «e cancellieri subalterni, che tanto di virtù avessero, ^ 
quanto di vizio avevano per lo più coloro, che man- 
, . dati erano. In ciò la Corsica aveva tutte le ragioni, 

• J e Genova a buon titolo accusava. Le esclusioni poi 
** date ai Corsi, e di cui abbiamo favellato, quantunque 
nella ragione di stato trovassero la loro radice, i Corsi 
tuttavìa maravigliosamente se ne indispettivano e sde- 




gnavano, ed a cose nuove alzavano l’animo. 
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S’ aggiunse , per la medesima ragiope di stato , una 
deliberazione, che incredibilmente offese gli animi, 
_e fu , che siccome per lo innanzi , per sindacare i 
’ magistrati erano sindaci Corsi, tre nobili e tre di 
popolo, uniti ai sindaci mandati dalla signorìa, così 
, restò statuito, che per l’avvenire, non più sindaci 
del paese, ma solamente Genovesi ele^ere si doves- 
* sero. Temè Genova , nè senza ragione , che il sindacato 
fatto da Corsi sopra interessi Corsi troppo parziale 
fosse; temè la Corsica, nè aneli’ essa senza ragionò, 
che il sindacare dei Genovesi sopra Genovesi avesse 
più riguardo alle persone che alla giustizia. I Corsi 
^ 11 sindacato, non solo inutile, ma dannoso chiama- 
vano, perchè in vece di correggere i torti e gli abusiy 
. gli confermava coll’ approvazione. Veramente ninni* 
erano i castighi forti e severi contro i prevaricatori , 
'■ rari i deboli e miti. Per lo più si riducevano al cam-‘ 
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bio di un^ patente di grado superiore in una di 
grado inferiore, per modo che i colpevoli, i (piali 
avevano malamente usato l’ autorità loro, esclusi da 
terre più grosse, erano inviati a misusarla in luoghi 
di minore importanza : bel conforto certamente pei 
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Questi consigli , che dimostravano il grave so- 
spetto, per verità non senza fondamento, che i si- 
gnori di Genova avevano vél-so i loro sudditi di 
Corsica, sarebbero stati sopportabili, se, siccome ai 
magistrati sopraddetti erano chiamati solamente Ge- 
novesi, così, se non in Genova, la quale, come città 
capitale, doveva essere in possesso di certe pierò- , 
gative e privilegi, almeno nelle riviere, fossero stati 
eletti ai magistrati medesimi un discreto numero di 
Corsi. Ciò avrebbe dimostrato l’egualità, e che i 
Corsi nei medesimo luogo e stima erano dalla si- 
gnorìa tenuti che gli altri sudditi. Ma ninno eletto 
si vedeva o pochi, e fra quelli, che più a Genova si 
mostravano affezionati che alla Corsica, e cui i Corsi 
traditori delia patria chiamavano. Quell’ essere tenuto 
■da meno, oltre il non tidarsi, pareva ed era vera- 
mente condizione non tollerabile, offendendo. sul vìvo 
l’animo di quegl’isolani, che di se medesimi molto 
altamente pensavano. 

Mali umori ed occulti sdegni covavano, i quali, 
'Saputi dal governo, lo spingevano a sempre più strin- 
gere; le cagioni aumentavano gli effetti, gli effetti le 
cagioni. La Corsica fremeva , e minacciando stava ; 
'‘Sampiero j Samgiiero , gradito uotne sempre , piut- 
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ancor gradito allora, suonava nella bocca df tutti. I 
vecchi dai loro avi avevano udito le prodezze di lui * 
raccontare, e come la Corsica amasse, e come per 
tradimento perisse; i figliuoli dai padri le udivano: * 
di sdegno, di furore, di fuoco patrio si accendevano; 
le mute rupi di furibonde passioni piene erano e tra- 
boccanti. La scintilla si aspettava pel vasto incendio, 
che la Corsica tutta commuovere, dovea , Genova per 
^ lungo spazio travagliare, l’Europa a parte dell’aspr.'). 

' e sanguinosa contesa chiamare, le sorti dell’isola del 
-.tutto cangiare, On popolo di favella Italiana ad un 
popolo di favella Francese mandare. 

^ ^ L’imprudenza e l’avarizia aitimi la fatale scintìlTa ’ 
somministrò. Il quale accidente acciocché intendere si 
/possa, fa di mestiero rammemorare, che per quella 
immoderata smania, che avevano i Corsi di vendi-* 
.carsi e d’ammazzarsi, succedevano nell’ isola omicidj 
,in così gran numero, che in un paese totalmente 
barbaro non se ne sarebbero forse commessi altreN 
tanti. JN'el 1715 l’isola aveva, per mezzo del suo 
^ oratore Marcello Mancini, che in Genova sedeva, ^ 
•_ supplicato alla signorìa, onde il portar arme in Cor- 
sica a tu,lti proibisse. Il governo udì favorevolmente 
^la domanda , e di quanto era richiesto , satisfece. 
Proibite le. mine d’ogni sorte, sì da fuoco che da g 
taglio o da punta, eccettuato un coltello domestico, , 
fu mandato nell’isola per raccorle, e nelle conserve 
pubbliche depositarle, Alessandro Pallavicino. Sic- 
come poi care, anzi carissime erano le armi ai Corsi ^ 

■ éi dubitava, che gli ordini non bastassero per farc^ 
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. clie'fè consegnassero. Pertanto fu stimato bene di ac- 
compagnare il Pallavicino con due gesuiti , per nomet 
Cancellotti e Costanzo, afiBnchè intendessero alle per-« 
suasioni. Furono infatti consegnate le armi da molti , 
ma non da tutti, perchè vi fu chi le nascose nei bo- 
schi e fra le rocce, e chi le occultò nél grembo stesso 
dei sacri altari. 

Ma il fisco è sempre fisco, e forse più in Genova 
che altrove. Pensò al denaro , che gli fruttavano le ^ 
licenze, che dava del portar arme, e noi volle per- 
dere. Egli è da sapersi, che insin dalla partenza di 
Alfonso, figliuolo di Sampiero, accaduta nel 1669, ^ 
erano state vietate le arme da fuoco, e solò permesse 
a chi era munito delle opportune patenti di permis- 
sione. Di tre sorti erano queste patenti. Le prime si 
davano gratuitamente e per obbligo di stato a certi 
uffizj, come per esempio ai capitani ed altri ulficiali 
delle bande paesane, che nel paese si chiamavano' 

' battaglioni Corsi , ed in altri paesi hanno nome di 
guardie nazionali. Queste patenti duravano quanto 
J’ ufficio. Le seconde srchiainavano privilegiate , e di * 
esse erano in perpetuo ed anche gratuitamente in- 
vestiti i feudatarj ed altre persone o di grado, o di 
merito, o di civil condizione. Le terze finalmente 
erano camerali, e si davano pet^durare due anni a^ 
chiunque le desiderava, mediante' lo sborso di lire fi, 
16, 8. Ogni biennio, mediante il pagamento della 
medesima somma rinnovare si dovevano. ^ 

Seccossi per l’ assoluta proibizione questa fonte, 
ma per tenere ingenue Terario, la rcpulxldì't'a stanziò. 
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<^lie r annua contribuzione fosse aumentata di due 
^ini, che equivalevano, sommati insieme, ad un ^ 
rpaolo. Statuì nel medesimo tempo, acciocché i Corsi 
alla nuova imposizione non s’alterassero, che soltanto 
per dieci anni a durare avesse , passati i quali senz’ 
altro ordine cessasse. Ora il detto aggravio messo nel 
1715, non tanto che cessasse nel 1725, continuò a 
riscuotersi , e pareva, che avesse a durare per sempre, 
f" Corsi già inaspriti per tante altre cagioni, di pes- 
sima voglia ciò sopportavano, c già sin da quell’ anno 
macchinavano di fare un risentimento, non già per 
sottrarsi del tutto dall’imperio della repubblica, ma 
per obbligarla ad abolire, secondo la promessa, la 
malnata imposizione , ed osservare i patti così di 
questa, come gli antichi stipulati nelle dedizioni, in 
cui vi era precetto , che senza il consenso delle 
popolazioni nuòve contribuzioni assettare non si po- p 
' tessero. 

Gonfiò oltre a ciò molto gli spiriti, e di cose nuove' 
gl’ invaghì il rigore , col quale s’ intendeva ad esigere 
le somme prestate dalla pamera pubblica per antici- 
pazione ai particolari ad avanzamento della coltiva- 
zione delle terre , le quali , non solamente per la tardità 
• 4 ei Corsi ad acconciarle , ma ancora per mancanza 
dei capitali , incolte e sterilì si giacev.ino. V comuni si 
erano fatti essi stessi mallevadori della restituzione 
delle somme date in prestito. Il rigore c la violazione 
degli antichi patti, e la non osservanza delle recenti 
promesse aveva colma la misura , e se i Corsi ancora 
non prorompevano y ciò succedeva, non perchè non 
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.^ne avessero voglia, che anzi T avevano grandissima, 
ma perchè era sin allora mancata la occasione movente. 
Queste cose delle tasse sono molto gelose, nè ancora 
erano cancellate dalla memoria degli uomini le stu- 
• pènde rivoluzioni dell’Inghilterra, dei Paesi Bassi , di 
Napoli e di Sicilia , le quali da simili cagioni o in tutto 
■ , ,*^o in parte avevano avuto origine. Di un’ isola mon- 
tuosa, selvaggia, piena di passi difhcili e di sedi sicure, 
maggiormente si doveva temere. 

Quivi si apre la funesta vena del sangue. Sul prin- 
cipio di settembre del*i729 un Gianbattista Gallo, 
luogotenente di Corte , essendo giunta la stagione del 


» 

# 


tf 


I 

4 

i * 

« 


riscuotere, andò chiedendo le contribuzioni, anche 
quella dei due seini, nella pieve di Bozio. Un certoi, 
-Cardone di Bustanica, uomo assai malconcio della 
persona, anzi mezzo storpiato, e già pervenuto agli' 
ultimi anni della decrepitezza, e non che non agiato, 
povero, portò i'suoi oboli al Gallò. Ma il raccoglitore 
*tion gli volle accettare, perchè vi mancava una mo- 
neta da otto, che è quanto a dire due quattrini o 
mezzo bajocco. La domanda del fìsco tanto più cru- 
dele ed intempestiva era, quanto che contro un pover 
uomo si faceva , e che il mezzo bajocco non era dovuto 
per legge, ma solamente per abuso, e doveva tornare 
’ in prò di un Matteo Pieracci, cappellano di detto 
raccoglitore , o collettore, non dello stato. Il povero 
vecchio si scusava , e della violata legge , e della 
propria povertà si lamentava. Oramai il collettore^ 
se creder dessi , s’ inteneriva, ma il prete avaro voleva 
i due quattrini, altri già gli avevano pagati, percioc- 
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cliè r abuso era generale : cliìamavanlo ricognizione 

<Jiel prète del collettore. Pieraeei instigò Gallo, ed al ^ 
niego l’ indurò ; onde disse al vecclifò con viso acerbo,* 
tornerebbe il dimane, ed attendesse pure a trovare 
l’intiera somma; quando no^ il pignorerebbe neglb 
uteiisdi di casa. Così fanno contro chi non paga. Da * 
così piccolo principio tanta grandezza di avveniment’^*, 
nacque. . 

Il povero vecchio , condottosi a stento sulla piazi^,. 
incominciò a parlare in termini incitatissimi, inentr?»> 
accorreva intorno a lui tuttc^j popolò di quel luogo 
..per ascoltarlo, contro la durezza del collettore, e da 
suoi vicini chiedeva assistenza ed ajuto. Poscia dal 
^^atto , di cui personalmente si doleva, e cui' come vio- 
lenta ed inumana soperchierìa rappresentava, passò 
'a descrivere la tirannide Genovese : assai e pur troppo, 
disse, avere dominato nell’ infelice isola le crudeli ed , 

- avare voglie dei signori di Genova; molti anni avere*. 
già lui veduti , Id essere oggimai giunto alla fine del^ 
suo corso mortale ; nuovi’ pesi ad antichi , recenti 
violazioni alle passate , a sujperbe ingiurie ingiurie * * 
ancor più superbe, avere sempre veduto aggiungersi 
da chi la Corsica non per altro stimava che per ca- 
carne danaro e sangue , danaro per soddisfare ad una * 
sete inestinguibile, d’ inonesti godimenti, sangue per 
difendere chi tiranneggia. L’involato denaro atle- 
* stano queste campagne fatte incolte dalla avidità dei/- 
tiranni, lo sparso sangue indicano le rocce deH’oc», 
cidentale Liguria, ed io ne’ mici giovani anni le 
' vidi,, dove il nostro Ristori cm nostri Corsi il .sui1^»lìo . 
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__ • 
e potènte nemico di Genova vinceva. Non v’ è, più' ‘ 

luogoadubbj,.non a lusinghe di pensieri : ecco questa* 
tassa dei seini, che per dieci anni solamente esigere si 
'doveva , ancora ergersi dopo quindici, e contro i po- 
"Veri, gli storpj, i canuti i decrepiti esigersi; eccoj 
addomandarsi la restituzione di questo presto per le * 
terre, 0. addomandarsi appunto quando una insolita' ■. 
ed inesorabile carestìa ci tormenta e consuma; e sì» * 
che non addomandano , come se temessero , che il| « 
mondo usuraj già non gli credesse, co! capitale il sei * ^ 
per cgntinajo ! Amaro il vivere , secche le fonti : per *♦ 
le leggi di questa» non dirò indifferente madre, ma 
snaturata matrigna ai anercatantì Genovesi soli pos^’ t 
siamo vendere i pochi proventi della nostra isola , da 
Jorò sq^i comprargli , vendite basse, compre carissime, 
tali quali da uomini avarissimi, icd al guadagno uni- ^ , 
^ caniente intenti aspettare si debbono. Pei prolungati 
’ oltre ogni misura giudizj^, dei bruttamente venali giu-4» 
dizj io non vi parlerò, perciocché alla pari di me gli 
sapete, ed alla pari sperimentati gli avete. Hannb ^ 
.proibite le armi, ma sì, che le- vendono, sì, cl^e ne ^ 
danno per denaro il libero porto ai ribaldi ai faci- , 
norosi , agli assassini'! onde gli onesti uomini , siccome ^ 
.quelli qhe inermi sono, vivano a discrezione di quanto « 

.le generazioni hanno di più empio, di più perverso^ ^ 
di più sicario. Hanno una sfrenala cupidigia delle s^- * 

% stanze nostre; forse più rispetto hanno verso le per-* . 
sone? Certo, mài no. Mirate i patiboli , testé pure ^ 
eretti in San Remo , ecQp appendervisi i nostri soldati? 
rei , seppure rei erano , di delitto militare , e soLapient^ * 


Digitized by Google 


« 

f 




% 

■> 




igo* STORIA D ITALIA. 

• per avere voluto vendicare l’ insulto fatto loro da una 
città, che loro non era amica. Quegl’ impiccati ca- 
daveri chiamano vendetta. Che sperare, §e per un 
De’Franchi, per un Gerolamo Veueroso, per un Ales- 

'^ndro Saluzzo vengono a governarci , cioè a divo- 
rarci cento Felice Pinelli, o per meglio dire, cento 
, tiranni. Per me, stanco dalle disgrazie, imperfetto 

• della persona, cadente per l’età posso bensì essere 

* ^ ^vittima della tirannide, ma non gastigatore, nè altro 
V 'alla patria oramai offerire posso che devoti e santi 
l ‘desideri ’ anche a me mali gravi sì , ma non lunghi 

possono farsi. Ma voi, che siete d’anni e di salute 
.interi, sopporterete voi le centenali ingiurie? Lasce- 

* rete voi in^ preda di gente senza freno le sostanze, 
l’onore, le donne, i figli? I vecchi vostri, che già* 

, tante sciagure vedute e pruovate hanno , ne vedranno 
e pruoveranno forse, senza che voi vi risentiate, delle 
-^maggiori? Certo, il crederei, 'fee voi Corsi non foste;-* 
. ma voi Corsi siete, ed altro non posso dirvi, se non 
^ ehe Corsi siate. ^ * 

^ Un parlare così risentito accese maravigliosamente 
gli animi di quella moltitudine, che al pagare era 
^ f'èstìa, al pagare a torto nemica. L’ odio ancora con tra 
,il nome Genovese violentemente gli spingeva. La folla 
^ ad ogni momento cresceva. Cominciarono a bestem- 

* iniar Genova , e chi l’ aveva creata , poscia giurarono 
di non pagar più tasse oltre quelle, che dagli antichi 

^ patti di dedizione erano permesse : particolamientea 
tjuella del due, seini negavano. E siccome molti an-* 


èoiunon le avevano pagate, così agli esattori fecerq^ 
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intendere, che ai due seini più non pensassero, per- 
chè più non gli volevano pagare; che delle altre tasse 
confoiini agli ordini del regno avrebbero volentieri 
soddisfatto. Ma i collettori ricusarono di accettare le * 
contribuzioni dimezzate,- ed intiere le addomanda- 
vano. Dall’ umile Bustanica corse la voce di quel 
popolare empito nelle vicine pievi , massimamente 
neH’Oltremonti ; un gran remore' vi si levò , e Genova 
maledicevano, e- le tasse negavano. Siccome poi ot-. 
limaménte conoscevano , .che tra popoli commossi e 
, governi' offesi stanno di mezzo lè forche per chi è 
vinto, s’armavano a vicenda di quante arme palesi 
o nascoste, cui la possessione, il caso o la cerca pa- 
..ravano loro davanti. Le vicftie popolazioni intanto alla 
vendicazione del dritti, all’ annullazione dei gravami, 
alla pietà verso l’afflitta patria romorosamento chia- 
mavano. Con tanto mag^r fervore ciò facevano y* 
quanto non ignoravano, che Felice Pinelli, che allora,^ 
come governatore supremo , faceva capo in Bastìa, 
non era uomo, cui la clemenza muovesse , o i romorì" 
spaventassero. Duro e inesor.abilc il credevano, e<L 
era veramente. Elessero a moderatore dei moti in- 
composti della moltitudine <,un Popjpiliani , .antico 
* * ufflciale nutrito nfjil’ .armi , e che aveva veduto le 
guen-e. 

Pinelli, informato subitamente di quell’ impensato 
* incendio dal luogotenente di Corte , non considerando, 
che quello non era effetto di causa fortuita e momen- 
, ta^ea, ma bensì di un antico, rancore malamente c 
per maladctta forza frenato, pensò, che presto fosso" 


H # . 


¥ 

» 


Digitized \ j Google 




tya STORIA Ó* ITALIA. ' 

per estiugucrsijjf die per ottenere niilcnto, bastasse 
mostrare il viso , e fare qualphe dimostrazione , la 
quale desse a vedere , che quello , che il govcj'no . 
*aveva stabilito voleva ancora, che si eseguisse. Fcr- ' 
mezza senza forza è imprudenza, e piuttosto ostma- 
‘zione che costanza si dee nominare. Mandò unquanta ' 
-Elidati contro i sollevati. Così debole sussidio credè 
4^astare contro un moto , che con tanto impeto sorgeva!' 

Il , capitano, che lo reggeva, giunt 9 ^ pogg'o 
Tavagna diede i quartieri ai soldati , perchè quivi 
riposassero, la notte. Ma gli abitanti , i quair nel co- f 
muue movimento coi compagni consentivano^ die- 
dero destramente fra' il bujo addosso all' armi , mentre*^ ^ 
+ soldati dormivano , e se noi impadronirono. Torna- 
rono in Bastìa inermi, vergognosi per r.inganno, 

- umili jier lo scorno. ^ 

Pinelli avrebbe dovuto Ravvedersi, e credere, che^ 

T il fìume ingrossava ; avrebbe dovuto avvedersi , c^fj 
non potendo vestire la pelle dej^lione, il tempo vo- 
leva, che vestijse quella della, volpe. Ma una,deplo»'i 
rahlle fantasima il perseguiva, ed il lume deirintel- 
■letto. gli offuscava. Stimolato dallo sdegno, frutto- 
delia superbia, mandq./’/uori ducento soldati, ordi- 
. najido al capitano, che badasse, a spazzare pure la 
campagna, e. rigore usasse, c i ribelli castigasse, e la 
|TÌscossione delle contribuzioni salva ed intera ren- 
desse : nel comuni renitenti mettesse soldati a spesa 
• ,con doppio soldo, cui nel paese chi.imavano paghette^ 

Non si era ancora di inulto dilungato questo corpo 
da Bastìa , che s’ incontrò con una moltitudine di sq^ - ■ 
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^levati? che contro la propria sede a calca' ed a fiiria 
i venivano. Portavano schioppi , spade , sciabole^ col- 
telli, bastoni , falci, ronche, ronconi, pali, balestre. 
Disformi erano le voci al suono, perciocché vi erano 
uomini e donne, vecchi e fanciulli, ma conformi al- 
significato; perocché tutti gridavano r’F/a'tóAe, via 
seiniì Già cinquemila di loro, avventatisi contro l’an- 
ticha città d’ Aleria, che alla foce del Tavignano resta 
edificata, vi erano entrati, recando in mano loro tutte 
le armi, che nell’ armerìa quivi esistente si contene- « 
vano. Di piano in piana, di mónte in monte si pro- 
^ pagava il feroce grido?\e lo. strepitare dei rusticani 

* corni si udiva perhgni lato. Già gran pstf-te della re- 
gione Cismontana si muoveva,,è coll’ Oltremontana 
alla comune impresa si avviava. Ciò recava molto 
maggior pericolo a Ba^ìa per la prossimità, e per le 

i vie più spedite, oltre che il Cismonti, massimé nelle 
parli più vicine alla città capltklB, é^pìiese più popo- 
lato, e di grosse ter|^ copiosa. 

«■' 1/ ufficialefi che per comandamento del govema- 

• toro co’ suoi ducento soldati ài danni degl’ inSorei 
fibamminava, veduto venirsegli incontro una pressa 
‘ 'il^sì grande e così fiera di gente , pensò , che fosse 

meglio consigliarsi colla pendenza che coll’ animosità, 
4 per non esporre* a qusflchevcaso sinistro -il nome del 
principCp Per la qual cosa intero ed ordinato in Bastìa 
si ritirò, lasciando fudra il campo libero a chi più' 
poteva di lui , e con tanto impeto a cose nuove cor-'* 
reva. I seguaci della bandiera Co^a usarono ostilità^ 

' eziandio crudeli, contro di quei paesi, che persevera- 
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vano in fede versò la repubblica : in Aleria stessa, 
cui avevano conquistata per forza j fecero orrendo y 
scempio di tutti quei soldati , die alla prima intima- ‘ 
/ione non avevano, arrendendosi, deposto le armi. 

Voltarono i passi verso Bastìa, in ciò fermi, die la 
osservanza dei patti , e la diminuzione delle tasse 
ottenessero. Guastarono a furore una deliziosa villa, ^ 
che fuori della città il Pinelli possedeva , ed uguale 
barbarie usarono contro altri ameni casini, che quivi 
sorgevano , ed a Genovesi , od a Bastiesi si apparte- 
nevano. I Bastiesi quasi alla pari dei Genovesi odia-, 
vano, perchè gli riputavano. loro partigiani. S’afFac- ^ 
ciarono quindi alle mura, in quel tempo assai deboli 
per non essere bastionate, e non aver? altra como- 
dità di difesa, che le creste merlate. Poco ordine, e 
quasi nissuiia direzione avevano, ina ;facevano un 
gran tempestare , sforzandosi di entrare dentro la 
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Pinelli , sorpreso da così^strano ed impensato ac- . 
cidente, nè avendo di gran lunga, forza sudriciente . , 

pér resistere, perchè fievole ostacolo erano .ic mura , • 
del gran cerchio, e la cittadella per la lunga pace si'S^ 


trovava quasi del tutto sprovveduta, mandò fuora 

Agostino Saluzzi, vescovo di Mariana verso i sollevati 

per calmargli , e sapere ehé cosa si volessero. Molti 

e tumultuari erano i capi , nè il comandare certo, ma . .t v 

però Pompiliani in maggiore autorità degli altri. Il 

vescovo in presenza loro venuto , domandò qual fosso' ^ 

il loro consiglio, e perchè così contro il principe si 

armassero, e quali' pretensioni avessero. Pompilianf- 
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^ nome di tulli rispose, volere i Corsi la diminuzióne 
_.deir annuo tributo, e 1’ abolizione della tassa dei due 
seini ; che fossero, rimesse in piede le antiche saline 
presso San Fiorenzo, Aleria, Stagno di Diana ed altri 
luoghi, affinchè i Corsi non fossero costretti, còme» 
» allora erano, a comprare il sale dai Genovesi; che si 
restituissero le armi tolte pel divieto del 1715, oppure 
si desse un fucile a testa; che i nazionali fossero ca- 
paci di tutti gl’ impieghi ; che si ministrasse buona , 
T fedele e pronta giustizia, et che si abolissero i magi- 
strali , detti commissariati , i quali lunga e vèriale la* 
rendevano, e solo castigavano gl’ innocenti; che i 
* » processi in sei mesi si terminassero. Il vescovo pro- 

mise di entrar mediatore, di rendere informato il go^ 
’^vernatore, e la sigi^ria stessa di qflanto desideravano, 
.di procurare, ch^ conseguissero tutto ciò, che colla’ 
^ dignità del governo, e la.necessità della camera con- 
^ ^lare si potesse. Con vennero, che cess^rebbono dalle 
« . ^offese per ventiquattro giorni per aspettare la ri- 

posta. Saluzzi trovò durezzl» in Pinelli^ che conce- 
^lere non voleva, e resistere non poteva. I sollevati 
intanto, della parola dèi vescovo fidandosi , cessarono 
il tumulto, ed alle case loro se ne tornarono. 

'Come promesso aveva, così fece il vescovo. Rap- 
presentò il pericolo, espqse le domande al governa- 
tore : rappresentolle ed espose al senato ; si aspetta- 
vano piacevoli .deliberazioni. Genova udì con non 
poca .sospensione di pensieri i gravi avvenimenti di 
Corsica , e se ne stava perplessa. Il concedere ai sud- 
diti , clic coir arme in mano addomandavanp 4 non 




•» t 

V. » 
V 


‘ Ifv 


» 

• I 







- • 


« - 
' 4 

V' 


«t 

4 


Digiiized by GoogU 


r 


* 

» ^ ♦ 


» 

♦ 


T 

' < 


A 


; . ^ V.- , 

t' #i 


-> • 


lofi • STORIA iftrJAi 

^ ^ ‘ .... ' ~ ‘ 
solò le pareva olTesa ili dignit.à, ma ancora foinénlo 

•’di pericolo. Sapeva , elle i popoli, se si gratifica lòrof% • 
quando sono sdegnati ed armati V: da più basso do- 
mande salgono a più alte, sinché a vera ribellione » 

»a totale indipendenza pervengono. Da un’altra parte 
essendo raccidente cosi inopinato c subito, non aveva . 
in pronto' forze sufficienti per domare i renitenti, e — * 
ridurre da per se stessa le còse in pristino. Sperava \ 

Jbene di poter raccorre , ai cantoni ricorrendo , qual- 
che buona banda di Svizzerf. .Sperava parimente dal 
governatore di Milano, conseiiiìentf^il monarca dì^ ^ 
Vienn.-j, alcuno ajulo, onde potesse porre il freno *'* ^*^^ 
bocca a cln sa. J’ aveva gitalo* viS.^Ma (jjneste, cos* 
f\cbicdevauo tempo, nè i jmrnnlli il davano. Tra il 
volere e il nòn potere titub.\va'ne^^oi.^nsìgU, c si=" 
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andava lempòreggrnndq. . 

In questo; mezzo tempo l'ipesorabitc Pirf^l?i, non 
curando ciò, ?he pòti^bbe nascere , se poco fcdel- « W* 
mente i patti tacitamente •convenuti tra il vescovo# * 

Sàluzzi ed i capi dePsoiTévati sottode mura^di Bastìa 
osservasse,, e le speranze date e,conuepute troncasse,* 
mandò suol agenti ad esigere ìc contribuzioni così 
nell’ Oltramonli, come nel Cismpntì. Ma i pòpoli tale > 

accoglienza lofo fecero e' tali avvertimenti diedero- ^ ♦ 
che stimarono, fo.sse meglio • pensàrfr" a tornarsene?*’,* 
pianamente in Bastìa che ad empir borse per lè cam- ^ 
pagne. Infatti di bel nuovo, e più che prima suona- ‘ 
vono i corni, e le grida si aizaf/jfpo, e di bel nuovcf 
armati, ina in miglior ordine sotto la condotta di 
Pompiliani contro Bastìa corsero ; e' se qualchcdunò 
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^ ip ^pr via incDnlravaiio, che piuttosto Genova che CoT' 

’ ^sica gridasse , gli davano tale aiinnoiiizìone^ che più 

'*1 

^ • ne Genqva nè Corsica gridare |>oteva. ^ 

: ^ tIìC quali cose pervenute essendo a cognizione dei 

^ * signori di Genova, chiamarono a se l’oratore di Cpr-. 

^ sica , intimandogli , facesse sapere a suoi coinpatriotu 

* 7^11^ che se dagli audaci tumulti non desistevano , e nella 
^ quiete non si componevano, la repùbblica userebbe • 

il rigore, e colla forza, e coi castighi iàrebbe tornare, 
loro il cervello in capo. Pensassero , coni’ erano finite 
le perturbazioni anteriori, e come Sampiero. Coit 
favellavano più per decoro che per isperanza, consf- 
derando. che il comportare senza qualche risenti- 
( L mento, almeno «1 parole, se già sin d’ allora coi fatti 
AKW non si poteva, non^si convenisse al grado di chi go- 
^ Vernava. Avevano poi anche deliberato di fare qualche 
dimostrazione di benevolenza, e percliòoppunlo.-sfor- 
zata non paresse, avevano mostrato volont:» di costrin- 
», gere colla forza. Fu tale il concerto , che l’oratore 
rispose pregando, che gli asph comandamenti si so- 
, spendessero, affinchè si desse luogo ni pentimento, ed 
i buoni dai cattivi discernere e segregare si potessero! 
Kappresentò, clie in ìscarso numero erano ì dissidenti , 
gli altri piuttosto traviati che colpevoli. Terminò di- 
cendo, che, se si venisse a determinazioni ed esecu- 
zioni rigorose, era pericolo, che gli ostinati vieppiù 
sT^tinassero, che i deboli per timore del castigo 
divenissero forti, che i fedeli, veduto lo sU-azio della 
patria e dei parenti e degli amici , coi felloni final- 
nieiilc consentissero, ed arniatamano la medesima 
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causa procurassero. La piacevolezza, concluse, da- ‘ 
versi piuttosto usare per ammollire gli spiriti clieJ^ . 
colla severità infiammargli di vantaggio ed adirargli * 

La signorìa mandò con titolo di commissario gene- * ^ 

rale il senatore Gerolamo Veneroso, stalo doge neF 
l'j'xG, personaggio, peravere con giustizia, integrità ^ 

ed umanità esercitato altra volta l’ ufficio di gover- 
nature, in somma venerazione appresso le popola- ^ ^ j 
zioni di Corsica. Diedersegli umplissime facoltà di ^ 

perdoni e di concessioni, purché pacificamente^ si 9 V ' 
addomandassero , e le radici della dovuta soggezione , * 
non si toccasséro. Speravano nell|‘uomo, speravano 
nella rivèrenza<, in cui i popoli l’avevano. Spedirono , y ^ , 

intanto trecento fanti a Bastìa per preservarla dagli _ 

accidenti improvvisi. • ì] 

In questo mentre Puielli , che pareva, die non j 

sapesse quel, che si volesse o facesse, ora troppo*' 
fidandosi ^dei Corsi, ed ora troppo poco, . e sempre ' 
ingannandosi^ aveva pensato a due mezzi per istahi- * ^ 
lire i suoi' disegni, ed aci'ivare al fine de’ suoi pen-r’ J 

sieri. Degli accennali mezzi uno .era una imprudenza, ^ * 

l’altro uri’ insidia..Considerato avendo, che non pòche 
pievi continuavano in fede verso la- repubblica, ri- , ^ \ 

solvè di metter loro le armi in mano, affinchè contro ♦ 

i compagni ribelli l’autorità dello stato pun^llassero, ^ ^ ^ 

risoluzione, la quale non si può in nissuna maniera - * * ^ 
escusare ; imperciocché generali erano le cag^ni ^ • 

della mala contentezza, generale il risentimento, ed 
il credere, che le armi fossero sicure in chi odiava, ^ 
era un volersi ingannare da se medesimo. E vera- 
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mulité non altro fruito partorì la strana deliberazione 
'del governatore, che aggiungere tumultuanti a tu- 
inultuanli, e le mani inermi , che quietavano, contro 
Genova in annate e ininaccevoli si convertirono. La 
moltitudine della commossa gente era incredibile, e 
a un di presso tutti coloro, che per l’età e per le 
forze erano atti all' arme, coiifprendeva. Per tal modo 
adunque Pinelli governava , che il minacciare ed il fa- 
vorire divenivano ugualmente funesti alla sua patria. 

La vita di Pompiliani nel medesimo tempo ago- 
gnava. Tesegli un’insidia per tirarlo in una rete mor- 
tale. Operò, che per una lettera di persona autore^ 
volo, e dal Pompiliani conosciuta ,!gli si facesse invito 
di venire con gente armata , ma non troppo nume- 
rosa per: non dar sospetto, in Bastia. Recava la let- 
tera , che molti Basticsi avevano fatto una intelligenza 
per riceverlo , renderlo signore della città, e rivoltare 
del tutto lo stato da Genova a coloro, che la libertà 
della Corsica difendevano. Soggiungeva, che la porta 
•gli sarebbe aperta ad un dato segno , tosto che ei 
comparisse, che le armi erano pronte, i voleri ancora 
più, e non dubitasse. Il Corso capitano, che aveva 
fede in chi scriveva , si lasciò giungere al lacciuolo , 
si mise all’opera, e verso la desiderata città, siccome 
era il concerto, co’ suoi forti compagni s’incammi- 
nava. A. morte certa andava; ma questa volta un 
nuovo accidente il salvò. Quando già era in sul inar- 
Ibiare, ebbe avviso, che alcune navi sospette, e che 
Genovesi parevano, s’aggiravano verso le spiagge di 
San Pellegrino, e facevano le viste di volervi sbarcar 
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gfints. Jemè di essere preso allè^alle , si* i*Jbtótle * 
dall'impresa di Bastia esso stesso, e corse con un ^ 
altra scjuadra de’ suoi a San Pellegrino. Nello st^^ 
tempo mandò all’accordato disegno Fabio Filingiiicri, 
suo luogotenente. 

Dentro intanto della città fatale ogni cosa era presta ' 
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e pronta a fare, che chs securó veniva, della sua se - 
cìirità si pentisse. Soldati posti nei luoghi opportuni, 
per accerchiare incontanente da^ogni banda ì confi- * y. 
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morte. Non cosi tosto' entralo hi , che i soldati ap- , 

* I - -t r V 

postati gii s( avvitarono addossò da tutti i lati, •'>Tt ^ *» 
morte lui , e gl’ infelici compagni con alte grida chia-* 
mando. In (Quella estrema fine gl’ ingannali 'Qorsi , e A 

Fabio specialmente, fecero quanto per uomini vaio- 
rosi fare si poteva. Menando asp/'issiinamente le mani,* •• 
e combattendo con molta gara, il tradimento al cru- , 
dele nemico''ritìfaceiavano. Tanto fu- il loro valore, , 
ancorché pochi contra molti combattessero , che buon 
numero degli a^alitori restarono .morti. Alla fine la 
moltitudine prevalse al valore. Furono, non volendo' 
arrendersi per non cnpib^r le spade coi ceppi, nè il * 
campo di battaglia òolle foi'cbe, tagliati ap pczzi quasi 
tutti. 

L’infelice Fabio^ preso da tante braccia, venne ! 

^vivo in forza nemica. Tormentato aspramente , nulla , 
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rivelò sui segreti dei compagni. Dannalo a morte, ' * ti^ 
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sostenne con animo. imperturbabile il soldatesco ca- 
stigo. Il suo corpo fu fatto in quarti , il capo tronco e 
sanguinoso esposto sulle mura della spaventala Ba- 
stìa. La quale novella, come venne a notizia di Pom- 
piliani ,,d’ incredibile furore s’accese, e giurò, che 
del fedele Filinghieri, e.dei morti amici farebbe tale 

■ ^ ^ .vendetta che per sempre ne resterebbe la memoria. 

' i Infatti , lasciata poca gente a guardia delle spiagge di! 

1^' ‘ ^San Pellegriiip, corse pieno di mal talento con le altre 

verso Bastìa, e dovunque passava, e così da lontano 
come d’ appresso, chiamava furibondo i’popoli all’ ar- 
mi. Sorse alla voce dello sdegnato capitano per quelle 
campagne un gridare, un correre, un armarsi, un 
i ^ incitarsi, un gridare vendetta orrendo. Bastìa périco- 
dava, e contro Bastìa', e contro r odiato Pine.lli rabbio- 
t • 8Ìssininment«?èi avventarono, e d’assedio gli cinsero. 

^ ^ L’anno era giunto al me.se TT aprile, quando’ 

> il venerato Veneroso nella spaventata terra pervenne. 

Mandò dicendo ai capi dei sollevati , qon essere lui 

ultfo venuto, che per rendere la pace al regno; ^ t'f. 
* ^ portatore essere di bejiigne delibefazioni , assai desi- 
^ derare di mandarlq ad effetto; clic di ciò a uiun modo 
^essi doveano dubitare, poicliè il conoscevano, ala 
^ giustizia o la umanità stia avevano, non era ancora 
I* * scorso gran tempo, «perimentata; tale tessere , qual 
I*, stalo, e niuno più intenso desiderio avere , di 

I quello 'di vedere i <kirsi tranquilli e fortunati. Ag- 

■ giunse, che pure la signorìa qbe benevol.-i ora e 

t giusta, richiedeva da loro, perchè la clemenza e ge- 
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iieròsità sua mettesse in opera, un allo di obbedienza, 
e quest’era, clic Tarine depftuessero, ed in aspetto dji ^ 
'sudditi sottomessi e rassegnati le mansuete deltbera- 
^.ioni aspettassero. Ciò desitlerare, disse, ciò sperare? 
ma pure essere' in obbligo di signiliqprc loro, che se 
armati continuassero di contrastare all’ autorità sq- 
* . vrana , sarebbe severamente^castigato chi ciò facesse, 
c con suo danno pruoverebbe , come malesi resiste al 
• ^principe offeso c sdegnato. Tra, l’affezione, che la •• 
maggior parte della nazione portava al Veneroso, ed^ 
il timore dei castighi, alcuni paesi, è specialmente i 
più vicini , mandarono deputali a giurare obbedienza , 
e ad offerirsi pronti a fare spalle alfa legìttima autorità 
di chi comandava. Ma^il corpò più grosso dei dissi- - _ i 

denti protestò, che non avrebbe deposlo' le armi, liè ' * 

0 .- 


ricono^sciuto l’imperio di Genova, se non ({uando le * 
j^omande esposte al. vescovo di Mariana^ fossero stale ' 
e.saudile. ^ 

• ‘ ^ ' Veneroso, die bene conosceva T ostinazione di 

^ quelle generazioni Corse, e volendo allettare, mas- 
^sime dopo Tesefppio dei sottomessi', spiegò cou.pub- 
^ ’’ blico bando le intenzioni di Genova : che l’annuo,^ 

^ ■ tributo fosse diminuito di un quarto; die là lassa del 
’ ' due scini fosse abolita;, che si folibriclsse il sale nell’'^^ 

, isola; che i comìssariati foìSero cassi. Piacquero le 

• • * concessioni, ma non fruttarono secondo le speranze^ 

*, di chi le faceva. Ciò, che sarebbe stato sufficiente per 
^ uomini quieti ed inermi, p'iù non bastava per uomini 
. * * commossi ed armali. L' amore della vendetta oltre a 

. . " • lutto (|tiesto gli stimolava, lo spirito Corso quella 
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gran mole agitava. Accrebbe i sospetti , e 1’ acerbità , 
dei sentimenti l’avere il Veneroso dichiarato, che 
Genova vietava, che fosse dato, come addomandato 
Avevano, un fucile a testa, e che intendeva,, che le , 

. ^ I 

concessioni fossero a beneplacito. Dal fidarsi al iidfirf^ 
fidarsi stimarono ineglio di starsene coll’ armi in pu- ^ 
gno, temendo, che le concessioni per altro effetto non 
fossero offerte , che per dileguare il presente tumulto, 
e poscia insorgere con più sicuro partito contro l’ ìsola 
disarmata e sonnacchiosa. 

S’ adunarono in grandissimo numero a ' monte 
d’olmo. La strettezza della folla, l’abbondanza dei 
parlari, l’operare in comune accrebbero, come ac- • 
' c.ade, la' concitazione' e 1’ ardire. Pubblicarono un 
K manifesto, ai lofo compatrioti le voci indirizzando ; 

4« Genova tiranna, dissero, intraprese gli antichi no- 
« stri privilegi, ci oppresse con taglie esorbitanti,, e ^ 
«•con estorsioni avare, ci offese oon soperchierie in- 
a solenti. Chi di voi non s’ unirà a noi per difesa della 
*- « comune patria? Il cielo protettore degli innocenti e"^ 

« degli oppressi , il cielo ci assisterà. Duri petti e dure 
« mani abbiamo, la memoria delle passate calamità, i 
« segni ancora vivi della sofferta schiavitù nuova forza 
«daranno a chi già tanta la natura ne ha dato. Chi 
« nutre in petto sentimenti da v^ro Corso , chi la pace 
^«ama, e la libertà ricerca, contro gli oppressori 
«s’armi, e gli concpiida. Ninna Liguria , ancorché 
-■ «tutta ci si mettesse, niun’ altra potenza, ancorché < 
« con lei cooperasse, contro la Corsica unita alcuna 
«cosa potrà. Badate, badate al contento «li gover- 


''Va. 




*.• 

. *• 


• 

t' . »' 


* • 










e 


»*J5» ■. 


t» • : *• 






«.4 






- xl by Googl(J 




r • f ^ ' *'* ♦ • 

U04 f ^ fcTORIA l> ITÌLIA. '* • 

.-. •-> '‘V». 

« iiarci da noi. Corsi sui tribunali seduti i Corsi giu- * w 
« tlicberaiino, don più una vii tùrlxi di esteri non per » 

« altro veglienti qua clic per tiranneggjpre noi, ed -* ' 

« impinguar se coll’esterininio delie nostre famigli?^ ^ ‘ T é 
V«''Gli affari civili, gli affari criminali in mano nostny,l|^ • ^ 
imposti é prosperità daranno, e altezza di spiriti, e ’ 
a popolazione alle città, e coltivazione alle campagne,^ 

« le quali, se incolte ed infruttifere si vedono, la Ge-^ •" 
u novese tirannide n’ò.la càgiòne. I proventi delle no-' ^ 

« sire terre liberi fatti oro, tireranno nell’ isola, e prò- 
tt venti necessarj, e merci utili', esimj frutti di teircPe 
« mani forestiere. Sarà il manipolìb dell’ avara Genova 
, «distrutto, ricchezza crescente, aggravj cafiinli. Ciò , -r ‘ 
a procurar vogliallio con tutte" le nòstre forfè ed in- v j 

« sino cohsangue, se spargere il siingite per conculcare - 
tt i tiranni ci Ha d’ uopo. Voi ancora con la incdesiijji^*'* * i 
^ a contenzione il procurerete; unitevi a noi : l’onore e ^ 
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,« l’utile vi chiamano; vi chiama àncora la vendctta^lfei* 
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«miseri nostri antenati, dei miseri nostri couipagin 
•"^^'■«proditoriamente uccisi da chi sempre ci'oppresse^*^ 

« ed ora ci minaccia ed insulta. Correte, venite, con-^ 

V ' « cultate i tiranni. I felici successi di altri popoli vi siano 
'« d’argomento, che non indarno s’armano i giusti e 
«gli oppressi. A Sarf Pancrazio di Biguglia v’aspet- 
« tiamo; là mandate# pro'curatori vostri, là la .Corsica 
« v’attendS, là il viver libero ordinerete. » 

Alla voce di capì, che in tanto amore erano, ed ì^ 
tanto onore presso la nazione, i popoli concoree.vanof ^ 
e (|uel nodo di monte d’Olino andava ogni giorno l>in^|[|^ 
ingrossandosi. In fpieslo mezzo' teinpo'" il Vt*hcrolf>, 
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buon nomo era, e molto amava i Corsi , venne in ^ 




\ 


^ pensiero di tentare, poscia die le ofTerle ed il proce 
dere d’ uiHcio non prono valsi, se colla presenza e col 
suono delle proprie parole poetesse quegli accesi spi- 

^ riti a più pM'ate risoluzioni condurre. Stando già in . 

.il •*- 


• r- 




pronto <li ritornare a Genova, avendone.dpmandato 
ed qttenuto licenza, perchè prevedeva, die alla de- 




• ,hienza doveva per T ostinazione dei dissidenti succe- f 
.dere il rigore, andò’al campo del Pompiliani, ed ai ^ 
* Corsica favellare imprese. Con. molto efficaci ed affet- 
tuose parole, e con lagrime espresse fuori a’ forza dajl'' ; 
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Tnternlo sentimento favellava. Suoi figliuoli gli chiamò, ì* ■ 


i gli pregò, gli strinse, per quanto al mondo avessero »’* •’ *r'. , 

"4»s 


di più tenero e di più sacro, di accomodarsi al volere 
^ Ideila benigna madre, t/i potre giù le armi, di ridursi 


alle solit^' stanze qqietamep^te , dóve non 
p*** “ìiiheri, ma ancora protetG sarebbero. Nell’ 


solamente 


animo con- ' 


,^^cjpisserò, continuò, la dolcezza dpi vivere tranquilloj^ 


I sventurà del vivere* turbato, e l’una coll’altra pa- 

j ^-ragonassero; questo solo -, e^ più de|;li onori ricevuti 
^ j^clla diletta sua patria, e piu della contentezza nata 
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1,* "a’ ^ 

« Pompiliani a nome di tutti rispose : Dolere ai Corsi, ^ • 


«dalla fede, ch’ella aveva in lui , tutta la vita sua con- 
solerebbe e rallegrerebbe, se ciò conseguisse, che i*^' 


suoi amati Corsi nell’obbedienza la felicità trovassero. 


e profonda ferita recare neijoro cuori il vedere, che, • 
. .8n uomo giunto e virtuoso, qual egli era , avesse preso 
^ carico di portar loro le odiose proposizioni dei tiranni ; 
^'ammirare c venerare la rettitudine e la equità sua ; non 
■ e.ss*'re mai per dimenticare la dolcezza e la prinlenzay^ 
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con cui governali gli aveva ; sempre essere p'cr ^ ^ 
averlo in grado'cii padre della patria, sempre con tal 0 ^ 

dolce e venerato nome essere per 9hiainarlp. , ^ 

A questo passo il forte , ma iusidioijp Corso dalle 


k: 


\v* 


lusinghevoli parole a proposizioni criminose passando, 
all’ integerrimo Genovese disse : a Piacciavi essere ve- 


ir* 






' % 


p‘- V' - 


L* « rainente per noi padre; piacciavi proteggere un po- ‘ 

* ^ polo, cui trattano come reo, perché vuol esser libero^ , 

a Se i vostri beni , e le dignità avete in cale , e dal farc^ 
u la generosa risoluzione vi rattengono, ed a tornare,' 
a ai tiranni nostri v’invitano, siate re, siate |)rincipe,jf 

nostro; per voi' signore e duce nostro avremo in 
r ‘ *'»•*■«•* a avvenire il medesimo amore, il medesimo zelo, la 

* a medesima obbedrenza che per lo passato, e quando ■ 

a cosi dolcemente per un acerbo sovrano ci gdverna- 
« vate, avemmo. » 

Il virtuoso Genovese inorridì, sdegnossi alla ver- 
^ gognosa proposta; dico vergognosa per chi la fece ; sde>^ t , 
gnossi, e fra se medesimo si dolse, che al tri 'di 'Cosi bas- 
. so animo , e cosi nemico della sua patria il credesse'^ ^ 
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*»'% ribelli e sopra ribelli regnare a di lei pregiu- 

dizio consentisse. Quindi argomentò, che niun altro* 




7 V rimedio più restava per far rinsavire quelle popola-* 

^ zioni concitate .che la forza. Lasciò doloroso e sde- i 

- *'•* '* t gnato il reo e funesto campo, che 'a lui in quegl’ • 
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istanti abbominevol parve; lasciollo, in Bastia si ri- 
dusse, ed a Genova poscia con la cosa non fatta, ma 
con la coscienza pura tornò. 

Pinelli, terminato il biennio dell' uflìcio, si trasfcr'i^^^ - % 
ànch’ esso in Genova, mali semi lasciando nella 00111-'*^$^ - ^ 
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C mossa Corsica. Furono mandati due senatori a reg- 
•i% gerla, Francesco Gropallo pel civile, Camillo Boria 
, .pel criminale, ifominì rigorosi risoluzioni rigorose^ 

portavano. Proibirono la vendita del sale, stimando, * “v 

*che la mancdnza di questo genere necessario fosse *" -, 

^ «•< /-per rompere la superba ostinazione dei Corsi. Ma jr7 *"> ■' 

»'gu\ effetto contrario perciocché da monte d’Olmo .' 

* . corsero intorno a ventiquattromila uomim con armi * * 

diverse, ma con voleri concordi contro Bastìa, e nel . ^ 

^rimo impeto la part^di lei, .che Terravecchia si • ‘ s 

H _ cliinma , occuparono. L’ altra parte stava in manifesto*- 

«..II.. •> — ' •' W?: '". 


|f pericolo per non es.ser^vi nella ròcca nè provvisioni nè^ ’ ^ ^ 

presidio .sufficiente. S’interpose d concordia Camillo ^ "•* * 1 

- Mari, vescovo d’ Alena, il quale abboccatosi coi capi , ‘ y**»» ;ij 


^ . fece loro intendere, eh’- egli presso il governo farebbe* 

♦' ^ r ufficio di mediatore con ispcranza,.cbe la sua inlcr- 
^ \ cessione sarebbe con benigno vidb, ed, attente orcc- 
,, chic veduta ed audita. Presero gli ammottinati qual- 
-^tie che speranza, e da Ba'stìayi discostarono, stando però 
- leeinprc uniti ed in arme. Il tornare era loro- facile e 
jr, pericoloso. 

I - Intanto, pessimo avviamento 

vano crudeli c sanguinosi fatti 


•. «.k , 

- 3 
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‘ ì ;^’ 




j^ola tra i partigiani di Corsica 
Genova. 


0 a concordia, segui- * *•. 

ti in varie parti dell’ % * 

, e gli agenti e solda'ti » *- * 



Le sostanze si rubavano, le persone si mal 




trattavano e si uccidevano , nè più a umanità guar- • V ^ “ * ì i 
davano gli uni che gli altri. A Renno , paese della - ^ 


pieve di Vicoli popolo, corse al palazzo del potestà 
il saccheggiò, l’incese, e con tuiti scherni e con 


Clelia - 
lesta, 

tante ♦ ' 
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^ ^ pieno rii sangue inori. Gli esattori^ delle taglie, Ttii 
. » *• ' ,Poinpiliani poteva aver nelle inanL gli faceva nùdf’- 

«. {.%• ^percuotere con .gambi di ginenfra, e cosi rotti e do-- 

lorosi gli mandava a Bastìa :. craivvi di dolore e. ji 
spavento cagione; Prese Aleria e. lutti che avcvan^ 
yV'K voluto fare resistenza, a liÌ di spada mandò. Gli cstirmif' ' 

, ù • disvelavano le estreme risoluzioni. Ciò ben sa-* 

■V . *■ peva r accòrto e pratico capo dei Corsi, onde armi . 

continuamente ^bparava^ed armal?,|<^ di cannoni ^ _ 
i . mancando, con le t.-ijnpanei'cui fuse, se ne procacciò!^ 

1 * vVrmava i luo'glii sicuri th^ir intèrno,, armava le torri ,'"*' ' 

* -e nuove fortìfìcazioui Tnpalzava^sui lidi , conoscendo , 

^ che da ogm lato potevano'' y^niè* le olTcs'ff da parte 



H»- * Bastìa, 

s ^ "n eroso 


di una potenza , che pet'lForzc^i maro^alava* . 

^ Dall’altro lato i Genovesi in fuf lavano aneli’ essi. Il 
fìgliuolo del Veneroso7 eh? faC^a sua residenza in = 
Calvi, come rettore militare della città, nè uscì 
"le truppe, e ad .Ajaccio aa d%||^o passò per Vico, cd a 
ferro il mise ed a fuoco. Dona mandò^fpora gente .da * 
Prese Furiani, jM'ese Biguglia^ e ciò!, thè Ve-' 
aveva, fatto a Vico,ié|^j a FuriSni ed a Bigi^ i. 
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concitata, alzò itn forte in**^lon.serrato, luogo pros-^ 


fcsimo (r Bastìa,, e che le serve di antemurale. Vi fece ", 

O . . CF 

stanziare ducento uomini per presidior Ordinò pari- 


mente, che cencinquanla dà Ajaccio partendo 
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tante per fama , pei passi e per la fortezza. Ma incon* 
trati per via da un grosso corpo di Corsi , mentre già 
in vicinanza di Vivano erano pervenuti , restarono 
sconfitti, la maggior parte presi, e non pochi uccisi. 
La quale cosa come fu udita dagl’isolani, e non sen- 
tendo alcuna novella venire per la intercessione del 
vescovo d’ Aleria, anzi vedendo un giorno più che 
l’altro crescere le acerbità usate dalla repubblica, 
fecero un moto più universale, ed a maggiori spe- 
ranze alzarono l’ animo. Levatisi per ogni dove, poco 
più lasciarono in potere di Genova che Ajaccio , 
Calvi, Bonifazio e Bastia. Tennero consulta, essendo 
al fine giunto il mese di decembre del 1730, nella 
pianura di San Pancrazio sotto Biguglia dove concor- 
sero circa dodicimila persone. A cielo aperto, con 
aperte voci, e con aperte voglie deliberarono. 

Pompiliani, caduto in un agguato, era venuto in 
potere di Genova. Un Claudio Alvaradino gli era stato 
surrogato, che non riuscì. Non era oscuro , che a vo- 
lerp, che i moti, cui suscitati avevano pervenissero 
al fine da essi desiderato , o che solamente l’abolizione 
dei gravami volessero, o che più oltre procedendo 
intendessero a sciorre del tutto il nodo con farsi indi- 
pendenti da Genova, econstituìre un governo nazio- 
nale, restava necessario di ordinare l’obbedienza , e 
cercando capi di fama e di valore , ad essi commettere 
r indirizzo della cosa pubblica , massime quello delle 
armi; imperciocché dove molti comandano, la forza 
manca, e l’unità dei consigli è il più efficace mezzo, 

*4 
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come il più stabile sostegno di ogni -umana imprcsS. 

Mentre stavano deliberando, e le pretensioni dogli 
emuli o ambiziosi, o amatori della patria, che si fos- 
sero, scrutinavano, venne passando da quelle parti 
Andrea Ciaccaldl Colonna , che da Bastìa alla patema 
casa se ne ritornava , uomo in voce di tutti per la s^a 
virtù, e per Corsica ricco anzi che no. Tosto il gri- 
darono generale della nazione. Le cose non essendo 
ferme, anzi parendogli pericolose, se ne stava esi- 
tando. Ma i Corsi, che volevano quel, che volevano, 
se però non fu una coperta, perchè potesse in ogni 
caso essere scusato con Genova, gl' intimarono, o 
accettasse, o 1’ ammazzerebbero , e tutti i beni suoi 
devasterebbero. O per forza , o per disegno accctlòt 
ma volle ed ottenne , che gli fosse dato un compagno. 

Elessero Luigi GialTerri, il quale come personaggio 
di conto, era stato uno dei dodici nobili rappresen- 1 

tanti della regione Cismontana. Ambedue furono sa- 
lutati generali e capi della nazione popoli si strin- 
sero con giuramento verso di loro ad obbcdieiiza. 

Gl’ investirono della facoltà , non solamente di gover- 
nare le faccende militari, ma ancora di nominare i 
soggetti per tutte le cariche subalterne. Diedero fa- 
coltà sopra gli affari ecclesiastici a Domenico Raffaelli, 
sacerdote, cui tenevano in molta stima. 

La condotta della guerra massimamente pressava ; 
imperciocché queste cose non si fanno con le ciancc. 

1 due generali andarono ad oste sopra Bastìa. Bene 
argomentavano, che, superata la capitale, ed in 
mano loro ridotta, assai difficile sarebbe riuscito ai 
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GcnoTèsì di conservare il dominio dell' isola. Nè igno- 
ravano, che sebbene parecchio volte la repubblica vi 
avesse mandato rinforzi di soldati, la città non era 
ancora talmente munita, che probabile speranza non 
avessero di conquistarla. Mandarono avanti due 
schiere di cinquecento armati de’ piìi spediti e più 
prodi ciascuna : essi seguitarono col maggiore oampo : 
erano meglio di dodicimila. Tanto moto aveva pro- 
dotto in una nazione poco numerosa , imperciocché 
la popolazione dell’ isola a quel tempo non sommava 
più che a centotrentamila anime , la concitazione uni- 
versale! Le due veloci schiere giugnendo, s’ impadro- 
nirono dei due antemurali fortihcati, l’uno di Mon- 
serrato dopo un asprissimo combattimento, l’altro 
quasi senza contrasto, perchè aspettò appena la bat- 
terìa, del convento dei cappuccini situato in luogo 
molto amenò sopra la ’città. Vennero quindi .avanti le 
altre schiere , e fattesi padrone del conventi di San 
Francesco, Sant’Angelo e San Giuseppe intorno al 
recinto posti, si' gettarono con tutto il pondo delle 
loro forze sopra la Terravecchia. 

In questo pericoloso momento Gropallo e Doria 
tra pel dubbio, che avevano della difesa, e il desi- 
derio della signorìa di tirare la cosa in lungo, perchè 
sperava o che quei movimenti si dissolverehbono da 
loro medesimi , o che qualche potenza; cui già aveva 
tentalo, Gnalmente l’ajutasse, deliberarono di tem- 
poreggiarsi. Ciò ad essi in ogni modo giovava , e per 
la medesima ragione ai sollevati nuoceva. Ma tanta 
è sempre la maestà del principe, e la forza dell’ob- 
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bedire consueto, clte quelli stessi, die risoluti sono 
al separarsene , ed al gettar via ogni soggezione j 
giunti al fatai confine, esitano, e nel passare il Rubi* 
colie dubbj , sospesi ed incerti stanno. Così pensarono 
i Genovesi, e conseguirono l’ intento; così sentirono 
i Corsi, e restarono delusi. Gropallo e Doria spedi- 
rono un' altra volta verso i sollevati il vescovo d’Ale- 
ria per appiccare ragionamento di concordia col fine 
di acquistar tempo pei disegni ulteriori. Venne il 
Mari col padre Isaia, frate di singolare estimazione 
presso ai Corsi per le rare prerogative, che I’ ador- 
navano : venne e vide Ciaccaldi e Giafferri. S’ accos- 
tarono al trattare. 1 Genovesi affermavano da una 
parte di non avere dal governo facoltà di concludere, 
dall’altra i Corsi pretendevano, che fossero loro ac- 
cordati tutti i capitoli, che nei primo abboccamento 
avevano messi in campo. L’astuzia vinse l’ Impeto. 
Convennero, afhnchè la cosa si potesse trattare in 
Genova, che si sospendessero le offese per quattro 
mesi; che in questo mezzo tempo fosse lecito a qua- 
lunque Corso di entrare aiinato in qualunque terra 
forte, o altro luogo tenuto dai Genovesi, eccettuala 
solamente Bast'ia; che la vendita del sale fosse libera, 
e libere si lasciassero le marine pei trafGchi dei na- 
zionali; che fosse vietato alla repubblica qualun- 
que aumento di fortificazioni; che si rimettessero in 
libertà tutti i carcerati. Gropallo e Doria consenti- 
rono, vergognoso consentimento, se non fosse stato 
disegno. 

1 due generali della nazione furono tacciati di de- 
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bolezza e d’ imprudenza per avere trascurato di bat- 
tere il ferro, mentre era caldo, e dato tempo al 
tempo : alcuni anzi gli chiamarono traditori. Parve 
strano veramente, che dopo le mortali offese egli ab- 
biano potuto persuadere a se medesimi , che un altro 
aggiustamento potesse esser possibile fuori di quello 
dei sangue. Sì scusarono con dire, die non ancora 
all’ independenza , ed al governo nazionale, ma sola- 
mente all’ ammendazione delle leggi viziose, ed alla 
moderazione delle gravezze si mirava. 

I Corsi attesero ad ordinarsi. Intimarono una dieta 
ai nove di febbrajo del 1 ^ 3 1 in Corte. Quivi forma- 
rono leggi per pacifìcare i cittadini fra di loro, e per 
fondare la retta amministrazione della giustizia. Vol- 
lero principalmente, che i delinquenti con prestezza 
e rigore fossero puniti, e contro la giustizia vende- 
reccia con veementi discorsi, certamente con molta 
ragione, si trasportarono. Benefico e benevolo prov- 
vedimento, di cui tanta fu l’efficacia, giuntovi l’ar- 
dore , con cui i popoli si erano verso un altro oggetto 
voltati, che l’isola fu ritornata a più concorde vo- 
lontà, nè più vi si conlmisero quei tanti omicidj, che 
altre volte e poco prima l’avevano spaventata. D’al- 
lora in poi amarono meglio ammazzare i Genovesi 
che se medesimi. 

Feroce gente, e pure religiosa era. O che i capi 
credessero essi , o che solamente volessero far credere 
alla moltitudine, che bisognava star colla religione, e 
ridurre la loro impresa a medesimità con lei, crea 
fono un’ arrota , o giunta , o consulta che la vogliam 
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(lire, (li venti teologi, i più dotti, che nel regnO) si 
potessero trovare, commettendole di esaminare, se, 
caso che Genova negasse di restituire alla Corsica i 
suoi antichi privilegi , e dalle corruttele j e dalle inde- 
bite gravezze, e dal tirannici procedimenti non si 
astenesse , fosse lecito di sciorsi del tutto dal vincolo 
deli’ obbedienza, che lega i sudditi al sovrano, ed as- 
pirare all’ assoluta independcnza c sovranità propria. 
I buoni padri riandarono giuristi, moralisti e teologi,, 
gli esempi antichi e moderni considerarono, e trova- 
rono, o almeno conchiusero, che quando il principe 
divieti tiranno è lecito deporlo^ve per conseguenza, 
se Genova era tiranna, e’ bisognava levarsela dal collo. 
Suarez e San Tommaso prìncipalmefite fecero gr.in 
forza pei teologi delia consulta. Il famoso libro dell’ 
angelico dottore, intitolato de Regimine principum, fu 
da essi ricercato con diligenza da capo iu fondo. Pre- 
zioso parve loro massimamente quel testo, dove il 
santo scrive : « Prima di fare alcuno attentato contro 
u il tiranno , si due ricorrere a Dio coll’ orazione, e a 
a lui colle suppliche e colle rimostranze indirizzarsi; 
(( che se poi tutto ciò siasi inutilmente tentato, e non 
« vi sia altro rimedio per assicurare la conservazione 
« e tranquillità dello stato, e per provvedere al ben 
u pubblico, in tal caso sarà lecito al popoli di pub- 
« biico e comune consiglio, e specialmente de’ pri- 
a muti, deporre nella debita e prescritta forma il ti- 
« ranno. » Cosi San Tommaso. Siccome poi il pregare 
Iddio stava in lor potere, e le suppliche le avevano 
fatte, e le rimostranze le facevano, cosi, detto e giu- 
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dìcaM, che Genova era tiranna, il caso era bello e spe- 
dito, e diveniva per essi non solo lecito, ma obbliga- 
torio fl voltare la punta dell’ armi contro di lei. È ben 
vero, <Jlie iK dottore angelico dà nel medesimo trat- 
tato i^egni , ^er cui si tonosce la ’tiraiènide^ ed il 
tirannó' se medesimo disvela; nè consente, che alla 
deposizione si divenga,» se non quando i detti segni si 
vefltìno.' Ma in ciò l popoli commossi , e che hanne^ 
vogliiT di scuotere il giogo, non la guardano tanto al 
minuto.*»! teologi di Corsica continuando a discor- 
rere'i misero in campo fra gli esempj antichi quelli 
di- Rdboaincr e di Tarquinio, fra i moderni Giacomo 
d’ Inghilterra. Nè tacquero dei Castigliani , che si 
sottrassero da un dominio legittimo per una ingiusti- 
zia, che ricevettero, nè dei Portoghesi , che un simile 
sviluppaincnto fecero per a^re un re nazionale, nè 
degli Olandesi e degli Svizzeri, che per cagione di 
tirannide, liberatisi da un odiato governo, in libertà 
se medesimi vendicarono. Così restò concluso per 
sentenza dei teologi della consulta , che, se Genova 
le rimostranze della Corsica non curasse, e se a go- 
vernare iniquamente, come per lo passato, si osti- 
nasse, era lecito ritirare da lei il giura'hienlo, e dalla 
sua signoria intieramente liberarsi; e se la forza ab- 
bisognasse, la forza si,usasse. I magistrati civili poi, 
ed i capitani, e generalmente ogni Corso rammenta- 
vano i pjtti dell’antica dedizione, e violati gli dichia- 
rarono per una lunga tirannide, mentre i Genovesi o 
ì patti stessi non esist^e affermavano, o dalle repli- 
cate ribellioni dei Cor^ affatto annichilati gli predi- 
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cavano. Fra teologi e guerrieri intanto la causa Corsa 
montava in fiore. 

Successe in questo mezzo tempo un caso , che 
molto inviperì gli spiriti già da per se stessi cotanto 
inviperiti. Un Petruccio d’Orezza tramò la morte del 
generai Ciaccaldi , avendo intenzione d’ uccìderlo a 
tradimento. Fu scoperto e passato per le armi. 1 Corsi 
pubblicarono , che il scelerato sicario era stato messo 
su e pagato dal Doria. » 

La signorìa richiamò Gropallo e Doria, vedutigli, 
siccome odiosi ai Corsi, cattivi stromenti' per sopire. 
Surrogovvi Carlo de’Fornari e Gianbattista Grimaldi. 
Quando in Bastìa giunsero, mandarono dicendo ai 
generali, spedissero dentro un plenipotenziario per 
comporre le cose con contentezza delle due partì. Fu 
eletto il piovano Aitelli^ uomo assai caldo in quelle 
rivoluzioni, e di molta autorità fra i Corsi'. General- 
mente gli ecclesiastici , così i secolari come ì rego- 
lari, ma i secondi ancora più che i primi, parteggia- 
vano per la nazione, e non solamente nelle consulte 
pubbliche e segrete, ma eziandio fra le armi e sui 
campi di battaglia si mescolavano. L’ Aitelli andò in 
Bastìa, ma noli si trovò alcun termine di composi- 
zione. Voleva egli e domandava quanto per lo innanzi 
i Corsi avevano voluto e dom^dato. I commissatj di 
Genova volevano, che i due generali con gli altri 
capi dei dissidenti sì presentassero in Bastja , od a 
Genova andassero per implorare perdono, ed in tutto 
e per tutto si rimettessero ndla volontà della repub- 
blica , promettendo , eh’ essa , come amorevole madre , 
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avrebbe abbracciato, come buoni fì^iuoli, i Corsi, e 
loro concedute tutte quelle grazie, che in loro co- 
modo ed utilità ridondare potessero. ^ 

Altiere erano e non accettabili le proposizioni sì 
di Genova che di Corsica. I Corsi non se ne potavano 
fidare, nè lo sdegno concetto lasciava loro veder lume, 
quand’anche più miti e più moderate e più sicure 
fossero siate le proposizioni venute dalla terraferma. 
1 Genovesi poi le facevano , non già perchè speras- 
sero, che gradite sarebbero, ma perchè Bastìa già 
era meglio proyvednta, e le loro galere già correvano 
i mari, e i trattati conoiQa potenza-iijutatrice già ve- 
nivano a frutto, ed importava agii occhi loro e del 
mondo, che pel rifiuto i Corsi incorressero la taccia di 
ribelli ostinati ed incorreggibili. 

Aitelli di ritorno al campo., Spiegò ài generali, 
quali fossero i sensi di Genova. A sdegno si aggiunse 
sdegno, gridossi all’ armi, e non mettendo tempo in 
mezzo, i rettori della Corsica ordinarono due fazioni. 
Si avvicinava al suo fine il mese di marzo dei presente 
anno 1731 , quando una parte dei sollevati prese il 
viaggio verso San Fiorenzo, e siccome con molta 
prestezza mossero i passi, sorpresero la città, ed in 
propria balìa la recarono. Restava da oppugnarsi il 
castello. Usarono per domarlo, imperciocché il cas- 
tellano con estremo valore la nemica forza propul- 
sava, le armi, usarono una cnidele minaccia. Gl’ inti- 
marono, che se non dava la fortezza, avrebbero ucciso 
nel suo cospetto la sua madre ed il nipote, cui tene- 
vano in loro potere. Rispose con mirabile e costanza 
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c|l amore patrio : non la tlareblM: se non costretlo 
dalla forza di guerra, e facessero pure de’ suoi queUo 
sti’azio, clte loro piacesse. Si rimasero i Corsi dai 
mandare ad effetto la barbara intimazione, e si fetero 
intorno alla piazza per obbligare il capitano a fare 
ciò , a che la scossa dei parentali affetti non aveva- 
avuto possanza di sforzarlo. Quindici giorni combattè, 
e per quìndici giorni vincitore i nemici insulti riso- 
spinse. In fine, venutagli mancando del tutto la vet- 
tovaglia, più potè in lui la fame che il valore, e cede 
.la ben difesa rocca. 

-Fatti in quella parte piy^rti, ed acquistate le 
artiglierìe del preso castello, e messisi sotto il governo 
di Evarisito Ciatten , i sollevati corsero le marine versi»' 
Calvi, sottomisero Mortella' ed Algajola, espugnarono 
pareccliie torri, ed inondarono tutto quel littorale. 
Dall’altra parte Ciaccaldi e Giafferri, conducendo 
ciascheduno d’essi con se un corpo di ottomila, non 
dirò di soldati, perocché pagati non erano, c il pan 
di castagna e l’ armi a loro bastavano , ma di prodi 
uomini , s’ incamminarono all’ acquisto di Bastìa Dove 
giunti essendo, s’impadronirono subitamente dei tre 
conventi di San Francesco , di Sant’ Antonio e di San 
Giuseppe. Il coraggio e l’ impeto non mancavano per 
tentare d’assalto la piazza; alcuni a tale pericoloso 
partito stimolavano ; ma i più savj e i più pratici di 
questi crudi giuochi di guerra, frenarono l’eccessivo 
ardimento , riducendo loro in considerazione , che le 
mura erano state rassettate e munite di nuove •forti- 
ficazioni; che dentro vi era un |)residio gagliardo; 
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che una parte dei Bnstiesi parteggiava per ^euova*, 
ohe le artiglierìe proprie non erano da tanto che des- 
sérO speranza di poter condurre a buon termine gjb 
assalti; che la munizione stessa -^a guerra era scarsa 
talmente che bisognava piuttosto serbarla per fazioni 
di più certo evento che avventurarla in un cimento 
assai rischievole. Cangiarono in assedio la oppugna- 
zione. L’ ultima strettezza alleggerì poco dopo una 
nave Inglese accostatasi alla spiaggia, recando loro 
non poca quantità di polvere da guerra. Pareva , che 
vi fosse sotto un , gran misteno. Niuno sapeva chi 
avesse questa nave mandata;-solo s’intese, che aveva 
avuto cinquecento piastre di nolo. I Genovesi entrar 
rono in sospetto, e principiarono a temere, che qual- 
ehe potenza, o Inghilterra, o Francia, o Spagna che 
si fosse, avesse fatto disegno sopra la travagliata isola, 
giovandosi della sua discordia per farsene padrone. 
Sinistre voci correvano in questo proposito. Ora Spa- 
gnuoli,ora Inglesi, ora Francesi,- si vedevano aggi- 
rarsi e per mare e per terra : qualche cosa pure si 
credeva , che macchinassero. Si scoverse , che la nave 
portatrice della polvere incendiaria era venuta d’ In- 
ghilterra. Genova gridò a Londra per mezzo del suo 
oratore Gianbattista Gastaldi. Il re Giorgio II pro- 
mulgò editto, con cui vietò ai sudditi di dare in qua- 
lunque forma soccorso ai sollevati di Corsica. Consi- 
mile editto pubblicò il re di Sardegna. 

, I Corsi, che niun partito peggiore, nè che più 
odiassero, vedevano che quello di tornare sotto l’oh- 
bedieiiza di Genova, voltarono gli occhi intorno per 
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iscoprire, qualche potenza volesse loro propizia 
ed ajutatrice mostrarsi. S’indirizzarono a Roma per 
mezzo del canonico Erasmo Orticoni , che là a quest’ 
uopo mandarono. Il canonico espose a papa Cle- 
mente XII le miserie della Corsica , pregollo, che pietà 
ne sentisse', s'upplicollo, che gli ricevesse in* fede, e 
si contentasse.di accettare quei regno , quale parte 
del pontifìcio dominio. L’accorto Corso andò a questo 
fine rammemorando, come la Corsica fosse stata una 
volta posseduta dalia santa sede, e tutte le ragioni, 
eh’ ella sopra- il possesso di lei aveva, si fece ordina- 
tamente divisando. Accettasse, scongiurò, la Corsica 
infelice e devota, come tant’ altri suoi predecessóri 
l’avevano accettata, o almeno lei in protezione rice- 
vesse, acciocché i crudi tiranni per rispetto della pon- 
tifìcia sede della loro fierezza in qualche parte rimet- 
tessero. Clemente, intesa la cosa, non volle entrare in 
un negozio tanto avviluppato, e che così facilmente 
non si poteva sviluppare. Solamente profferse la sua 
mediazione, scrivendo alla repubblica un breve,, che 
incominciava con le parole. Patema cantate move- 
mur. La signorìa di Genova, non solamente non con- 
descese a quanto il papa muoveva, ma ancora con pa- 
role molto risentite si lamentò con lui, perchè si fosse 
fatto mediatore tr§ il sovrano e i popoli dalla suprema 
autorità dichiarati ribelli. 

Ora un lamentevole suono debbon rendere le mie 
parole. I Greci di Paomia viveano tranquilla e felice, 
vita nei loro placidi recessi, cui avendo per genero- 
sità della repubblica acquistati, colla industria e fati- 
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che Loro avevano cambiato, non solo in campi e vigne 
fruttifere, ma ancora in ameni e deliziosi giardini. 
Quest’ era la più f(^ice e più bella parte di Corsica; 
La popolazione della* colonia andava ogni giorno in 
prò ed in numero crescendo , ,nè mai donate teri'e 
migliori frutti generarono. 1 Corsi generalmente, mar 
principalmente quei della giurisdu^ione di Vico, in 
cui Paoinia si trovava situata, poco amavano quella* 
gente avveniticcia , così perchè pareva, che la signo- 
rìa fosse intenta a'gratifìcarla più che la Corsica stessa 
gratificasse, come perchè quei di Vico pretendevano 
ragioni sui territorj a lei conceduti dalla repubblica. 
Da tali condizioni nascevano due cose, la prima , che 
i Greci, memori del beneficio ricevuto da Genova, a 
lei serbavano fede, nè mai, quantunque più volte 
stimolati fossero, vollero farsi partecipi dei roinori, 
che i loro vicini avevano suscitati ; l’ altra , che i 
Corsi gelosìa ne sentivano, vedendo, che Paomfa 
amica a Genova poteva molto nuocere ai 'loro dise- 
gni, e maravigliosamente incominciarono ad odiarla, 
ed a cercar modo di disertarla. Già in sin dal prin- 
cipio della mossa dell’ armi nel I7a9 e 1780 Corsi 
armati, specialmente una massa di quel di Vico, as- 
salito avevano quella fortunata regione, da cui piut- 
^sto avrebbero dovuto prender esempio di darsi ai 
lavori camperecci, la oziosa e vagabonda loro vita 
lasciando, che con sdegni e con straZj perseguitarla. 
Ma nell’ingiusto e snaturato proposito perseverando 
pruovarono con loro danno , che se i Greci erano fe- 
lici e- buoni, guerrieri ancora e valorosi erano; im- 
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piercioccliè quante Volte i Corsi an^aróiio ali’assaUò, 
tante furono con prepotente for^ respinti. -» 

- Così passavano le cose* quando il Veneroso venne 
in Corsica per la pace. I Greci ^i mandarono il padre 
Giusìiniani, eletto dii'ettore dell.i colonia, a fargli 
onoranza, ed ofiferirgli le braccia delia devota* "na- 
zione, ove abbisognassero. Riuscita vana la missione 
-del^eneróso, e tornatosi con ntaggiore rabbia di prima 
'alle offese, 'V popolj della giurisdizione di Vico ricn- 
frarono in Paomia, c ricomincLartmo a farvi saccone 
sangue. Assalirono il palazzo di Gerolamo Franchi-, 
leggente, lui ferirono, mentre ftiggivaj e delle sup- 
pellettili fecero bottino. TGreci diedero di mano aH* 
armiif e con tanto v&loCe contro i feroci assalitori Si 
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avventarono, che se il padre Giustiniani, che in qiìel 
frangente sopravv^ne, non s’interponeva, avf<‘bb'ero 
fatto loro pagare V caro prezzo il fio .dell’ingiusta 
aggressione. Cosi tornarono a Vi*co tra laceri, e ver- 
gognosi. t 

I generali Ciaccaldi e Giafferri tòsto che furono in 
ufficio,. intendendo alle pacificazióni, vollero soppri- 
mere quel'-moto molesto contro, Paomia. Vi manda- 
rono una. solenne ambasciata (correva il principio di 
maggio del 1731) di sedici personaggi dèi più rag- 
guardevoli della provincia di Niolo. Narrarono in co* . 
spetto del capi adunati della colonia le loro ragióni 
contro di Genova, descrissero t vantaggi di un go- 
verno, indipendente, gli richiesero d’amicizia e di 
lega verso la Corsica , che patri.! loro propria era di- 
venuta. I Greci volendo temporeggiarsi-, 'diedero 
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Inipne finrole. Mandarono intanto nomò a Bast)a per 
sapere, che dovessero farsi, stante che le forze de* 
sollevati andavano un giorno più che f altro cre- 
scendo. Ebbero per risposta, che simulassero pure 
l’amicizia, poiché fra poco tempo si sperava di' por 
fine alle turbolenze. S’ accordarono tra Gred e Corsi 
alcuni capitoli di pace e lega , salvo che i primi non 
vollero dare certo numero di fucili, che i secondi àvè- 
vano domandati. Per serbargli i Greci dissero , che 
ne avevano bisogno essi. Spedirono due francescani 
con una lettera a Ciaccaldi e Giafferri. Ma quei tll 
Vico, che detestavano l’accordo, pei'chè sapevano, 
che i due generali gli volevano obbligare a rifare i 
danni a Paomia, intrapresero la lettera, e di nuovo 
si misero in sull’ armi contro la colon’j^^Quincii se- 
guirono tra .l’ una parte e l’ altra frequenti avvisaglie., 
perdo più colla peggio dei Corsi. ». ■* 

Tutte queste cose come U senato Gepo^eso intese, 
avendo a cuore la salute di quegli uomini devoti allo 
• stato, mandò loro consigliando, cedessero al destino, 
si ritirassero con quanto d’ utile o dinaro avessero, 
in Ajaccio , dove e v<^uro ricovero , e provvida ospi- 
talità troverebbero : quanti danni i Gorsi già stèsserò 
fatti o fossero per fare sulle loro terre, testé pure cosi 
floride e felici, sarebbero largamente ricompensati. 
Il lieto ospizio adunque, e la gradita loro seife non 
senza lagrime abbandonarono., ed in Ajaccio la loro 
stanza fermarono. Come stati erano in Paomia, cosi 
in Ajaccio furono, .vale a dire fedeli e fervidi in prò 
della repubblica. Ordinatisi in tre compagnie pruova- 
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'jt s'aaga^^jp^^j(|^^.^eipiief lg. loro vene.trf»cqKfiV^, 
lÀi^ejca {uinto (lg^q^e),■'.che era in altri ten^, 4age- 

nerato.^ « ' • ^ a, -. r ' , 

^ Partit^i . provvidi e forti difensori, il furore Corso 
l’ iufelice Paomia. Lo gelose e barbai^ msùù 
sjiàdloutiiio le. vigne ,. rovinarono le case, bruciarono 
lé.J^eM, tagliarono gli alberi : orrore, deaerto e soli- 
tudine ]sìgDoTeggi.aropQ l^n presto in qpai'hioghi, 
che esulijndustriosi e focti,^or volgevano più di ein- 
quantj.anni, avevano , accolta , e da essi coltura ac- 
coficia^ semi fecondi,. frutti utiR e deliziosi, abitaaiQni 
comnde e aieure ricevuto. Qpsì sopo fatti gli juop)ial.; 
che qualche ^plta, per non dire spesso^ sonp peg- 
giori <lelle^^e ; perocché queste, se operano qualche , 
vq|ta per fu^rp, non operano mai per vendetta : la 
vendetta non eonosco.no, peste riservata all’umana 
generazione , pui superbia ed odj perenni, muovono. 

. Genova vedendo, che per la natura da’ luoghi, e 
t’oiliiia^ne dei soUevaii fvevit.fK>afi speranaa di ri-, 
diirgli colle ft^prie fo^zp a.qu{inlO portava il. do vere 
di sujl^iti, 'aveva già in sind^li,anni passati, primia- 
ramehte'^1 marchese >Doria , poscia pel marchese 
Pallavicini, sudi ministri a Yien&a , sollecitato la corte 
imperiale, alBnchè l’ujutasse di un buon nervo di 
genti. Addómandava sei mila tanti , e, dpe pailp ca- 
valli, cui si offeriva pa^re c^i 4ehki 'Sòldi, ^ed anà 
più lalrgamente. Con essi confìijaVa di poter .sanare. le 
piaghe, di Corsica. Dura necessità. la preoieVn. Perchè 
UOU 4 HIÌ senza pwroede sono gli ajuti dei forestieri, e 
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la dignità del governo ne è ofFesa : i popoli poi mal- 
contenti, di maggiore acerbità ed odio si vestono; 
ma niun altro rimedio le restava. 

Oltre la resistenza insuperabile della nazione Corsa, 
la signorìa vedeva altri nugoli apparire da altre parti 
d’Europa. Si presentiva una guerra tra Borboni ed 
Austriaci, che già tante volte sanguinosi per vicen- 
devoli stragi volevano ricominciare il fiero travaglio 
di guerra. Nè non era certo, che se quelle due po- 
tenti case fra di loro si azzuffassero, gli altri principi 
d’ Europa si sarebbero mescolati nella contesa. Già si 
scorgevano segni, che davano molto a pensare alla 
repubblica. Da Marsilia, e sin da Siviglia arrivavano 
frequentemente sui lidi Corsi navi , che recavano sus- 
sidj di guerra. Da Livorno poi le spedizioni non ces- 
savano. Le quali cose non si potevano fare senza che 
chi comandava, segretamente appruovasse. Aveva 
ella bensì ordinato, che nissun bastimento, che mu- 
nizioni da guerra portasse , alla Corsica approdare po- 
tesse, e per tenerla efficacemente bloccata, faceva 
correre il mare colle sue galere. Ma, come accade, 
per gli accidenti dei venti, molte navi sguizzavano o 
non vedute o non raggiunte ; e quando alcuna era 
presa, la potenza, a cui apparteneva, siccome i grossi 
non vogliono stare alle regole dei deboli, e ch’esse 
sono meramente tele di ragni, levava un gran ru- 
more, e Genova minacciava per modo ch’ella era 
costretta, non solo a restituire la nave, e ricompen- 
sare i danni , ma ancora a fare le scuse , e quasi a do- 
mandar perdono del male, che le si faceva. Così le 
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successe per la presura di una nave Francese, che 
portava ai Corsi dieci cannoni , tre morta] con altre 
armi, seicento barili di polvere,' ed altre munizioni 
fatte per ammazzar gente. La cosa andò, che la Fran- 
cia alzò la voce , come se avesse ragione ella , e Ge- 
nova torto, e la repubblica fu obbligata, non che a 
restituire e nave e provvisioni , ma à mandare il mar- 
chése Doria a Versailles per escusarsi. Gdmandò po- 
scia con editto pubblico, che sotto qualunque pretesto 
non fosse offesa la bandiera Francese. In Luigi XV 
temevano Luigi XIV. 

Per tutte queste cagioni si strinsero vieppiù i ne- 
goziati di Vienna, desiderando Carlo VI, imperatore, 
tanto ajutare i Genovesi, quanto essi desideravano di 
essere ajutati, perchè temeva, che qualche potenza, 
specialmente marittima, si prevalesse della solleva- 
zione per entrare in possesso dell’ isola. Era il tempo , 
in cui, vacata per la morte del duca Antonio Far- 
nese la successione di Parma e Piacenza , ed accorda- 
tane la possessione all’ infante don Carlo , l’imperatore 
poteva, come bramava, mandare <|ualche parte delle 
sue forze da*Milano a lontane spedizioni. Genova e 
Vienna convennero adunque fra di loro, che ottomila 
Tedeschi sotto il governo del generale Vachtendock 
all’ impresa di Corsica per domare la ribellione an- 
dassero. Ma i Genovesi , o fosse per risparmio, o per- 
chè minore apparatóp^éTédessero sufficiente, ve ne 
trasportarono solamente Quattromila, obbligandosi di 
pagare pei medesimi - trentamila fiorini al mese, e 
cento scudi per ogni soldato, che morisse o diser- 
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lasse. S’obbligarono altresì di somministrare le mu- 
nizioni da bocca e da guerra. Nè mancarono a loro 
medesimi coi proprj fornimenti ; perciocché ne man- 
darono gran copia a Bastìa, Calvi, San Fiorenzo , che 
avevano ricuperato, e ad Ajaccio, che avevano con- 
servato. .* • 

I soldati ausiliari d’ Alemagna sbarcarono in Bastìa 
ai dieci d’agosto. Vachtendock reggeva i Tedeschi, 
Camillo Doria, cui la speranza portava di far più 
frutto in questa seconda venuta che nella prima , go- 
vernava le truppe di Genova. I Genovesi , i Bastiesi , 
e quasi tutti i Lotinchi, i quali sono gli abitatori 
del capo Corso, e che avevano preso soldo dalla re- 
pubblica , si congiunsero coi vegnenti compagni , 
per forma che già v’era in Bastìa un giusto esercito 
e capace d’intimorire chi. non fosse stato invasato 
o nell’ amore della libertà o nell’ odio contro Ge- 
nova. 

Doria, che^uomo audace e risentito era, vedutosi 
forte, nè potendo tollerare più lungo tempo, che i 
ribelli insultassero le bandiere del principe sotto le 
mura stesse della capitale dell’isola, uscì subitamente 
fuora per combattergli. Fece un impeto incredibile. 
Il generale Vachtendock guidava la destra schiera , il 
generale Valdstein la sinistra. Era con lui il Restori , 
i} quale , bene servita la repubblica , ed anche da lei 
bene rimunerato, perseverava fedele, quantunque 
Corso fosse, sotto le consuete insegne. Le prime guar- 
die dei sollevati restarono facilmente fugate. Quindi 
gli assalitori pervenuti a fronte dei grosso corpo , con 
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tanto valore l’ urtarono , che in poco d’ ora il costrin* 
sero a Fuggire sbandato e scomposto , con lasciare in 
poter dei vincitori quattro cannoni, e di polvere e di 
projetti buona quantità. Così i Corsi rimasero per- 
denti, e restò sciolto l’assedio di Bastìa, importante 
vittoria su quei primi principj , & da far dubitare i ' 
Corsi del loro destino. 

Oltre le armi presero circa settanta prigionieri, 
Trai quali con inbnilo cordoglio dei Corsi noverossi il ' 
padre Bernardino di Casacconi, cappuccino, uno dei^ 
più ardenti sostenitori della loro causa, e che nella 
consulta degli ecclesiastici aveva con risolutissima 
sentenza opinato, che la guerra contro Genova era 
legittima e giusta. Questo religioso, quantunque già 
vecchio, e di gambe invalide fosse, non solo nelle 
adunanze civili , dove si trattavano le faccende della 
patria, interveniva molto zelantemente , ma fra Tanni 
ancora, e sui campi di guerra volentieri si ravvol- 
geva , capitani e soldati , a difesa delia c|usa , cui santa 
chiamava, sollecitando. Narrano anzi, cR’ egli nel 
giorno della Pentecoste, presente una numerosa as- 
semblea radunata nel paese di Corte, prendendo Tar- 
gomeiito dalle lingue di fuoco discese nel cenacolo 
sul capo dei discepoli di Gesù Cristo , ad alta e con- 
citatissima voce, pieno d’entusiasmo così politico, 
come religioso, avesse gridato, Fuoco, fuoco convien 
adoperare contro de’ Genovesi. Un altro frate per 
nome Epifanio l’accompagnava nelle sue predicazioni, 
e tra T uno e l’altro tanto avevano accalorato quei po- 
poli , che più oltre nel concitato, anzi nel fanatico 
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non avrebbero potuto dare. Ora nel fatto di Bastìa 
Epifanio , che ben disposto della persona era , fug- 
gendo si salvò; ma il povero Bernardino, siccome 
quello che appena per età e per debolezza delle mem- 
bra reggere si poteva, restò preso, gradita presa pei 
Genovesi, che smisuratamente l’odiavano. Pari all’ 
odio trattamento gli diedero. L’ esposero in berlina 
sulla piazza di Bastìa, dove rabbiosamente lo scherni- 
vano. Ed egli, Sìj disse, la guerra, che fa la na- 
zione, e giustissima; ed io fui uno dei primi teo- 
logi, che la dichiarassi tale net congresso tenuto , 
e per far conoscere, che per la patria e per la giu- 
stizia so sortir tutto, senza spaventarmi, ripeto an- 
cor qui V istesso , cioè che la guerra è giustissima. 
Gli sbirri gli diedero sulla voce, maltrattandolo cru- 
delmente. Poscia fu spedito a Genova , e chiuso in 
torre. Dopo gran tempo per intercessione della corte 
di Roma fu rilasciato, e confinato in un convento 
dell’ Abruzzo , lontano dalla marina. I Genovesi ne- 
gano questo fatto , ed affermano , che il prigioniero , 
subito che fu preso , non fu già mandato per le torri . 
della Liguria, ma imbarcato a Bastìa per la Toscana, 
nella quale sin da fanciullo aveva fatto dimora, non 
essendosi rimpatriato in Corsica, se non pochi mesi 
prima del principio delia ribellione. Del resto , se i 
Genovesi usavano crudeltà contro i Corsi prigioni, 
non minore ne usavano i Corsi contro i Genovesi ca- 
duti nelle loro mani; anzi si sa, e certo è, che alcurii 
soldati della repubblica furono arsi vivi dai Corsi, 
altri in numero di diciassette passati per Tarmi in un 
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solo giorno. Tali sono i frutti della guerra, che gli 
autori chiamano civile. 

Il Doria volendo usare il terrore , cui credeva avere 
dato al nemico colla recente vittoria , promise con 
nuovo editto il perdono a chiunque aU’obbedienza fra 
quindici giorni tornasse. Eccettuò solamente i capi 
dei ribelli , ed il canonico Orticoni , mettendo anche 
addosso a ciascun di loro una taglia di due mila scudi 
a chi gli uccidesse, e la testa a Genova ne portasse, 
e di tre mila a chi alcuno vivente ne conducesse, con' 
promettere anche al prenditore la rimessione di qua- 
lunque delitto commesso ; il che mirava al far prendere 
od uccidere i ribelli dagli assassini. Pochi accorsero 
alle perdonanze , e fra questi pochi , molti simulata- 
mente; perciocché, passato il pericolo, tornavano 
coi ribelli. 

Il generale di Genova mandò poscia correndo il 
paese , prese Cardo e Canari , e gli diede alle fiamme. 
In quest’ ultima terra specialmente fece a furore bru- 
ciare la casa di un Alessandrini , uno dei sommovitori 
.più caldi, presevi molti, ed a carcere gli mandò. Fra 
i -presi si numerarono la moglie dell’ Alessandrini, 
con sette suoi figliuoli , tre maschi e quattro fem- 
mine , cavati a forza dalla chiesa , in cui avevano cer- 
cato asilo. Alcuni dei presi fece impiccare, i Corsi 
per rappresaglia mandarono sulle forche alcun nu- 
mero di Genovesi. Così sempre più fra le due nazioni 
si esacerbavano gli odj , e la concordia ogni giorno , 
anzi ogni ora più diveniva fra di esse impossibile. 

1 soldati di Genova separatisi in due schiere anda- 
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rono a due fazioni : intendevano ad allargarsi, perchè 
argomentavano, che moltiplicando il terrore, i nemici 
tornerebbero al dovere, anzi a se medesimi avevano 
persuaso, credenza certamente contraria ad ogni pro- 
babilità, che andando oltre pel paese avrebbero tro- 
vato non pochi , che più per paura che per opinione 
consentendo coi ribelli, vedute le insegne della re- 
pubblica, avrebbero alzato il viso e Tarmi contra 
coloro, che gli opprimevano. Doria marciò verso Saii 
Fiorenzo, e il prese. Poi verso la provincia di Nebbio 
voltò i passi, e commettendovi molto guasto, in gran 
parte la conquistò. Breve vittoria; perchè i Corsi 
adunatisi in grosso numero gli diedero addosso il di 
sei di settembre, c dopo un ostinato conflitto il rup- 
pero, prendendo a Calenzana cattivi in guerra non 
pochi de’ suoi, fra i quali di nome e di grado soprav- 
vanzavano Salvatore Giustiniani , e Gerolamo Par- 
tengo, nobili Genovesi. 

Dall’ altro lato Vachtendock per Mariana sulla 
orientale marina viaggiando , pervenne a San Pelle- 
grino, e se ne impadronì, prospero evento, ma che 
si sarebbe presto cangiato in avverso , se i Corsi non 
avessero portato più rispetto alle bandiere ed al nome 
imperiale che alla guerra , che i soldati dell’ impera- 
tore, a cui non avevano alcuna offesa recato, ad essi 
erano venuti facendo; conciossia cosa che, calatisi 
dalle montagne di Vescovato, a cui si erano riparati, 
gli diedero alle spalle, tagliandogli il ritorno verso 
Bastia. L’ accorto Giafferri questo tiro aveva fatto. 
Vachtendock si trovava in grave pericolo, perchè 
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tornare non poteva, impedito dalle armi Corse, che 
gli suonavano d’intorno, nè stare gii era fattibile, 
mancando di vettovaglia per essere il paese circon- n 
vicino occupato dal nemico ed il mare in tempesta. 
Chiese a Giafferri il libero ritorno a Bastìa , al che 
pel rispetto sovra accennato il capitano Corso con- 
descese. S’intavolarono alcuni negoziati di concordia 
per opera massimamente del generale Tedesco mosso 
a desiderio d’aggiustamentc/ dall’ agevolezza procura- 
tagli pel suo ritorno. Sospesersi le fazioni di guerra 
per due mesi , ma non si venne a conclusione ; i Ge- 
novesi, presa migliore speranza per l’ajuto degl’im- 
periali ricusarono di prestar orecchio alle proposi- 
zioni dei Corsi, che furono quelle stesse da noi più 
sopra raccontate, colla giunta di una università degli 
studj , posciachè pochi , anzi quasi niun sussidio era 
in Corsica per avanzarsi nelle lettere e nelle scienze. 

Rincominciossi la guerra. Io non mi dimorerò nel 
raccontare al minuto i movimenti di questa parte o 
di quella. Solamente rammenterò, che gli Austro- 
liguri tornarono in pensiero di prendere San Pelle- 
grino, stante che su quella spiaggia approdavano fre- 
quentemente navi con munizioni d’ogni genere pei 
Corsi. Già erano in via, quando attaccati asprissima- 
mente dagli avversar] furono rotti e messi in fuga con 
lasciarvi sul campo circa mille soldati tra morti c 
feriti. La quale vittoria quanto diede di coraggio e di 
speranza ai Corsi, tanto ne tolse agli alleati. Le quali 
cose consideratesi dai Tedeschi , già da per se stessi 
e per natura ammisurati nelle loro deliberazioni, fe- 
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cero risoluzione di soprassedere insino a tanto che 
novelli rinforzi arrivassero da Milano, cui il gover- 
„ nature Daun stava in procinto di mandare. 

Qui cade in acconcio il dire , quale modo di guerra 
gli accorti -e valorosi isolani in (anta loro bisogna 
adottato avessero. Rintanatisi nelle montagne di 
Vescovato non ne uscivano che per correre il paese 
piano rubandolo, o per fare qualche fazione più im- 
portante, quando per gli accidenti del tempo, del 
terreno e degli uomini avevano speranza quasi certa 
di vincere. A questa sobria , veloce ed infaticabile 
generazione facile. era il correre. Pane d’orzo o di 
castagna o poiché castagne con un pò di cacio entro 
un sacco di cuojo a loro bastavano, e per dieci o 
dodici giorni ne portavano. Il cinto poi pieno di pol- 
- vere e di palle : con estrèma sveltezza portavano 
l’archibuso, e sì ancora con la medesima il maneg- 
giavano, e con mira certa lo scaricavano, abilissimi 
ad imberciar l’inimico anche di lontano. Quando si 
sentivano voglia di calare da Vescovato, suonavano 
il solito corno , ed a tale suono si assembravano con 
gli abiti rozzi e cappellacci o berettacci loro, sì che 
piuttosto di ruvidi pastori avevano sembianza che di 
guerrieri attillati ed ordinati. Le grosse battaglie non 
amavano, perchè sapevano, che in esse prevale la 
disciplina, di cui essi mancavano. Ma l’andare pei 
tragetti da essi conosciuti, il dare addosso agli sbran- 
cati o tagliar loro le strade, il riuscire all’impensata, 
l’usare grandissimo silenzio all’uopo per sorprendere, 
l’usare anche alte grida all’ uopo per atterrire, e il 
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portare crocifissi, e Tessere accompagnati dai preti 
e frati, che predicavano, animavano, combattevano, 
erano le arti loro. Strani e pur anche tremendi appa- 
rivano questi concorsi di Corsi. I Tedeschi massi- 
mamente, usi alle guerre regolari e nona simili ap- 
parenze ne stupivano , e non potevano darsene pace. 
Dicevano, che quelli non erano uomini da paura, e 
che troppo sapevano cogliere addosso ad altrui, e 
non esser colti essi. Poi fra di loro chi aveva o qual- 
che ragione nel pensiero , o qualche gentilezza nell' 
animo, andava dicendo : Che siamo venuti a fare 
qui noi a combattere in una causa, che nulla c' im- 
porta, con uomini, che quando tengón piè, ci am- 
mazzano, quando ci schivano, non havvi modo 
di raggiungergli ? Tra per la ripidezza dei monti e 
il coraggio e la spigliatezza delle persone , questa 
ha da essere una guerra eterna. Così ragionavano. 
Ma continuando a favellare dei Corsi, quando una 
parte di loro, che in guerra faticava, aveva consu- 
mato le castagne e le palle, a casa se ne tornava, altri 
sottentrando pure con le castagne e con le palle, e 
così andando e venendo , v’ era una continua muta 
d’ uomini valorosi e stanchi con uomini valorosi e 
freschi. Sbandati, non fìssi alle fazioni andavano. Le 
bande sciolte scoprivano, dai nascondigli uscendo 
improvvisamente le circondavano, le ferivano, e le 
sperperavano per forma che le terre grosse e fortifi- 
cate , o il quartier maestro del nemico , erano i soli 
luoghi sicuri contro i loro subiti insulti. Se in corpi 
grossi e rannodati s’incontravano, cedevano sparpa- 
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gliandosi, ed a nugoli se ne givano intorno ronzando , 
e con diligenza cercando, se occasione alcuna si 
aprisse di bersagliare o da rocce,' o da siepi, o da 
fossi, o da cime d’alberi. Ove il nemico discoprivano, 
usavano gettarsi boccone a terra, poi giunti a tiro, 
contro di lui scagliare, rizzatisi subitamente in piè, 
nembi e tempeste di ferro e fuoco ; quindi velocissi- . 
mamente si tiravano indietro , poscia tornavano , come 
prima avessero le scaricate armi ricaricato ; il quale 
esercizio con incredibile prestezza sapevano fare. Il 
nemico non poteva mai accertare il numero loro, nè 
mai certo era : l’incertezza generava terrore, perchè 
dava a credere, che fossero più numerosi. Insomma 
Parti erano , non con frecce, ma con archibusi. Parli 
veloci e coraggiosi, come gli antichi. Tra i luoghi 
diffìcili, un modo di guerra opportuno, uomini valo- 
rosi e celeri, non si prevedeva nè come nè quando 
potessero i Genovesi dare compimento all’ impresa. Il 
cielo poi insolito ai Tedeschi molti fra di loro man- 
dava all’ ultima fine; il littorale in parecchi luoghi 
paludoso. e malsano e Tedeschi e Genovesi ammalava 
di schife , pericolose e mortali infermità. Le compa- 
gnie si vedevano molto assottigliate e scarse, nè i 
Corsi il furore loro rallentavano, o dell’incredibile 
attività rimettevano. 

La prospera fortuna dava più ardimentoso animo , 
ed a più aiti pensieri innalzava. Ciaccaldi e Giafferri , 
in cui, massime in quest’ultimo, nè maggior valore, 
nè maggiore perizia si poteva desiderare, chiama- 
rono pel primo di febbrajo del i 73 r la nazione a 




c 


Digilized by Coogl( 


STORIA D ITALIA. 


a36 ' 

parlamento. Intimaronlo a Vescovato oltre il Golo, 
pregando tutte le pievi a mandarvi i rappresentanti. 
Vi si adunarono il destinato giorno; elessero in nome 
dei due generali, che intenti alle fazioni di guerra 
non intervennero, a presidente il pievano Ai tei li ; 
stanziarono un testatico di venti soldi per testa per 
. sostentare il patrio proposito ; poi mandarono lettere 
circolari a tutti i Corsi , che fuori dell’ isola dimora- 
vano , con accese parole esortandogli a recar armi , a 
venire, a correre in così grave emergente in ajuto 
della diletta e pericolante patria : « Carissimi Corsi 
« compatrioti , scrivevano , che dimorate sul conti- 
« nente, e nelle isole d’Italia, e quanti altri vi tro- 
« vate nel rimanente dell’ Europa , i capi e popoli di 
« Corsica dicono vera salute a voi ed a tutta la gente 
«vostra. Ben sapete, che oramai sono scorsi due 
0 anni, da che tuttavia ci difendiamo dalle implacabili 
« persecuzioni dei signori di Genova , i quali così du- 
a ramente ne hanno governati , che resasi grave la 
« loro mano sopra le nostre vite, onore e sostanze, ci 
« siamo veduti nelle estreme miserie di tutte le cose, 
« ed in necessità di non poter vivere che una lunga 
« morte. Noi abbiamo tentato invano bensì tutti gli 
« aditi dei quotidiani esposti e preghiere per indurgli 
« ad aprirne io scampo dal vallo di tante angustie; 
«liualmente si è dato mano alle armi, lusingandoci 
« di così doverle finire o con scacciar per sempre dai 
«nostri confini gli oppressori, o da essi restar noi 
M una volta del tutto distrutti, volendo noi dimostrare, 
« che siamo veri nepoti di quei medesimi Corsi , che 
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a meritarono da Giulio Cesare il glorioso encomio , 
«onde fu scritto, elogium missum Corsis a Ccesare 
a primo , seu viticendum belligerando, seu morien- 
« ({um. » Narrate poi di nuovo le lunghe ed inutili 
supplicazioni, e i primi successi dell’ armi, e come 
gl’ imperiali soldati ai nemici della Corsica uniti si 
fossero, continuavano dicendo : « Si vede tuttavia, 
« che non vi è sovrano, che mostri compassione di 
«noi, e che ci ascolti o protegga. Vi è però Dio, 
«che fassi chiamare il padre dei poveri. Egli, egli 
«vede le nostre miserie, ode i nostri gemiti; ed egli 
« non riguardando la grandezza degli uomini, giudi- 
« cherà egualmente sopra di noi , e sopra quei signori 
a del secolo, i quali, sprezzate le nostre instanze, e 
« [irima di conoscere la nostra cau$a contro di noi si 
« misero. Sia pur benedetto il signore, e lodato in ogni 
« tempo.... Il nostro sangue griderà al suo tribunale, 
« non già tribunale delle vendette , ma delle miseri- 
«cordie, e così faccetterà in sacrifìcio di martirio 
« per le patrie leggi, e reggerà l’ onorata memoria ai 
«secoli futuri, che i Corsi hanno voluto piuttosto 
« morir tutti che vivere in più lunga schiavitù. » 
Siccome poi alcuni, che in paesi forestieri dimo- 
ravano, si erano contentati di mandar parole, i Corsi, 
agli occhi dei quali risplendevano i cannoni e le ba- 
jonette Genovesi ed Alemanne , in tale modo ad essi 
dirizzarono il discorso : « Lasciate la penna ed impu- 
« gnate le armi : è tempo questo di sparger sangue , 
« non inchiostro , di combattere fra i pericoli , non 
« di consigliare al coperto. Ricordatevi, che l’amor 
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« della patria ha reso noncuranti del fuoco , delle vo- 
te ragini e delle scuri , uomini onorati e forti. Venite, 

■ accorrete ; piacciavi morire con noi , voi , che con 
a noi nasceste ; piacciavi incontrar la tomba là dove 
« i natali sortiste. » 

Assai lontani erano ancora i Corsi dall’ ottenere i 
loro desiderj , benché le loro parole , ed ancora più i 
fatti la propria nazione maravigliosamente inhammas- 
sero, e fra i popoli forestieri, e fra i loro governi 
stessi non poca simpatia eccitassero : a duri cimenti 
dovevano di nuovo essere messi. Novelli soldati e 
d’Austria e di Genova sulle commosse rive arrivarono. 
Sommavano a quattro mila ; gli reggeva il principe 
Luigi di Wirtemberg , a cui restò commesso anche il 
supremo governo .di quanti già combattevano n^ll’ . 
isola, o soldati delia croce rossa o delle aquile a due 
becchi fossero. Vennero con lui il principe di Gulm- 
bach, ed il generale Schmettau. Era un terribile ap- 
parato : già si temeva , che nè le scoscese montagne , 
nè i duri petti, nè le robuste mani potessero resistere 
a tanto sforzo. Il generalissimo tentò sulle prime, 
siccome gli era stato intimato da Vienna , di mansue- 
fare gli spiriti colla dolcezza ; ma non essendo le (in- 
dizioni offerte abbastanza precise , ed attraversando- 
visi i Genovesi Camillo Doria, che già in Corsica 
aveva la sua stanza con Frances(i Grimaldi e Gian- 
paolo Rivarola venuti col Wirtemberg, perchè ante- 
ponevano la soggezione per forza all’accordo per 
trattati, non si trovò via di composizione. Infatti 
poche pievi fra molte erano concorse ad usare l’ in- 
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dulto pubblicato dal principe in Bastia ed in San 
Fiorenzo. 

Si venne novellamente sulla guerra : regolar modo 
fu deliberato dal generalissimo. Ordinò a Yacbtendock 
ed a Schmettau , cbe con cinque mila assaltassero il 
Giafferri accampato con sei mila sulle alture dalla 
parte di San Fiorenzo, al principe di Culmbach, che 
contro la Balagna con quattro mila si muovesse, dove 
stava in guardia Giaccaldi con sette mila, a Wàld- 
stein, che da Bastìa al Vescovato, dov’ era un corpo 
assai ben grosso di nazionali, si avviasse.* Egli poi 
con settemila buoni soldati tra Austriaci e Genovesi 
divisi in tre colonne da Calvi montando, e verso le 
parti mezzane dell’ isola, principalmente verso Corte 
procedendo , intendeva ad essere alle spalle dei Corsi , 
ed in tale modo rompergli e disertargli. A questa 
mossa dovea cooperare da Ajaccio un colonnello Vela, 
valorosissimo capitano di Genova, con un corpo di 
due mila, fra i quali si noveravano trecento di quei 
Greci cacciati dal loro gratissimo nido di Paomia per 
le molestie dei Corsi. 

Addì ventitré d’aprile del 1732 spirava il termine 
dell’ indulto pubblicato dal principe di Wirtemberg. 
Non avendo i malcontenti dimostrato desiderio di 
profittarne, c non che deponessero le armi e tornas- 
sero all’obbedienza, la qual era la condizione dell’ 
indulto , perseverando ostinatamente nella durezza a 
voler continuare il proposito, si diede la mossa al 
pronti soldati. 1 nazionali ancor essi s’ erano assem- 
brati a battaglia. Ferocissimi incontri seguitarono tra 
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Schmettau e GiafTerri, restando il vantaggio ora a 
questa parte, ora a quella. Insino a che i fatti d’arme 
si facevano in luoghi più piani ed agevoli, i» confe- 
derati , siccome quelli che meglio ordinati , con mi- 
gliori armi e più maestrevol arte combattevano, re- 
cavano per lo più la vittoria in mano loro. Ma quando 
si pervenne nelle regioni superiori aspre e selvagge, 
i Corsi, che sparsamente battagliavano, e tutti i tra- 
getti ed i più nascosti recessi bene conoscevano , so- 
pra vvanza vano, e facevano, che i lenti Tedeschi sen- 
tissero pentimento di essere venuti a sparger sangue 
in piagge tanto strane per loro, e dalle loro natie 
terre tanto lontane. 

Non solamente le. difficoltà naturali del suolo aju- 
tavano lo sforzo dei sollevati, ma eziandio, quando 
ai luoghi abitati si arrivava, la foggia degli edifìz]. 
Essendo i Corsi vissuti in perpetua e sanguinosa ini- 
micizia, per non dire guerra fra di loro, avevano 
edificato le case a guisa di fortezza con le mura mer- 
liite, con feritoje da ogni lato, con entrate ed uscite 
atte e fatte per bene resistere e bene scampare. Laonde 
bersagliavano fieramente il nemico da queste case , e 
con colpi così certi per la perizia acquistata dal lungo 
uso, che niuno andava in fallo. Poi quando sforzati 
erano pure dalie armi preponderanti del nemico, tro- 
vavano facilmente subito scampo nei vicini boschi e 
montagne. Ciò bene dimostrò GiaCferri valoroso co’ 
suoi valorosi compagni a Lento e a Tenda, dove ar- 
restò l’impeto di Schmettau, e l’obbligò a starsene, 
e ad aspettare, se più promettenti venture arrides- 
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sero alle due schiere compagne sui due suoi (ìanchi 
a destra ed a sinistra , che in altre parti doveano . 
affrontare i valenti difensori della Corsica. Se cofl 
uguale fortuna del Giafferri avessero combattuto Ciao- . 
caldi , e chi difendeva il littorale dalla banda di San 
Pellegrino, assai dubbia si sarebbe r^gkta l’impresa 
dei collegati ; non che finalmente noi^^ssero potuto 
venirne a capo y guerreggiando molti contro pochi in 
numero tanto sproporzionato , ma perchè la resistenza 
dei Corsi non avrebbe mancatò di dare animo ed ap- 
picco ad altri potentati , che di avere >in piede jn 
Corsica ambivano, e contro dell’ imperatore già si 
stavano l’armi apparecchiando. Corsi resistenti 
sarebbero stati in pronto gli amici, con le sole I0P9 
mani non avrebbero più combattuto, ma con quelle 
anco d’altrui. , 

Ciaccaldi ostò bene con uguale valore sui campi 
alla sua fede coirifmessi, ma essendo verso la Balagna 
f luoghi molto più agevoli , e di ogni cosa al-vivere_ . 
umano necessaria più fecondi, fece manco bene f 
suoi fatti j nè potè vietare, che Culmbach e Wir» 
Yemberg stesso con lui congiuntosi , tanto non si av- 
vantaggiassero ^ mescolate solamente le mani in due . 
.aspri incontri ner •villaggi di Monastero e Monte— 

■ maggiore -, che non si facessero padroni di tutta la 
• Balagna. ^ 

Vela intanto uscito con soldati corridori da Ajaccio * 
'alla campagna-, tempestava alle spalle. Che anzi il 
Wirtemherg più oltre e più provvedutamente pcn-s 
vili. ’ . - 16 
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sanilo , aveva iiinmlalo ima squadra di soldali leg- , 

gicri a sbarcare nel golfo di Valinco, vlTiiielie i tx>isi, I 

assalili anche verso la punta meridionale dell’isola, 
non potessero voltare il pensiero a correre in ajnto | 

della settentrionale. Dalla parte poi , che al mare si i 

volge sulla iM^era orientale da Hastia a San l’elle- | 

grillo , le coi^Wccodcvano parimente con felicità di 1 

fortuna per gli alleati, per nioilo che i (,orsi, condotti 
a stretto partito, furono rincacciati sin oltre -il dolo. 

Ultimo rifugio e speranza erano per essi le montagne, ^ 
onde sorgono il Colo e il l'avignano; ma Wirtemirerg 
s’ incamminava furioso ed a gran passi alla volta di 
Corte , minaccii^do di riuscir loro alle spalle ed a 
ridosso. Alcune pievi già erano ritornale al freno di • 

Genova, altre già tentennavano. Oltre la felicità dei 
successi, non guerra buona e Ala uomini civili, ma 
cnida e da barbari esercitavano e Genovesi ed .Au- 
striaci, ardendo le case, lailpestando le messi, ta- 
gliando gli ulivi, e gli altri alberi fruttiferi, maltrat- 
tando eal uccidendo cosi gl' inermi come gli armali, 
cosi gli amici come i nemici, cosi i quieti conic i 
tumultuanti. Funesti incendj e disperate grida di toi^ 
mentati e di spaventati desolarono le infelici cani- • 

paglie di Corsica verso la fine del mese d' aprile 
del 1732. Cotali asprezze usavano si per naturale 
talento, attizzato dalle battaglie, come per dar ter-* 
tore, accioccbè i popoli si persuadessero, ehe la ri- 
bellione mena a perdizione, l'eee anche cadere il 
cuore ai resistenti la varietà delle voci sui soccorsi 
estin iii. l capi , per tenere in vigore gli spiriti , ave- 
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vano artatamente sparso nel volgo, die da Francia 
oda Spagna dovevano pervenire ajiiti considerabili 
per la buona volontà, che portavano ai Corsi, e pel 
'desiderio, che avevano di fiaccare la fronte alla po- 
tenza Austriaca. Ma dopo le disgrazie vano divenne 
il nutrire la sparsa fama; poiché da niuna parte ap- 
pariva lume di soccorso in quel momento stesso, in 
cui più ne era bisogno. Che anzi si seppe a quei dì, 
che un apparecchio marittimo assai grosso, che si 
andava ammannando nei porti di Spagna, c si cre- 
deva -per la Corsica destinato, contro di Orano era 
per avviarsi. , 

Il principe di Wirteinbcrg volendo usare il ter-' 
rore impresso dalle sue armi, pubblicò, il primo di 
maggio, un editto, con cui annunziava ai popoli di 
Corsica , che la senerissima repubblica era disposta , 
tosto che fossero sedati i tumulti e placati gli animi, 
di trattargli con giustizia, udire amorevolmente le 
loro instanze e suppliche, e graziargli anche di tutte 
quelle concessiorii , che fossero per assicurare la tran- 
quillità del regno, e dimostrare con quanto amore 
ella i .suoi figliuoli ravveduti, quale benigna madre, 
riguardare volesse. Siccome poi il più grande osta- 
colo, che vi fosse per la pacificazione in ciò consi- 
steva , che i Corsi non si fidavano di Genova , te- 
mendo, che, poste giù le armi, con più fieri artigli 
stringere gli volesse, Wirtemberg promise, col suo 
• editto, che l' imperatore entrava e si faceva malle- 
vadore , non solamente della pcrdonaiiza generale , 
ma ancora di tutti i provvedimenti, che Carsaro pro- 
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ineitcva , die sarebbero fatti dalla rèpubblica a van- 
taggio e sollievo del regno e dei popoli di Corsica. 

Sgomento e speranza operarono, non nei capiscile 
del primo non erano capaci per natura, della seconda 
per esperienza, ma nell’ universale dei pòpoli alTlitti 
da tante disgrazie, e rimasti soli, ingannati della loro 
aspettazione, contro Genova e l’imperatore. GiafTerri 
e 'Ciaccaldi, mancando il sostegno dei popoli, in- 
viarono ai tre di maggio , otto deputati al campò 
del Wirtemberg : recavano, volersi assoggettare con 
giuste condizioni alla repubblica; accettare, con^rato 
e confidente animo, l’intercessione e la mallevadoria 
imperiale. Nel tempo stesso Gerolamo Ciaccaldi andò 
con altri capi, ed a nome'di tutta la nazione a de- 
porre le armi appresso al principe. Convennero, che 
si tratterebbe la pace a Corte. Intervennero alle con- 
sulte, per l’imperatore, i principi di Cuimbacb, e 
di Waldeck, il barone di Vacbtendock, ed il conte di 
Ligneville; per Genova Camillo Doria, Francesco Gri- 
maldi e Paolobattista Rivarola; per*la Corsica Luigi 
GiafTerri, Andrea Ciaccaldi , Simone Raffaelli , Carlo 
Alessandrini, Evaristo Piccioli da Ciattra, e con essi 
il Mari, vescovo d’ Aleria, per la somma autorità, di 
cui godeva appresso i suoi', e per essersi già intro- 
messo altre volte in queste faccende. Il principe di 
■Wirtemberg, come presidente e maggiore degli altri, 
soprantcndeva a tutti. Graziose furono le accoglienze 
fatte dagli Austriaci ni Corsi; minacciose, nè senza 
risentimento tr.a Genovesi c Corsi. Si restrinsero a 
negoziare. TGenovesi dissero Ic'loro ragioni , e come 
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la ribellione fosse ingiusta e rea , iliniostrarono. Le 
dissero i Corsi , e come la loro sollevazione giusta e 
santa fosse pruovarono. Trovo scritto, che l’tiulo- 
inabile GialFerri prorompesse dicendo : « Imparino i 
« sovrani dai Corsi a non opprimere i loro popoli , e* 
«die l’oppressione è non solo iniqua, ma ancora pe- 
u ricolosa. Imparino, e si sovvengano, che per legge 
« di natura sovrani e popoli sono uguali. Per le leggi 
« scritte e per le consuetudini confermatrici sovra- 
« stanno i sovrani ai popoli solainenle : violare le 
“ non cale mandarle è distruggere' il Ton- 

« damento della potenza. La giiistizia, la moderazione, 

« la iimanitìi, tali sono i veri sostegni del trono. È la 
« tirannide il più grande nemico dei prìncipi, c qual 
tt fra di loro oltre i limiti delle leggi trascorre, a sua 
« ruiua corre. » 

Non si potè venire a conclusione nel primo ragio- 
namento tenuto agli otto di maggio. S’ aggiornarono 
agli undici. 

Accettata la mediazione c la mallevadoria dell’ ini- 
peratore, e confermato da Genova l’ indulto, anche 
pei già condannati cosi in contumacia, come defini- 
tivamente, furono in quel giorno accordati i capitoli, 
a norma dei quali dovevano per l’avvenire vivere fra 
di’- loro la repubblica, ed i suoi sudditi di Corsica. I 
principali furono del seguente tenore: 

La repubblica condonava ai Corsi le spese da lei 
fatte per causa delle tiirbazioni recenti ; 

Condonava medesimamente le taglie, cd ogni im- 
posizione decorsa, e così ancora i sussidi dati in ilc- 
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uwro. od hi, vettovaglie ai Corsi niell’ occprreniè di 
penùria; . . 

Consentiva, che si formaiise in Corsica un orbine 
di nobiltà liiatricoLita , e che gli ascritti godessero 
idei medesimi onori e prerogative dei nobili di terra 
ferma; ' ' \ ^ • >■. 

Prometteva di non opporsi alla esaltazione alla di'^ 
gnità episcopale degli ecclesiastici Corsi, nè . alle vi- 
site dei. visitatori ■ apostolici , salvo il diritto sovrano 
d’ invigilare., che le dette visite per soverchia fre- 
quenza non divenissero di troppo grave peso al 
regno; , » 

Primetteva altresi di concorrere alla fondazione di 
collegi in Corsica per la studiosa gioventù ; • 

^ Si rinnovò l’antico uso, che il regno di Coreica 
potesse tenere .in Genova un oratore, il cui^fficio 
fosse di promuovere presso la. signoria gl’interessi, 
cosi del regno generalmente, come di ciascuna parte 
£-lui , o di qualunque individuo ohe si fosse ; 

statui,. che fossero eletti per durare in magistrato 
tre'.anni, e. cosi ogni triennio tre piromotori delle arii 
e del traffico, due del Cismonti, uno’dell’Oltramontì, 
con non poche prerogative, ed esenzioni, e con cà- 
rico d’informare, proporre e coll’ajuto del governo 
fiMreUiCte quelle cose, che all’ avanzare l’agricoltura-, 
Ife arti ed -il commercio contribuire potessero ; 

Sl'gcixNrdaroDo esenzioni di -pagamento sulle tratte 
sete còl fine di 'promuovere. le piantagioni dei 
gelsi, e la cdra dei fihigeiliiit'un paese a taFe industria 
citò coofàcente è propiziò ;, ‘ . • 
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(Convenissi , die in ogni luogo di rosidcu/u di govei'- 
ii.itori, iiiagìstrati c giusdiicnti, vi fosse un avvtfcalov 
• p sia protettore dei poveri careerati per la spcili^ionc 
lidie loro cause ; 

Fu siinilmeiile convenuto, die i nobili dodici del, 
('.ìsinonti, e i nobili sci deirOltraiiicMiti eleggessero ri- 
spettivamente un avvocalo, cui chiamarono 
per assistere in tutti i sindacali le suppliche dei po- 
veri ricoiTenti contro gli aggravj stati loro fatti dagli 
ufficiali sì di giustìzia che di amministrazione, o di 
milizia; c chp i detti nobili potessero anche deputare) 
ó sia eleggere in ciascun luogo, dove giustlicente vi 
fosse, un simile avvocato, o pialese con obbligo di 
far pervenire per mezzo dell’ oratore, o in altro modo 
alla signorìa , o al magistrato so|ira là Corsica quei ri- 
, còrsi, sopra dei quali i sìndaci bicnnuli non avessero 
•shfilcicnlementc provveduto. 

Buòni ordini cerlamOntc erano «questi , ma il se- 
guente ancor migliore , non già per la dignità d?l 
governo , cliir ne restò offesa , ma per la tutela dei 
Corsi. Restò accordalo, che l’ imperatore dovòs.se fon- 
dare in Bastìa utia camera di giustizia, ove si darebite 
appellazione ognfqual volta che la repubblica o i di 
lei ministri runtravvVinsscro ai capitoti convenzionati; 
clic questa camera fosse composta di un presidente, 
di un viceprosideulc, di un segretario, di sci con- 
siglieri, q di due còinniissarj , uno a nome di Genova, 
l'altro a nome dcjla nazione Corsa; che Cutlì questi 
impieghi dovessero conferirsi dall’ imperatore, cccct- 
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tuati i due coiiimissarj , il primo dal governo, il se- 
condo dai nobili diciotto. 

Promisero le due parti l’ osservanza dei patti , l' im^ • 
peratòre gli ratificò a’ ventisei di marzo del 1733. 
Terminate le faccende nel modo sopraddetto, dal'quale 
i Genovesi si promettevano la tranquillità delia Cor- 
sica, fu imbandito dai due generali di Corsica un so- 
lenne bancbetto a nome della nazione : s’ assisero 
intorno alla lieta mensa i plenipotenziarj. Viva Ge- , 
nova, gridò la prima volta bevendo il principe di 
Wirteinberg ; viva Giafferri e Ciaccaldi , gridò pure 
bevendo la seconda. Gli chiamò colonnelli per non. 
dar noja alle orecchie dei Genovesi, che il grado di 
generale in essi non riconoscevano. 

Accomodate le cose, il principe di Wirteinberg 
partì dall’ isola per tornare a Vienna. Passò per G^- ,, 
nova, dove per ordine del senato gli furono fatti^ 
segnalati onori. Ebbesi una ricchissima spada con la 
Iranica d’ oi’o, una canna d’india con pomo d’oro, 
ed un’ abbottonatura di diamanti di una valuta , come 

r ■ 

fu detto da alcuni, di cinquecentomila scudi, da altri 
di duecentomila: certo, era ricchissima. Vachtendock 
restò ancora per qualche tempo in Corsica. 

Liete erano le apparenze , ma i rancori segreti 
arrovellavano gli animi' delle due parti. Genova ini-. 
rava ad assicurarsi meglio dei Corsi, i Corsi non si 
potevano tenere, che Genova non odiassero, e di 
lei nè punto nè poco si fidassero. La repubblica aven- 
dosi recato e fisso nella mente, che sino a che ]ibcn, 
ed in Corsica vivessero i quattro capi principali della 
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sotlevazione , stabile quiete non si poteva promettere, 
macchinava d’ avergli nelle mani, e tenergli per modo _ 
$lie ad altro convenisse loro di pensare che a fare 
novelli movimenti, nella, patria.- Questi eraijo i duej 
generali Giafierri é Ciaccaldi, il pievano Simone Ai- 
telli , e Simone Aaffaelli, stato segretario del consiglio 
nazionale. Il commissario Bivarola brutto aggiramento 
elesse. A petizione sua furono dal Vacbtendock^arre-. 
stati nel palazzo del podestà di Corte , quindi trasfe- 
riti nelle carceri di Bastia, e finalmente in quelle d^_ 
Genova. Brutto modo fu, perchè rompeva la fede^ 
data pei perdoni', peggiore per le cose,'' che delle 
cagioni si dissero, e si scrissero. Per detti e per scritti 
Wirtembefg e Vachtendock furono incaricati di avere,, 
per enormi, beveraggi dati dai Genovesi oltre modo, 
gelosi di aver nelle mani l quattro Corsi, consentito' 
alla violazione delle promesse , ed all’ arresto di co- 
loro*, che alla loro fede si erano commessi. Una cosi • 
sconcia corruttela nè negare nè affermare^ io m’ ar- 
disco, perchè" Se da un lato Genova era ricCa , e poteva- 
dar molto-, e smisuratamente si struggeva dai desiderio, 
di avere Ì qù.àttro* Corsi, (All’altro i Corsi infiammati' 
dall’ odio potevano o credere , o fingere, e, certamente’' 
pubblicarono , *die la: carceCazione di quegli uomini 
da loro tanto amati' e benemeriti, non fosse senza 
stCaorduiaria e vergognosa cagione. Bene genera grave 
sospézToneìl considerare, che i'quÉttro Corsi, pre- 
sente Vachtendock, anzi per ordine suo espre.sso.,. 
siano stati ritenuti ^subito dopo, e quaSÌ'^ per cosi, 
dire, nel momento stessoi<chc laf repubblica aveva* 
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. con «olciiiic promessa consenlilo, sciua nkiiiin coc<^- 
luazioiic ai perdoni, dei quali VVirteniherg c Vach- 
tcndock medesimo a nome dell' iniperatoi'c erano 
, entrali mallevadori. Lascio stare , quanto ignobile atio 
fosse e indegno di principr^^il far venir gente per 
. trattare seco di pace con animo di maltrattarla. 

' ^ Per giustilìcure la condotta della repubblica in 
questo fatto, ella mandò attorno uno scritto, in citi 
nftermò, che i Cor.si carcerati non potevano con giu* 
, .sta ragione pretendere ai perdoni , atteso che erano 
‘^venuti nelle forzt>, non per volontà propria, c nel 
'Merinine prefisso, ma presi in arme ed in attitudine 
ostile dagli ussari imperiali , che loro erano corsi 
. ' dietro , dopo che il termine dell’ indulto era spirato. 
Nella qual cosa è da notarsi , che quand’ anche fosse 
vero, che per forza altrui e dopo lo spirare del ter- 
mine dell’ indulto pubblicato dal Wirteinberg, sta|i^ 
fossero arrestati, certamente vennero in potestà di 

Jienova innanzi che I’ ultimo indulto pubblicato dalia 

« • * - * 

' repubblica stessa fosse , onde non si Vede, come in ciò 
ella escusare si possa. La cagione vera fu , che viveva 
in sospetto dei quattro capi; dei quali tanto piìi te- 
.nicva, quanto che uet tempo stesso, in cui si trattava 
'la concordia a Corte, parecchie pievi della regione 
, meridionale .si erano levale a romore protestando di 
volere aver per nullo quanto si’*faces.se a Corte, e 
• commettendo ilfrendj e ruine nelle pievi, che con 
esso loro consentire non volevano. 

Alcuni aggiungono, che avendo Genova sentore, 

' i sollevati, tenessero (QleUigcnza con alcuoi Ge^ 
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iiovesi, die t!ei loro consìgli, cil amlic col ticnarò 
gli ajuluvano, e clic le carte scopritrici della trama 
fossero in mano del niarcliese Antonio llanitclli , (ra- 
teilo di Simonc, venuto, gli abbia fatti, anche con 
minacce interrogare, se ciò sapessero. Vogliono , che 
rispondessero, ciò avere fondamento di verità, ed il 
^banchiere Lanfrancbi, il maggiore Gentile, ed alcune 
altre persone di credito avere loro somministrate 
somme per sostenimento della impresa ; ma che nello 
.stesso tempo avvertissero il marchese , afTìnchè si 
causasse. Fuggì veramente, andò in Toscana, fnvvi 
accolto per segretario dal gran duca Giangastone. La 
fuga fu vera, ma non opera dei carcerati , perchè del 
tutto volontaria. Scrivono , che furono trovate le carte 
in casa di lui a Vescovato; la casa data alle fìamme. 
I carcerati avrebbero corso perìcolo della vita , se 
r imperatore per istanza principalmente del prìncipe 
Eugenio di Savoja, a cui coi mezzo di un.Giacomo- 
toinmaso Boerio, pure Corso , si erano indirizzati per 
protezione, non avesse mìnaccevolmente richiesto la 
repubblica dell’osservanza della fede. Trasferiti da 
Genova a Savona viveanvi alla larga con qualche li- 
bertà, ma però con obbligo di rapprc.sentarsi ogni 
giorno. Finalmente per nuove istanze di Vienna addì 
ycnlidue d'aprile del conseguirono l’ intiera 

libertà : agli otto di maggio in cospetto del senato 
adunato fecero atto di sommessione , promettendo 
obbedienza e fìxlcltà, testimoniando il dolore, clic 
sentivano di quanto era successi) in Corsica , cd ll 
venerando consesso deila^uccduta libertà ringra- 
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ziaiido. Ebbero ordine, di nou rimpatriarsi se non 
previo consenso e dopo qualche tempo. Le "grazie , 
siccome non fide, degli odiati padroni non vollero 
accettare. Giaccaldi si riparò in Ispagna , dove fu in- 
nalzato al grado di colonnello, Aitelli a Livorno. Si- 
mone Ralfaelli andò a Roma, dove bene accolto dal 
pontefice, fu da lui eletto j essendo persona abile, 
auditore del tribunale. di monte Citoriò.'Giafferri ri- 
coverossi anch’egli a Livorno, poi si acconciò ai 
servigi di don Carlo. Ma non quietava : il nome di 
Corsica gli suonava coutinuninentc nell’ anima. In 
Corsica poco- appresso in un coll’ Aitelli tornò , nuovo 
slromento di nuove perturbazioni. Vacht'cndock, messe 
fortezze in inano dei Genovesi , con tutti i suoi 
Alemanni il quindici di giugno se ne partì. 
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SOMMARIO. 


I principi d| Europa hanno di hel niioro voglia di.vehire al sangue; 
la cagione era la successione' d' Austria ; mancando la prole virile 
nell' imperatore Carlo 'VI. La prammatica sanzione di Carlo VI, 
■ e negoziati, che s’ intavolano. Stando gli ynirai in sospetto, sorte 
di verso tramontana princijpio di effettiva guerra. Per la molate 
d’ Augusto II , re di Polonia , sorgono dite pretendenti a quella 
corona elettiva , 'Stanislaq- di Polonia, ed Augusto di Sassonia , 
quello porlato^dalla Francia , questo oalT Austria e dalla Russia. 
I.a cosa riesce a guerra ti;g l’imperatore d’ Austria da una parte, 
la Francia la. Spagna , e la Sardegna dall’ atird. 1 Francesi e 
Piemontesi conquistano il 'Milanese' ; Carlo Emanuele dì Sarde^ 
, ' gna si gratifica col pensiero di averselo. Dispareri e disgusti tm 
lui.' ed il jnareKiailo Villars,"che poi parte dal campo, e muore 
in -Torino. Gli Spagnuolt guidati da don Carlo , figliuolo del re 
Filippo, e da fui destinato al regno di Napoli , conquistano questo 
regno, e ciò, clie vi Tanno. Grossa battaglia di Bitonto colla peg- 
,gio degli ’Ausp-iaci per la quale si assicura la possessione del 
' ‘regno ai Boirboni di Spagna. Il conte di Murt,emar, che aveva 
' vinto la giornata di Bitonto, conquista anche la Sicilia in pro-déi 
• Borboni. ' ♦ 

.'.V- . 

... ."s ; - 

1 principi d’Europa aveyaiitì voglia di menar di! 

. nuovo le mani. L’ imperio di Carlo V in Italia si era 
rintegpato nella famiglia Austriaca, posciachè Carlo VI 
vi possedeva il, Milanese, i’regni'di Napoli e'" di Sicilia, 
I porti della Toscana, il ducato di'Maotovav ed À 
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feudi iinperinli dai lerrifoi^ Liguri cercliiati. La Fraii- 
fia malvolentieri sopportava di essere esclusa ^dalla 
iioliile provincia, e di vederla quasi tutta posseduta 
dalla poten/.a emula, per sopra vvanzare la quale avev» 
da così lungo tempo tanti tesori prodigalizzati, e tante 
battaglie fatte. Nè minore gelosìa della preponderante 
condizione in Italia dell’ Austria sentiva la Spagna , 
ricordandosi, die non era ancora lunga stagione tra- 
scorsa , dappoiché lo stato di Milano , c le due Sicilie 
alla sua corona si appartenevano. Le pareva , che im- 
portasse alla dignità del nome Spagnuolo, che quanto 
la Spagna altre volte in Italia possedeva, tanto ancora, 
Otl almeno Ja più grossa parte possedesse. 

Questi sentimenti principalmente muovevano la 
regina Elisabetta di sangue Farnese, la,. quale altiera 
cd ambiziosa non si contentava fche ad un suo fìsliuolo 
fossero dati, non die l’antico stato Farnese di Parma 
e Piacenza , ma ancora , dopo la morte'di Giangastone,- 
il gran ducato di Toscana. Non quietava e pace non 
trovava , se ancora le insegne di Spagna non piantas.se 
sulle mura di Milano, od almeno ^u quelle di Napoli 
e di Palermo. Procedeva anzi in questi suoi desiderj 
così rottamente che il cardinale di Fleury , buono e 
savio ministro di Francia, non se ne fidava, temendo 
ogni giorno eh’ ella faces.se qualche strana risoluzione 
con pregiudizio e scapito dì se medesima e della 
Francia. Quella ultima Farnese era una donna, che 
frenare da niun uomo si poteva,' e piuttosto re che 
regina, tutte le deliberazioni di Spagna a suo talento 
indirizzava, «i .... 
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L’-IiigliiUena e l’ Olniicia, poi'o fa e da lungo tonijjo '* 
nemiche coiistantìssiine delia Francia, ed amiche dcii’'4^ 
Austria, ora offese dalla sovercliia potenza dell’ iin- . 
pelature, verso di quella propendevano, e non ve- 
dendo altro ordine di cessare il pericolo, non si di- • 
mostravano aliene dal concorrere con esso lei pcj- V- 
liaccare l’orgoglio del superilo dominatore dell’ Ale- 
magna e dell' Italia. A tale sentenza tanto meno , 
ripugnavano , quanto che vedevano nel cardinale di 
Fleury, prìninpale ministro, un desiderio sincero di 
pace , ed alienazione evidente da quei pensieri am- 
biziosi e inìnaccevoli per la libertà d’altri, che ave- 
vano per così lungo spazio resi , per propria sicurezza , 
i principi d’ Europa nemici della Francia. la natura ‘ 
pacifica dej Fleury mandava appoco appoco in di- 
meiUicai^a I' ambizione così molesta ai principi di ^ 
Luigi XIV, e si sperava, che da’ suoi consigli diretta, 
fo8.se per esserz; protettrice, non óppressalricc della » 
connine libertà. 

Il re di Sardegna voleva, prima essere , pof ingran- 
dii^i. Se ne stava al solito alle vedette per iscoprire 
da (|ual parte fosse la fortuna per inclinare. Dall' un 
de’ lati la potenza d^ll’ Austria lo spaventava, ed 
ogni speranza gli toglieva di potere ancora allargare^ 
i suoi coi\fini Verso il Milanese, 1’ Austria il voleva re 
di montagna. Dall’altro lato sebbene vedesse, che i 
Borboni erano sopravvanzati in Italia dagli Austriaci, 
tuttavia temeva, che’congiungcndosi coi primi gli 
«saltasse tanto, che non godesse poi egli del frutto 
delle villoric , e che il Milanese non suo, ma de’ suoi 
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pericolosi nemici diventasse. A queste circonstanze 
j accomodava i suoi pensieri , ora negoziando con que- 
sti, ora con quelli, e sempre fuggendo di sotto a chi 
troppo il voleva stringere, e tropp8 poco contentare. 
Si faceva intanto forte sull’ anni , perchè s.1péva, che 
gli armati si piaggiano, i disarmati si opprimono. 
Mirarà inoltre a non lasciar cadere il suo regno dall’ 
egregia fama d’ arme , che gli aveva acquistata il padre, 
ed a riscuotersi daU’^opiniqne, che di lui era nata fra 
i popoli, che lento e troppo rispettivo consideratore 
delle cose fosse. 

L’ Austria della sua potenza godeva; ma iin inte- 
■stino verme H suo gran tronco rodeva; quest’era U 
mancanza di prole virile, in cui si trovava l’ impera- 
^'■'tore Carlo VI,, ultimo rampollo. Afhnchè la vasta 
iifnonarchìa in brani dopo la sua morte non andasse , 
che in jx)tere di una sua figliuola cadesse, giacché 
vin un figliuolo non poteva, che* un .altro principe 
« d’.Alemagiia alla superiorità Austriaca in quella pro- 
vincia non sottentrasse, e il nome imperiale nelli 
sua discendenza, qualunque ella fosse, non si can- 
cellasse, aveva sin dal 17 1 a ordinato, poi nel 1724 
^ pubblicato la prammatica sanzione, per cii’i tutta la 
sua eredità doveva tramandarsi, all’ arciduchessa MJ- 
riateresa, sua primogenita. Ma a volere,' che questa 
,^sua deliberazione sortissè l’ effetto , restava necessario, 
Tebe i principi d’Europa, mentre anoor egli viveva, 
* vi consentissero , e.per rata*e ferma l’nvess'ero. Molte 
^ gelosie, molti rispetti in ciò sorgevano. I più deside- 
ravano, che coll.x morte di Carlo la formidabile pó- 
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lenza Austriaca si disfacesse, cd in molte parli dila- 
cerata perisse. Altri pretendevano ragioni di legittima 
successione in qualche parte di lei : tutti ripugnavano 
al riconoscere la prammatica sanzione, e Dio ringra- 
ziavano, che finalmente per I’ orbezza di figliuoli 
maschi nell’ ultimo genne Austriaco avesse liberato 
r Europa da un perpetuo timore. 

L’ imperatore prevedendo e sentendo queste diffi- 
coltà, si era messo tutto in ciò, che con preghiere, 
con offerte, con uffizj di ogni sorte, dai principi con- 
seguisse, che al nuovo ordine della successione della 
sua monarchia consentissero. Ciò sopra ogni cosa ago- 
gnava, e con ogni maggiore sforzo procurava, a ciò 
subordinava ogni altra sua deliberazione. Non resta- 
rono del tutto vane le sue diligenze, poiché già la 
Russia si era inclinata a’ suoi desidcrj , la prammatica 
riconoscendo; e ciò, che era forse di maggiore impor- 
tanza, trattandosi di un emulo e di un pretendente 
a qualche suo stato, Federigo Guglielmo stesso, re 
di Prussia , alle medesime intenzioni si era conformato. 
Restavano i Borboni , e quest’ era il più difficil nodo 
del negozio ; perciocché l’Italia pareva loro un troppo 
splendido retaggio da darsi in preda ad una carta 
prammatica, distesa dagl’interessati sulle rive del 
Danubio. Oltre la gelosia di possanza, e il desiderio 
di possedere il paese , girava nei consigli di Francia e 
di Spagna il pensiero, che siccome potenze più grandi , 
non doveano dare il loro consentimento, se non più 
posatamente, e dopo di averlo fatto sospirare più 
vili. 17 

. *. 
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lungo tempo, (rnin prezzo ancora a gran consenso 
annestavano, e più l’ imperatore ne aveva bisogno, e 
più esse facevano le viste di ripugnare. Ciò teneva 
sospesa ed in pendente 1 ’ Europa , die del presente 
non s’assicurava, del futuro temeva : da abisso in 
abisso credevano i popoli di dover precipitare. 

Corsero per aggiustare questo negozio , e sciorre il 
nodo, i eorrieri sovente, s’abboccarono sovente i mi- 
nistri, i principi sovente si tentarono. Promesse e mi- 
nacce , speranze e timori si mescolarono. Già in sin dal 
1728 la Francia, la Spagna, l’ Inghilterra e la Olanda, 
si erano ristrette insieme per far guerra all' impera- 
tore col fine di spogliarlo del regno delle due Sicilie. 
Non vennero per allora all’effetto, perchè altri nego- 
ziati si attraversarono , nè Carlo diede motivo di rot- 
tura , nè altra fonte di discordia per l’aria si vedeva. 
Questa intelligenza fra i quattro potentati non era 
però tale, che non cercasse ciascuno di loro di pren- 
dere i .suoi vantaggi, acconciandosi specialmente 
coll’imperatore, e lasciando i compagni con tutta la 
somma addosso, e si cavassero poi da quel fondo, come 
potessero ; imperciocché e Spagna ed Inghilterra trat- 
tavano a Vienna accordi particolari , quella principal- 
mente per possessioni, questa per commercio. 

L’ imperatore veniva offerendo la cessione delia 
piazza di Lucemburgo alla Francia, ed un arcidu- 
chessa per isposa a don Carlo , con patto però che il 
re se ne vivesse in buona concordia con lui, e la 
prammatica riconoscesse. Delle quali proposte era 
proinovilDre principale il conte di Zizendorf, colTau- 
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torità del quale si reggevano massimamente le deli- 
berazioni della corte imperiale. 

Il 'cardinale 'di Ffetory, uomo amatore della pace, 
e con esso lui i^ duca d* Orleans non dimostravano 
r animo alieno dall’ accordarsi coll’imperatore, an- 
che Consenfendogli la pramntntioa, purché di qual- 
che maggiore condizione che le sopraddette , satisfa- 
ceihB alla Francia. Ma ir>mare8biallo Berwick, i duchi 
di Noailles é-^di Richelieu, e sopra tutti il mare-’i 
sciallo di VHIaw^ insommi tutti gli antichi capitani, 
che s<flo dei campi di battaglia si dilettavano, e della 
corte si annojavano , non ^potevano udire paziente- 
mente, che hr prammatici si riconoscesse, e che le 
spade dal fodero non si cavassero. Desideravano, che 
si facesse vedere al mondo , che la Francia era sempre 
quella stfessà , che sola da se aveva affrontato , e spesso 
ancoM vinto tutta l’ Europa a’'suoi danni congiurata. 
Veramente a quehtempo la Francia era divisa in due 
sette, l’ una, die voteva la pace, l’altra, che bramava 
la guerra. Di quella era, capo Fleury, di questa Vil- 
lars; il re più dedito ai piaceri che alle faccende or 
iH’ una , or aH’ altra parte dava più favorevole ascolto, . 
insomraa però inclinava più verso la prima che verso 
la seconda. Villars andava sciamando così nelle udienze 
pubbliche di Versailles, come nelle consulte segrete, 
che quand’ anche il re avesse perduto tre battaglie 
campali, non avrebbe dovuto dare l’assenso alla 
prammatica. Voleva , che si considerasse , che questo 
imperiale* ordinamento avrebbe messo in subuglio 
tutto r impero Germanico , e spinto il re di Sar- 
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degna a risoluzioni , che avrebbono una somiua 
importanza negli accidenti, cui gli uomini prudeiiti 
prevedevano essere, non che inevitabili, imminenti; 
metteva in considerazione , che in un affare di così 
grave momento , e da cui pendevano t^tte le softi 
d’ Europa , era ve|:gognoso e pregiudiziale , che la 
Francia se ne stesse oziosa ad osservare ; eh’ essa do- 
veva dare l’ indirizza alle cose, non pigliarlo da altri ; 
che tutti i potentati, i quali avevano interessa nel 
fatale contrasto, che si andava apprestando, volge- 
vano la mente vo(8p la Francia ,* c da lei aspettavano 
ajuto c favore per trovar più vantaggi nel vicino 
smembramento della monarchia Ausirihea ; .che ver- 
gognoso era lo starsi, vergognoso, cl\e .i popoli po- 
tessero dire, che la Francia degenere da se mede- 
sima, in vile ozio marciva. • 

Così parlava il vincitore di Dennin, e le sue 4irac- 
cia, c il suo senno, e l’antica sua esperienza in quella 
vecchia età, a cui già er^ pervenuto ,«instantcmcntc 
oHeriva. Spirito vivo animava spiriti vivi, c vqleiv 
tieri i più si sarebbero avventati nella guerra, gradito 
suono in Francia, sempre che vi si parla di guerm 
contro l’Austria. 

Ma il vecchio Fleury instava dicendo , la pace ad 
ogni modo essere da anteporsi alla guerra; ogni altra 
cosa anzi doversi fare che lei; povera vedersi la 
finanza, e dalle lunghe e cabmitose guerre del regno 
precedente esausta; sanar doversi le piaghe proprie 
prima di quelle d’altrui; prima di muover l’acqua 
doversi esaminare a qual luogo inchini, e tutte le 
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risolazwni immature, come i frutti acerbi sogliono, 
al fine destinalo dalla patura delle cose non pervenire; 
r«iidacia essere migliore nelle esecuzioni che nelle 
deliberazioni, m» nelle deliberazioni più valere la pru- 
denza che l’audacia. Cesi pendevano incerte le cose, 
e tuttavia si andava innanzi coi- ministri e coi nego- 
zidti. ^ ‘ . 

Grandissimo momento doveano recare nella fatale 
congiuntura le deliberazioni del re di Sardegna. Gol- 
legandosi colla FVancia, metteva in manifesto peri- 
colo 'il 'Milanese. Se pel contrario congiungesse le 
sue armi con le Austriache , diffìcili condizioni avrebbe 
avuto la Pi-ancia per la guerra d’ Italia , e trovandosi 
in neoessità di guernir il paese verso l’Alpi, veniva 
ad indebofirsi sul Reno, dove doveano combattersi 
le battaglie più decisive. Ambedue, conoscendo bene 
la forza dall’accidente, si sforzavano di guadagnarsi 
Carlo Emanuele. Sapevano eziandio, che per allettarlo 
niun’ altra migliore maniera era da usarsi che quella 
di offrirgli ingrandimento di stato. Venivano propo- 
nendogli parte del Milanese. Chi possedeva, quest’ 
era l’ Austria , aveva, il vantaggio , perchè dava quel , 
che aveva. Prometteva inoltre l’ imperatore, che con- 
sentirebbe al racconcio delle fortezze poste ai confini, 
che stat’ erano demolite in virtù degli ultimi trattati. 
Ma dall’altro canto con la Francia militavano le pro- 
babilità del vincere, nòn solo per la Sua gran potenza, 
ma eziandio per essere con lei congiunte la Spagna , 
r Inghilterra, e fors’ anche la Olanda. 

Carlo Emanuele, che accortissimo era, e cou mini- 
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stri non meno accorti di lui si consi«ÌMV.i , dal biso> 
gno, che gli altri avevano di lui yi misuravate sue de- 
terminazioni. Se se gli offeriva poco, domandava 
molto, e se le offerte s’innalzavano, si'ÙTMva ancor su 
egli con le domande. In ciò la Francia poteva meglio 
largheggiare che l’Austria, perchè l’ offerire pec lei- 
non era lo spogliarsi, come avveniva della potenza 
avversaria. Gli venne primieramente «vanti con dire , 
che gli si darebbe Vigevano con qualche altra parte 
contigua del famoso e tante volte conteso ducato. 
Carlo Emanuele, che non una parte, ma la totalità ne 
voleva, cominciò a scontorcersi, e pareva, che avesse 
male. Per tentare e fare, che la Francia gli aprisse 
meglio la sua mente, uscì fuora per bocca del mar- 
chese d’Prmea, suo primo ministro, con queste pa- 
role : che se la Francia gli desse sicurtà del Milanese, 
egli a lei cederebbe la Savoja. Non voleva già cederla, 
no, ma diceva di volere per vedere la risposta sul 
ducato di Milano. A queste parole riferite a Parigi , 
Villars proruppe dicendo con quel suo parlar mili- 
tare : il discorso d’ Ormea di offerirci la Sc»oja 
per far conquistare il Milanese , non e già per vo- 
glia, che Carlo Emanuele ne abbia, ma per tastarci 
col fine di sapere che cosa abbiamo dn. corpo ; ma 
é troverà veramente, che ci abbiamo poca roba. 
Con questi motti il maresciallo sbottoneggiava il cir- 
cospetto Fleuiy,*il quale, se- non aveva coraggio da 
soldato, abbondava di prudenza da ministro. 

Crebbero le profferte. Fu detto al re di Sardegna, 
che gli si darebbe anche il Lodigiano e il Cremonese; 
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ma egli aveva posto l’animo a tutto il Milanese, nè 
(Il minore prò si contentava. Attaccava anche , prima 
di scoprirsi^ un altro uncino, ed era, che se la Fran- 
cia voleva la sua cooperazione, si rendeva necessario, 
eh’ ella entrasse per sicurtà del contentamento dèlia 
Spagna per la cessione del Milanese ; perocché 
chiara e manifesta cosa era, che se la Spagna, che vi 
pretendeva ragione, non ne avesse soddisfazione, ella 
poteva attraversare tutti i disegni. Qui il negoziato 
divenne molto arduo, perchè la superba Farnese, 
che a Madrid regnava , ed a cui pareva che mezzo 
il mondo non bastasse, aveva il capriccio sul du- 
cato', e voleva bene, che si conquistasse, ma per lei. 
Finalmente restii superala anche questa dilTicoltà , 
avendo la Spagna dato il consenso, perchè veramente 
vedeva, che senza l’intervento del re di Sardegna 
indarno avrebbe sperato di. ricuperare Napoli e Si- 
cilia. 

Le cose adunque si andavano preparando a guerra 
tra Francia ed Austria, e la condizione dei tempi era 
la seguente : la Russia pendeva per I’ Austria, la Spa- 
gna e la Sardegna per la Francia, l’Inghilterra e la 
Olanda per la neutralità, i principi di Germania si 
temporeggiavano per vedere a quale china fossero per 
indirizzarsi quelle acque torbide. Quanto a quei 
d’Italia , Genova impedita dalle discordie domestiche, 
vale a dire da quelle della Corsica, aveva più bisogno 
di essere ajulata che d’ajutare. La repubblica di Ve- 
nezia perseverando nella volontà di conservarsi amica 
di tutti, a gran ventura si recava , se con qualche de-« 
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bole aumento d’ apparecchi militari potesse preservare 
dalla tempesta nascente i suoi territorj. 

Così per la successione d’Austria non ancora viva, 
già si forbivano le armi ; ma taciti ancora erano i ne- 
goziati, tacite le volontà. La pienezza dei tempi non 
era ancora giunta , e non ancora i gelosi potentati si 
sarebbero rotti fra di loro, se una gravissima e subiti 
cagione non gli avesse fatti precipitare sulle spade e 
sui cannoni. L’ Austria, soliti per l’ ordinario à fare le 
sue risoluzioni con molta cautela e circospezione-, a 
questa diede anzi imprudentemente che no, occasione 
di manifestarsi , e sorgere in grave incendio a quel 
fuoco, che già stava covando sotto la cenere. Nella 
quale risoluzione non ebbe per consenzienti nè tutti 
nè i migliori de' suoi consiglieri. Il principe Eugenio 
tanto glorioso in guerra, e che la guerra conosceva 
con tutte le difficoltà e inali suoi, abborriva dal 
prendere un partilo, che le cose dell’Austria pel ru- 
more e pel pericolo delle armi potesse perturbare. Col 
tempoi'eggiare e col mostrarsi I’ Austria aliena da 
pensieri ambiziosi , poiché già cotanto la sua grande 
potenza era sospetta, Eugenio credeva, ch’ella con- 
servarsi in fiore, ed arrivare al fine propostosi della 
prammatica sanzione, solamente potesse; O ehe l’ armi 
si usassero felicemente , o che la fortuna si scoprisse 
contraria , 1’ effettuazione della prammatica diveniva 
più difficoltosa, nel primo caso per l’aumento delle 
gelosìe altrui, nel secondo per impotenza propria. Ma 
il conte di Zinzendorf instava dall’altra parte, affinchè 
uou si trasandasse la occasione di fortificarsi con 
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nuove amicìzie ed alleanze a tramontana, per poler 
meglio e pii^ sicuramente voltar la fronte verso il lato 
opposto. Nell* opinare a.questa guisa si fondaVa prin- 
cipalmente sulla inclinazione verso la pape a tanti 
segni manifesta dei cardinale di F^eur^T e del re Luigi; 
dalla quale argomentava, chie la Frabcia non sarebjie 
per muoversi ^ sostegno, d’ interessi molto .per lèi 
lontani e diversi. * * 

Era passato da questa alFaltra vita suLprincipio'di 
felibrajo del i ^33 Augusto II , re di Polonia. Questa ' 
fu , nop la puma cagione , ma 1’ effettiva occasione 
della discordia e delle risse , che poco stante seguìls- 
rono. Due principi andavano a competenza del trono 
elettivo di Polonia, l’ uno era Stanislao Leozinski, suo- 
cero del re di Francia, il quale statovi eletto nel 
1 704,, n’ era stato poscia sbalzato per opera della 
Russia dopo la giornata di Pultava, in cui era perita 
la potenza di Carlp XII , re di Svezia suo protettore ; 
r altro era Augusto , duca di ^ssonia , nipote dell’ ' 
imperatore Carlo, e figliuolo del defunto re di Polo- 
nia. Stanislao , principe di esemplare vita e di esimia 
virtù, perduto il regno, si ora ritirato in Francia, 
dove se ne viveva assai riposatamente nel castello di 
Chambord, quieto secesso offertogli dalla muniC- 
cenza del genero. I desiderj della corte verso di lui si 
volgevano, acciocché a quella corona,' che già gli 
aveva ornato la fronte , novellamente fosse assunto. 
La regina, sua figliuola, era in questo desiderio ar- 
dente, parendole, oltre la tenerezza filiale, convenirsi, 
che re effettivo fosse il padre di colei, che cffcttiv(i 
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regina, e di un gran reame sedeva. Ai cortigiani ed 
alla regina si accostavano gK antichi capi dell' anni, 
che r ignobile ozio della corte e gli ameni barelli de- 
testavano,, nè ad altro pensavano che al rivedere ta 
Francia vivida e forte sui campi di battaglia. Tutti 
costoro gridavano , che Stanislao doveva essere re, 
come già re era stato, che le sorti della Polonia non 
si dovevano abbandonare , nè permettere , che 1’ Au- 
stria di una cosi nobile corona a suo talento dispo- 
nesse. Ma Fleury, che assai freddamente se ne vivea 
con la regina, ripugnava a vagliar questo grano, trat- 
tandosi di un’impresa lontana, la quale, se coll’ armi 
sostentare si dovesse, sarebbe piena di dispendio, di 
pericoli, di casi fortunevoli, e forse di disgrazie, di 
ruine , ^di oscurazione di nome pregna. Nè gli sfug- 
giva, che senza un armamento marittimo as.sai costoso 
per la Francia, e forse geloso per l’ Inghilterra, ella non 
si poteva condurre. Ma finalmente avendo inteso, che 
la dieta di Polonia ^veva decretato, cHe ta corona 
non si potesse dare a chi straniero fosse, il che veniva 
ad escludere Augusto, ed a favorire Stanislao, ed 
udendo sempre più crescere le voci di corte, e quelle 
della partita militare, Fleyry mandò una somma di 
tre milioni in Polonia , affinchè chi non avesse voglia 
di andare per inclinazione alla volta di Stanislao , per * ' 
un’ altra cagione vi andasse. Stanislao restò eletto, ed 
c.ssendo già giunto sconosciuto a Varsavia , dopo di 
essere partito sconosciuto di Francia, vi fu ricono- 
sciuto e gridato re dal primate, dai magnati e dal po- 
polo. 
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. Questa elezione cagionò uno sdegno gi;^vissiino 
nelle corti di Pietroburgo e di Vienna. La prima nou 
poteva pazieiitem^te sopportare, che sul trono di 
Polonia risalisse colui, che stato n’ era cacciato da 
Pietro il Grandp. Oltre a ciò di già le sué mire si vol- 
tavano verso il nierig^o, desiderando, che la sua 
autorità nei consigli & Europa fosse conforme alla 
sua potenza naturale, ed a quella datale 'dal gran 
Pietro. ^Quanto all’ imperatore Carlo VI, nbn senti 
meno acerbaqiente li^ esaltazione di Stanislao, per- 
ciocché desiderava^rdentemente, che la corona Po- 
lacca oadesse nella persona del duca di Sassonia, il 
quale, oltre che era suo nipote^ ^^leva amicarsi per 
opporlo al duca di Baviera, di cui*tcmeva l’ambizione 
a pregiudizio della prammatica sanzione. Cosi l’Au> 
stria per interessi di traverso fomentava la potenza 
sorgente della Russia. Maggiormente toccò nel vivo 
ambedue l’assunzione di Stanislao per vedere, che 
contro la loro volontà, e presenti quasi le loro armi 
era stata fatta; imperciocché per dar favore ad Au- 
gusto , la Russia aveva mandato un grosso esercito ai 
confini della Curlandia, e l’Austria un altro simile 
nella Siicsia. 

Lo sdegno produsse la guerra. 1 Russi entrarono 
arinatamano in Polonia , gli Austriaci stavano in 
punto di entrarvi ; gli uni e gli altri fomentavano la 
parte del dissidenti , che volevano per re Augusto. 
La forza superò il diritto, il minor numero soffocò il 
maggiore , Augusto fu eletto sotto nome d’ Au- 
gusto III, Stanislao rifiiggitosi in Dunzica vi tollerò 
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un lungo assedio di Russi, cou molta lode dei Danzi- 
cbesi,cbe perseverando'in fede werso'di lui, sdsten* 
nero disagi incredibili, e con estremo valore la forza 
nemica lungo tempo Hbatterono. Infine partitosi per 
istanza loro 1’ infelice re dalla loro città, cessero 
dandosi in potere di chi poteva più dì loro , e che usò 
molto acerbamente la vittofia. La Francia aveva 
mandato in soccorso a Danzica milacinquccento sni- 
dati, i quali in- gran numero vi perirono nell’ esservi 
voluti entrare. Stanislao tornò gl suo ritiro "In Fran- 
eia : altre sorti l’aspettavano; la guerra, che sorse, 
ebbe perla Francia un esito, che ninno avrebbe po- 
tuto immaginare , |p>|) che conghictturare, beneficio, 
che fu dal savio e (Trudente Fleury proenrato. 

L’ essersi l’Austria aggiunta la Russia-, li l’avere 
acquistato autorità per mezzo del re Augusto in Po- 
lonia, il che le doveva agevolarcela strada all’esecu- 
zione della prammatica, accrebbe'le gelosìe dei po- 
tentati, che con la Francia consentivano, c della 
Francia stessa, la quale niuna cosa più desiderava 
che l’ abbassamento della famiglia Austriaca per mezzo 
della divisione de’ suoi stati. Le quali risoluzioni di 
Vienna, se diedero occasione a movimenti ostili, nc 
somministrarono anche il pretesto. Gridossi, e gridò 
Francia più di ognuno, che con un abbominevole 
abuso della forza si era fatto violenza alla libertà 
delle elezioni in Polonia, ed offesa la indipendenza di 
un popolo padrone di se medesimo. Orribile e di pes- 
simo esempio c da non tollerarsi a patto nessuno 
essere, dicevano, I’ insolenza d’ introdursi in casa 
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altrui per sforzarvi i naturali abitatori a fare quello, 
che essi fare non vogliono; ogni generoso uomo do- 
vere far plauso a coloro , che a cosi funesti procedi- 
iqenti ostare si proponessero. 

Fleury, trasportato dalla fortuna più forte di lui, 
apparecchiava la guerra. Al che con tanto più pronto 
animo deveniva, quanto cl^e quella spedizione di 
inilacinquec^to soldati in. una bisogna tanto impor- 
tante, màssime ayendcv sortito un fine cosi lagrime- 
vole, gli pareva vergognosa, per la Francia. Veramente 
i popoli ne mormoravano, ed i suoi avversar] si bur- 
lavano di lui , e del perduto onore della Francia il 
richiedevano. Conosceva, che era, non che indispen- 
sabile, indifferibile il fare ungrandaatto, ed il muovere 
tutta la mole del potente reame per fare, che fossero 
i suoi interessi sai vi, e la sua gloria intatta. La pro- 
tezione degli oppressi, la punizione degli oppressori, 
la tutela della libertà di<un libero regno ^ l’onore 
della Francia, a ciò lo stiiuolavanq,, e la pia inten- 
zione agli occhi del -mondo raccomandavano. 

La Francia risolatasi alla guerra contro l’ impera- 
tore, primieramente ottenne, che 1’ Inghilterra e 
r Olanda se ne starebbero da parte senza ajiitarc a 
questo o quello , anzi restò convenuto con la Olanda-,- 
che ninna ostilità sarebbe commessa contro i Paesi 
Bassi Austriaci, e che si terrebbero in grado di terri- 
torj neutrali. Poscia si trattò l’accordo tra laFranciai 
la Spagna e la Sardegna con tanta segretezza , che la 
corte di Vienna, che troppo sempre confidavi, nella 
natura paciiica del Flcury, non ne ebbe, non che 



Digitized by Google 


1XJO STORIA o’ ITALIA. 

! 

certezza, sentore, prima che concluso fosse..Si venne 
a conclusione in Torino addì ventisei di settembre. 

Quivi in quel giorno fu stipulato un trattato d’al- 
leanza, per cui don Carlo, lasciatoci ducato di Parma * 

e Piacenza in possessione e sovranità del suo fratello 
don Filippo, era per essere messo in possesso ‘del • 
regno delle due Sicilie; che quanto si conquistasse 
del Milanese, cedesse in possesso e soi^anità del re 
di Sardegna; che esso re quale, ganeralissrmo, reg- 
gesse le armi confederate in Italia, che sommereb- 
bero a quarantamila Francesi, e diciottomila Stivoini; 
che il re Luigi sborserebbe a titolo di sussidio al re 
Carlo -Emanuele, durante la guerra, tremilioni e sOi- 
centomila lire ogni anno.tll conte Filippi, ambascia- 
tore Cesareo a Torino, quantunque stesse in sull’ 
avviso;. non ebbe notizia di quello, che si trattava, 
se non quando CI maestro delle cirithi^nie di corte da 
parte del re glielo venne notificando. 

La novella dell’ accessione della Sardegna alla 
Francia empi di maraviglia e di sospetto la corte im- 
periale, perchè non solamente riuscì inaspettata, ma 
metteva in manifesto pericolo lo stato di Milano, in 
cui nè pel numero dei soldati, nè per l’assetto delle 
fortezze vi erano preparamenti suflìcienti da contra- 
stare alla tempesta y che vi si attendeva. Il governa- 
tore conte di Daun spedì subito presti avvisi a Vienna 
per domandar soccorsi. Munì, come meglio potè, il 
castello di Milano, Novara, Pizzighettone, Tortona • ^ 
con introdurvi presidj chiamati in fretta dalla Luni- 
giana e dal pian paese. Guernì Mantova corf le truppe,'" 
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che erano alle stanze del principato della Mirandola. 
Nello stesso tempo abbandonò tutte le piazze poco 
atte ad essere difese, per avere un .corpo *di dodici- 
mila alla campagna a conforto delle piazze assediate , 
e ad impedimento contro il nemico, nAìncbè ntm 
potesse troppo lìberamente scorrazzare pel paese.* 
Aspettava intanto dalia Germania un poderoso ajuto 
sotto la condotta del conte di Mercy , prode, pratico 
e vivace capitano, a cui, co\ne a comandante su- 
premo, restava affidata la difesa delle possessioni 
Austriache in Italia. 

Fatto il trattato ed in sul punto di muove^ofe 
anni, incominciarono ad usarsi le parole : prima di 
calpestare il mondo , cercarono di persuaderlo. Il re 
di Francia si mostrò molto tenero, nel suo manifesto, 
della libertà della nazione Polacca. Disse, che la 
dignità della sua corona, ed il luogo, che teneva fra 
1 potentati, non permettevano, che se ne stesse 
ozioso ad osservare un accidente, il quale ed offep- 
deva, violentemente la libertà di un popolo generoso ». 
e. metteva in compromesso la quiete e la libertà di 
tutta l’Ewopa; che un gran principe , qual era il mo- 
narca della Francia, era il protettore nato degli op- 
pressi, il manieri fiore necessariq del giusto e dell’ 
onesto ; che Stanislap era stato eletto, nelle forme 
prestabiU.te^dalle>constituzioni, e pei liberi voti di 
tutti. coloro, che dritto avevano di rendere sufìft^agio; 
che l’averlo obbligato a discendere dal legittimo 
trono, anzi a cercar rioovero in paese straniero, era 
un alteutato violento contro le leggi divina od umane', 
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lin abiKo enorme 'della* forza , una Scandalosa ttatir* 
pazìoAe dei dritti idtrtrì; un insulto fatto a^re con lui 
coggttintcf di 'sàngue,, e da Ini protetto secondo gli 
ordini* TQoi^tituiti della Pohania; che nel procedere 
Austri* vi era con la violenza coligiunt^ l' in* 
ga*'nò' stante die eli» per timore della Prancili non 
aveva introdotto le sue truppe in Polonia, ma che 
■si era accordata coh la Russia, perchè v’ìntroducesse 
le sfic; che per tutto questo il re si trovava ' sforzato 
a prender Tamii per T*oltraggio fattogli, c per le vio- 
lenze seguite o d’ ordine dell’ imperatore o dòn suo 
consenso contro la repubblica di Polonia; che il re si 
nfaravigliava , .die in tale indegno modo Carlo VI 
.tVesse trattato un principe, qual era Stanislao, in cui 
T imperatore Giuseppe, sutr» fratello, aveva ricono- 
sciutoli sacro carattere di re; che adunque si vedeva 
chiaramente, che non per mire d’ambizione o d’in- 
teresse il re Luigi si muoveva il guerra, non deside- 
rando di allargare il suo reame già cotanto florido e 
potente, ma che si proponeva solametìte di cancel- 
fare sino agli ultimi vestigi T oltraggio , 'die, la corte 
di Vienna aveva creduto di fargli, di sostèrtéFc l’onore 
della Francia , e di m'oStrarte ai popoli , che Dici susci- 
tava pure dei difensori per fa^òrd -qUìéte e libertà. 

‘Non si 'stettero tacendo lè-icorli* di Madrid^ie di 
Torino. Filippo, o piuttosto’* Elisctbetta and»'nd‘suo 
manifèsto ragionando, che indarTio lina illustre na- 
zione aveva chiamato a reggerla un re vifttioso per * 
fa seconda vpltj^,'un rC'^ià-ticoifoscinto cen qhellà 
medesima céfona àn tcsta-Uàllà cotte impdfiale, poi- 
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chè r imperatore con estrema pertinacia gli si era 
contrapposto, ed aveva usato per impedire la sua 
esaltazione , o sbalzamelo i mezzi più illegittimi ; die 
il re Cattolico non aveva potuto vedere senza pas- 
sione r orrenda serie degli oltraggi e delle violenze, 
alle quali l’imperatore si era lasciato trasportare, 
mosso dalla speranza di annichilare la libertà dei Po- 
laccbi sotto il pretesto di mantenerla. 

Carlo Emanuele di Sardegna, come se avesse molto 
in cale le elezioni popolari , si mostrava dal grembo 
dell’ Alpi assai geloso della libertà della Polonia, e 
la sua voce alzava dicendo : essere lui strettamente 
unito e d’amicizia e di sangue eoi re di Francia; 
avere, come lui, sentito con grandissimo dolore le 
dichiarazioni ingiuriose , i maneggi odiosi , e le vio- 
lenze di fatto, colle quali l’ imperatore, molestando 
con disegno espresso il re Cristianissimo , si era sfor- 
zato di serrare la strada ad un principe, cui egli ed 
amava e proteggeva , e tanto era della corona meri- 
tevole che nè le insinuazioni, mè le minacce, nè le 
ostilità erano valse, perchè per gli unanimi voti della 
nazione Polacca non restasse eletto; dalla ingiusta ed 
ingiuriosa condotta dell’ imperatore essere stata of- 
fesa la persona del re Stanislao, offesa la dignità delb 
Francia, offesa la constituzione della (Polonia ; ve- 
dersi nell’ indegno spettacolo un gran re insultato ed 
una nazione oppressa per non averei voluto rinunr 
ziare alla sua libertà; lui non potere non commuo- 
versene, non potere non far suo 1’ oltraggio fatto all’ 
alto suo amico e parente, lui non potere non vendi- 
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care la libertà delle nazioni manomessa in quella della 
Polonia; quelle armi, cui impugnava, non essere 
privale armi • del Piemonte, ma armi pubbliche di 
tutta l'Europa. 

L’ imperatore dal canto suo si fece intendere c 
protestò in cospetto dell’Europa o per bocca pro- 
pria, o per quella de’suoi difensori, che non oppres- 
sore , ma protettore e vindice egli era della libertà 
delia Polonia; che nc era anzi il mallevadore; che 
non aveva imitato quelli , che un solo candidato, 
come se spegnere ogni libertà di voti volessero , im- 
posto avevano; che nissun mezzo aveva posto in 
opera, per dar favore al duca di Sassonia, che of- 
fendere potesse la libera elezione ; che veniva accu- 
sato dai colpevoli della colpa loro ; che non mai egli 
si era impegnato a dare T esclusione per la via dell’ 
armi a Stanislao, caso che fosse liberamente, e con 
l’unanimità dei voti eletto; che l’entrata dei Mosco- 
viti in Polonia non era una irruzione, c che non era 
stata da lui a verun modo sollecitala ; che quanto alle 
truppe Austriache mandate in Silesia, egli era pa- 
drone ne’ suoi stati ereditar] , e non aveva a render 
conto nessuno a nessuno delle mosso de’ suoi soldati ; 
che la sua rettitudine conosciuta dà tutti non doveva 
lasciar dubbio, ohe il fine suo non fosse legittimo e 
giusto; che l’ elezione' della persona, la quale reg- 
gere doveva la Polonia molto importava all’ impera- 
tore, mentre egli era informato di certi maneggi ^ 
che si formavano a (Costantinopoli da quelli stessi, 
che ora fingevano di avere tanto a cuore la tran- 
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quillità dell’ Europa per turbarla , ed il presente as- 
setto scompigliare ; che il volere spingere la Turchia 
contro la cristianità , come si sapeva di certo essersi 
voluto fare, non si chiamava concorrere all’ osserva- 
zione dei trattati ; che però era giusto di fare intelli- 
genza con coloro , i quali avevano interesse ad isven- 
tare così pemiziosi disegni ; che se 1’ imperatore 
Giuseppe aveva riconosciuto Stanislao come re di 
Polonia, la Francia aveva medesimamente ricono- 
sciuto la medesima qualità in Augusto prima della 
sua morte, nè aveva avuto la presunzione, per non 
riconoscerlo , di mettere in campo il carattere regio 
di Stanislao; che molto mancava, che si fosse udita 
nell’ ultima elezione la voce universale in favore di 
Stanislao, poiché vi furono dei contrai] a molte mi- 
gliaja, i quali in quei dì medesimi rendevano pub- 
blica testimonianza agli occhi dell’ universo delle loro 
proteste contro il candidato della Francia ; che final- 
mente, poiché gli alleati si difilavano senza ninna 
giusta ragione contea di lui, egli avrebbe atteso a 
difendersi sperando, che la fedeltà de’ suoi popoli, il 
valore de’ suoi soldati , e l’ assistenza del Dio pro- 
tettore della giustizia l’ avrebbero prosperato in una 
guerra, di cui a niun modo era stato provocatore. 

Le ferite seguitarono le parole. I Francesi, che 
già in grosso numero si erano alloggiati nel Delfinato 
si calarono dalle Alpi pei passi del Cenisio , del Gi- 
nevra, e di Barcellonetta. Venuti in Piemonte sotto 
guida del marchese di Coigny e del duca d’Harcourt, 
si avviarono sollecitamente verso le frontiere del 
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Milanese, dov.e già erano concorsi i Piemontesi sotto 
il governo del maresciallo Rliebinder e del marchese 
d’ Aix, generale di cavalleria. Francesi e Piemontesi 
ascendevano al numero convenuto nel trattato. Fecero 
capo grosso principalmente a Vercelli ed a Mortara, 
donde partirono per andare ad oste contro Vigevano. 
Già era giunto al campo il re Carlo Emanuele co’ 
suoi due ministri Ormea e Bogino, e presto vi si 
aspettava il vecchio maresciallo Villars, che con in- 
credibile sua contentezza era stato preposto alla 
guerra d’ Italia , con obbligo però di confonnarsi alla 
volontà del re di Sardegna. 

Consimili erano i disegni di Francia e di Sardegna, 
ma per cagioni diverse. Carlo Emanuele, che sommo 
desiderio aveva di possedere finalmente il Milanese, 
tante volte promesso e tante volte sfuggito alla sua 
casa, era in ciò tutto intento, che si procedesse con 
ogni celerità avanti, non solamente per non dar 
tempo al nemico di provvedersi , ma ancora perchè 
gli pareva, che il possedere per guerra fosse la mi- 
glior condizione per possedere per pace. I generali 
di Francia, avutone intenzione dalla corte, al mede- 
simo scopo miravano. Villars quando prima si era 
trattifto nei consigli del re della guerra Italica, e 
poscia già in sul partire essendo , era andato dimo- 
strando, quanto importasse il camminare avanti con 
celerità. Nè vano era, nè senza fondamento il suo 
pensiero; imperciocché l’imperatore, siccome ragio- 
nava, non avrebbe mancato a se medesimo con man- 
dare in Italia forze tali che contrastar potessero con 
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quelle dei confederati per la conquista del Milanese ; 
che se le sorti rimanessero dubbie, o che solamente 
si penasse al conquistare, era da temersi, che il re 
di Sardegna, al quale certamente l'Austria farebbe 
partiti larghi, non desse la volta sotto, e la Francia 
ad^in bel bisogno abbandonasse ; che ninna cosa più 
jiericolosa egli vedeva, che il dipendere da un prin- 
cipe, il quale ti può privare della facoltà del pascerti, 
per essere padrone delle piazze, delle strade , delle 
vettovaglie; che tale dipendenza sarebbe svanita, e 
r esercito di Francia in sicuro stato posto, per quanto 
le spalle concerneva, quando sulle rive del Mincio 
pervenuto fosse. Così 1’ uno pel desiderio di diventar 
possessore di un ricco e bel paese , l’altro per motivo 
di sicurezza la medesima cosa volevano. 

Cesse facilmente Vigevano alle armi confederate , 
abbandonalo essendo da’ suoi difensori. Per ordine 
del re il marchese di Caraglio investì Novara, il 
conte della Perosa Tortona. Il re aveva l’ animo a 
Pavia, sospettando, che essendo munita di castello , 
e*con una grossa banda di soldati per difenderla, 
fosse per fare ({ualche contrasto ; nè gli pareva con- 
forme alla prudenza il correre contro Milano , se Pa- 
via in mano degli avversar] rimanesse. Ma la fortuna 
gli si scopriva più prospera di quanto aveva stimato. 
Tanto era stato, non già il timore, ma la circonspe- 
zione del Daun che non potendo contrastare grosso, 
non volle mettersi a pericolo di essere vinto spiccio- 
lalo. 1 Tedeschi, lasciala Pav'ia , si ritirarono a Pizzi- 
ghettoneed a Mantova. Vennero i deputati della città 
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al campo regio, ofTerendola e raccomandandola. Sul 
principiar di novembre i confederati I’ occuparono , 
ed attraversatola di nottetempo ai lumi accesi dai cit- 
tadini per ordine dei soldateschi padroni , si accam- 
parono dall’ altra parte in atto minaccevole di correre 
contra Milano. La fortuna arrideva ancora più a Cv'lo 
Emanuele. Vennero a trovarlo al medesimo campo di 
Vigevano i deputati di-Milano, recando, che secondo 
r antico suo costume di darsi a chi avesse passato il 
Ticino , subito dopo il passo gli si sarebbe dato. Il Ti- 
cino varcossi ; Coigny, contentissimo della spedizione, 
cosi ordinando il re, andò a Milano, e vi entrò la 
notte dei tre di novembre , poco lieta celebrazione , 
fra tanto fracasso d’ uomini e d’ armi , della vigilia di 
San Cario. Subito prese le strade , che portavano .al 
castello , in cui gli Alemanni retti dal marchese 
Visconti , pruovato guerriero , facevano le viste di 
volersi difendere. Rovinava in fretta l’ imperio d’ Au- 
stria nel grasso ducato, cui la cupidigia e le rapine 
altrui già tante volte esercitate non avevano potuto 
fare nè sterile , nè deserto. Coigny prese Lodi , HaN 
court Cremona ; le bandiere Austriache solamente 
sventolavano sulle creste di Pizzighettone , Mantova, 
c castello di Milano. 

Andossi a campo a Pizzighettone, piazza impor- 
tante per la sua fortezza e per essere a cavallo dell’ 
Adda. Dividesi in due parti, 1’ una chiamata Cera 
giace sulla destra del fiume, quasi sobborgo della 
città, la quale sorgendo sulla sinistra, porta special- 
mente il nome di Pizzighettone. Dall’ una all’ altra 
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parte si va per un ponte. Gli rendono fortezza i ba- 
loardi, da cui ambe le parti sono circondate, e le 
acque, di cui il paese abbonda. E veramente il go- 
vernatore principe di Lobcowitz le aveva introdotte, 
con empirne non solo i fossi della fortezza , ma an- 
cora i luoghi circonvicini', per dove potevano ve- 
nire gli approcci. Aveva oltre a ciò fatto tagliare tutti 
gli alberi all’ intorno, nè niun mezzo, che utile fosse 
al difendersi , trascurava. 

Venne il re Carlo , posesi a San Maieto , luogo poco 
distante all’ ingiù del fiume, ed investì il sobborgo di 
Cera. Non così tosto era arrivato che mandò un 
trombetto al comìindante, che era un Irlandese per 
nome Lurnstong, con ordine di dirgli, che se volesse 
meritarsi la sua grazia , dovesse arrendersi prima dell’ 
arrivo dell’ artiglierìe, poiché sarebbe costretto allora di' 
farlo per forza. L’ Irlandese diè per risposta al messo, 
che non sapeva ciò, che il tenesse, che non lo facesse 
impiccare per essergli venuto avanti con una com- 
missione tanto impertinente. Andasse pur via e presto, 
e da parte sua recasse al re, che facesse pur venire 
le artiglierìe, quando volesse; che anch’ egli ne 
aveva, e farebbe il dover suo da franco e fedel sol- 
dato. ' 

Il maresciallo di Villars arrivò in questo mentre al 
campo. Furono liete ed onorevoli le accoglienze, ma 
i cuori non scevri da sospetti. Villars temeva la vo- 
lubilità della casa di Savoja ,' Carlo Emanuele temeva 
le cupidità e la possanza dei Borboni; vi era anche 
nell’ unione dei due personaggi un’altra gelosìa, per- 


STORI\ D ITALIA. 


a8u 

che il più vecchio, il più esperto, ed il più famoso 
in guerra doveva obbedire all’ altro, che quantunque 
il regio nome portasse in fronte, tuttavia nè per 
fama, nè per pratica delle cose militari, non poteva 
paragonarsi giustamente a colui, che era in obbligo 
di obbedirgli. La dignità di Carlo tenzonava col sen- 
timento di se medesimo nel capo del valoroso Fran- 
cese, il quale, se valoroso era, era ancora superbo, 
e male sopportava, che altri sopra di lui stesse, e gli 
comandasse. Queste cose nuocevano alle delibera- 
zioni. 

Un grave dissentire sorse sul bel princìpio, echi 
mi ha letto, comprenderà facilmente il perchè. Il re 
voleva avere Pizzighettone prima d’ inoltrarsi nel 
paese; Villars instava perchè si andasse avanti, te- 
’nendo però la piazza cinta di largo assedio. Dimo- 
strava, colla necessità di guadagnar paese, la diffi- 
coltà dell’oppugnazione, la stagione avversa (cor- 
reva il mese di novembre ) e soggetta alle piogge , i 
terreni d’ ogn’ intorno pantanosi , e perciò malage- 
voli alle trincee, il pericolo, che crescendo 1’ acque 
per le piogge , non solamente la piazza non si potesse 
espugnare, ma eziandio che le artiglierìe rintanate 
non si potessero più via trasportare, e cadessero io 
potere del nemico. Il maresciallo Rhebinder , che per 
esser vecchio aveva vedute molte guerre anch’esso, 
ed assisteva alle consulte, secondava il parere del 
Villars. Era il suo sentire di gran peso sugli ascol- 
tanti , perchè conosceva bene la piazza, avendola 
conquistata, con cacciarne ì Francesi, nel 1706. Ma 
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il re nella sua opinione perseverando , volle , che la 
piazza si sforzasse senza aspettare altro tempo, c 
siccome la suprema autorità pel governo della guerra 
risiedeva in lui, così ne fu presa la deliberazione. 
Spiacque al re la contraddizione di Rhebinder, il 
quale siccome vecchio e soldato, tenace nel propo- 
sito, e molto fastidioso nell’ opporsi era , e lo mandò 
'dietro il campo a Pinerolo, punizione grave per uomo 
di guerra in tempo di guerra. Poi lo lasciò stare in 
Torino. 

I confederati si misero intorno a Cera. Il re solle- 
citava ardentissimamente le opere; perciocché il con-. , 
siglio di sforzare Pizzighettone in quel tempo essendo 
stato suo, con tutti i nervi si affaticava , affinchè non 
riuscisse vano. I guastatori cominciarono i lavori : 
disegnavano di oltrarsi per via di trincee e di fossi , 
a destra contro il 4>astione di Bassano e la porta 
grande , a sinistra contro il bastione di Sant’ Anto- 
nio, e la mezzaluna, cbc sul suo lato destro lo fran- 
cheggia. Nel promuovere le opere succedevano tra 
assedianti ed assediati frequenti scontri , in cui le 
due parti combattevano valorosamente. Carlo Ema- 
nuele per dare norma ai lavori , ed animo ai lavora- 
tori ed ai combattenti , metteva $pes.so a ripentaglio 
la vita, non senza grande contentezza dei soldati, 
massime dei Francesi, che più dalia audacia che dalla 
perizia giudicano dei loro generali. Ai ventiti'è mas- 
simameifte attaccandosi la battaglia per prendere 
o conservare la strada coperta , il re fu presente nel 
fatto , e per le trincee trascorrendo ad animare i suoi, 
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mentre il nemico da’ suoi luoghi sicuri con spessis* 
simi colpi fulminava, corse pericolo di restare ucciso: 
un suo paggio, un ajutante di campo e due altri uf- 
ficiali, trafitti, mentre a canto a lui combattevano, 
videro l’ultima fine. Villars, che ciò vedeva, gridava 
a Carlo , che si tirasse indietro , che gli altri doveano 
combattere per lui, non egli per gli altri; soccorresse 
solamente col senno , ma la mano e la spada a chi le* 
doveva maneggiare, lasciasse. Ma non dava ascolto, 
perchè l’ impeto, che signoreggia gli animi nelle bat- 
taglie , ed il valore tenace , quando si accende in una 
, mente pigra, più valevano die la prudenza. Superassi 
la strada coperta, si sollecitò la perfezione delle 
opere , si piantarono le batterìe , s’ intendeva a brec- 
cia, fu ai ventotto aperta nella contrascarpa a dritta, 
già si scendeva nel fosso , e l’ assalto diveifiva prati- 
cabile. 11 governatore battè la eliiamata, vennesi in 
sul parlamentare; il re, accompagnato dal Villars, 
scese nelle trincee per udire che cosa i mandatarj del 
governatore recassero. Domandarono facoltà di uscire 
da Gera onorevolmente a modo di guerra , e divieto 
dall’ attaccar Pizzighettone da quella parte , affinchè 
r oppugnazione potesse farsi solamente sulla sinistra 
dei . fiume. Gli assediati sapevano , che certi cavalieri 
innalzati nella Gera dominavano la città, e l’avreb- 
bero potuta, tirando di sopra capo, batterla a soq- 
quadro. Del primo intento furono soddisfatti , dei 
secondo no. Per conciarsi su di questo punto con- 
vennero di una tregua di due giorni per dar tempo 
al governatore di mandare a Mantova consultando 
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col principe di Wirteniberg , allora generalissimo 
delle forze Austriache, che cosa fosse da farsi. Arrivò 
risposta, che se non fosse soccorso, desse la piazza 
ai sedici di decemhre. Non piacque. Pattuirono, che 
se prima degli otto non si ricevesse soccorso, la piazza 
si darebbe. Uscirono i vinti, onorati convenevol- 
mente dai vincitori, e menando con se due cannoni 
con due mortaj ; a Mantova condussero i passi. 

A questi dì il castello di Milano battuto furiosa- 
mente dalle artiglierìe, si arrendette, ancorché den- 
tro il Visconti avesse fatto tutto ciò, che da prode 
ed esperto guerriero fare si poteva. Uscirono i vinti 
per andare a IVfentova con bandiere al vento, con sei 
carri coperti, con sei pezzi di cannone, con due 
mortaj , onorati patti conceduti a chi gli meritava. 

In progresso e senza molto indugiare capitolarono 
la resa Novara, Tortona, Uecco, Trezzo, Arona ed il 
forte di Fuentes. Tutto il Milanese inondato dalle armi 
regie , Mantova sola si reggeva ancora con l’ imperio 
d’Austria. Non pochi Milanesi, massime i più ricclù, 
o per serbar fede al padrone antico, o per fuggire i 
romori di guerra si erano assentati, nei vicini o più 
lontani paesi ricoverandosi. Carlo Emanuele, che già 
stimava il Milanese suo, mandò fùora bando, che chi 
era uscito tornasse, e chi non tornasse, fosse dichia- 
rato ribelle, ed avessesi i beni posti al fisco. Così i 
Milanesi si trovavano senza colpa loro nelle morse, 
e l’andare come il venire era loro fatale. Il re comin- 
ciò ad intitolarsi duca di Milano, gratissimo suono 
alle sue orecchie. L’ esercito confederato andò a porsi 
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sulle rive dell’ Ogiio per dar impedimento agli Au- 
striaci , che già ingrossati romoreggiavano nel Tirolo, 
se avessero voluto calarsi per tentare già sin d’ allora 
qualche -impresa d’importanza. Per tale modo passò 
la stagione vernale nelle stanze. In questo mezzo 
tempo gli Austriaci, scesi in grosso numero dalle 
montagne del Tirolo, e guidati dal Mercy avevano 
preso campo in prossimità di Mantova, cui difende- 
vano, e da cui erano difesi. 

Al tempo nuovo la guerra viva e meglio contra- 
stata doveva esercitarsi. Sebbene il generale Austriaco 
non avesse forze da conguagliarsi pel numero con 
quelle dei confederati, ardeva ciò noulfiiineno di desi- 
derio , siccome quegli che ardito capitano era , di 
venire presto alle mani per ricompensare con una 
subita vittori^ le tante perdite fatte nell’ anno prece- 
dente. Dal canto degli allfati si stava sulle delibera- 
zioni per sapere come e verso qual parte si dovessero 
usare le armi. A questo passo rinacquero le antiche 
discrepanze tra il re di Sardegna ed il Villars. Il ma- 
resciallo, che già se ne viveva con molto cruccio, 
perchè il re non aveva voluto abbracciare il partito 
posto da lui di correre ai passi delle montagne poi* 
vietare ai Tedeschi lo sboccare al piano, confortava, 
non senza aspre e superbe parole, che, poiché per 
gli errori corsi il nemico aveva guadagnato le cam- 
pagne piane, almeno con baldanzosa fronte e presti 
passi si andasse ad urtarlo. Nè dubbio alcuno nutriva 
della vittoria, si pel valore dei soldati , come pel loro 
numero preponderante sugli Alemanni. Sconlitto l’ e- 
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sercito dell’ avversario , le paludi e le forti mura non 
avrebbero tanto assicurato Mantova , ch’ella'non fosse 
per cadere presto in potestà dei due re. Ma Carlo 
Emanuele, contento alla conquista del Milanese, non 
consentiva di rimettere in pericolo ciò, die di già 
possedeva , e sosteneva la sentenza , che , occupati i 
luoghi più comodi ai difendersi, e fortificati i più 
deboli , si attendesse solamente a rimbeccare l’ ini- 
mico, se volesse venire al cimento. Il partito posto 
dal re prevalse nella consulta anche per adesione dei 
generali Francesi, i quali non tenevano più il ma- 
resciallo in quel conto, in cui l’avevano avuto altra 
volta, sì perchè troppo supeAió lo sperimentavano, 
sì perchè dava troppo la briglia in sul collo ai soldati 
pel sacco, sì finalmente perchè dal gridare, dall’ adi- 
rarsi, dal comandare in diverse ore diversamente, pa- 
reva loro, ch’egli fosse rimbambito, e per vecchiezza 
vaneggiasse. Quindi nacquero i rimproveri reciproci 
e i timidi consigli , peste vera e fatale nei campi. I.o 
stesso maresciallo indispettito attendeva debolmente 
alle difese, e poiché non gli era stato dato di offen- 
dere , faceva meno che difendersi. Queste cose anda- 
vano a seconda del re di S.ardegna , il quale non aveva 
più timore , che qualche disastroso fatto i suoi disegni 
mandasse in mina , e poco dubbio teneva di essere 
sorpreso dal nemico, atteso che se il maresciallo dor- - ^ » 
mi va, non dormiva già egli. 

Seguitò un volttjggiarsi di soldati, un andare e^ , -f* 
venire degli uni e degli altri ora di quà ora di là, dal ^ 
Po , dall’ Oglio , dal Panaro , dalla Lenza , dal Grostolo, 
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voganti passi, ch’io non mi starò a descrìvere per 
non genéfar tedio nel lettore. Solo dirò, che essendo 
il re ed il inai'esciallo , mentre viaggiavano di con> 
serva, Incappati in un agguato di Tedeschi dalla parte 
di Martinara , poco mancò , che non fossero presi , e 
sarebbero stati , poiché le guardie del corpo del re , 
assai timidamente comportandosi , si erano fuggite, 
se essi stessi cacciando mano alle spade, ed ajutati 
dalla piccola scorta , che loro restava , non si fossero 
con estremo valore aperta la via allo scampo tra 
ine7.zo ai cavalieggieri d’Austria , che già vicino vi- 
cino le persone loro toccavano. 

Un altro fatto accennerò, e fu, che i Francesi as- 
saliti nel castello di Colorno, quantunque in numero 
poco oltre dei quattrocento solamente si trovassero , 
vi fecero una brava difesa contro quattromila Au- 
striaci : perdettero però il castello , che fu poscia 
ricuperato. La somma delle «ose si ridusse sulle rive 
della Parma, dove i due nemici doveano confliggcrc 
insieme in una campale battaglia. Il re non vi fu pre- 
sente, trasferitosi a Torino per visitar la regina in- 
ferma. Partendo confortò Coigny, recentemente creato 
maresciallo di Francia, ad evitare i cimenti grossi, 
ad attendere al difendersi , non all’ offendere. Ma la 
fortuna addusse un gran caso, e gli avvertimenti di 
Carlo Emanuele restarono da ^ci superati. 

Poco innanzi agli accidenti in ultimo luogo rac'^ 
contati Villars se n’ era dal campo, quando ancora il 
re vi dimorava , partito per fare ritorno in Francia. 
Carlo, anzi tutti i generali sentirono contentezza della 


A 


Digitized by Google 


1 


LIBBO QDARANTFSIMO. '734. ^87 

sua partenza, poscia che il vagabondo suo pensiero, 
cd il fare fastidioso, frutto dell’ età oggimai decrepita, 
davano noja a lutti, non degna fine di cosi gran 
guerriero. Narrano, che nell’ atto di accommiatarsi 
dal re, gli esprimesse il cordoglio, che pruovava di 
non aver conservato la sua buona grazia. Al che, 
continuano narrando , il re non diede altra risposta se 
non questa : Signor maresciallo, vi auguro buon 
viaggio. Dura e scortese risposta, se fu vera, trat-. 
tandosi di un uomo ottuagenario, glorioso per tanti 
fatti, constituito in alta dignità, e che se più non era 
quel, che era stato, colpa non era già di lui, ma 
della inesorabile natura, che i più forti, come i più 
deboli , e così i re come i marescialli doma e pro- 
sterne. Villars non vide più la Francia da lui salvata, 
non respirò più l’aere patrio; perocché giunto a To- 
rino, dov’era nato, il suo male si aggravò talmente, 
che in età di ottantadue anni ai diciassette di giugno 
vi morì. Alcuni, anzi molli scrivono e scrìssero, che 
desse l’ ultimo respiro nella camera stessa, nella quale 
aveva avuto, qqasi un secolo avanti, il primo; ma da 
altri, e credo con più ragione, ciò è recato in dubbio. 

Ad altra scena ora ho da volgere il mio geniale 
stile , prima che io racconti il sangue sparso sulle de- 
solate rive della Parma. Un remore d’armi spaventava 
l’alta Italia, un altro adesso spaventerà la bassa. Roma 
stessa ne sentirà doglia pdt' le soldatesche rapine di 
chi amico si chiamava , e j)ortava sulle insegne im- 
presso il nome di cattolico. La Sjragna aveva lunga- 
mente negli scorsi trattati conteso al re di Sardegna 
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la possessione del Milanese, come se Parma e Toscana, 
già cedute r una in fatto, l’altra in certa aspettativa , e 
le due Sicilie, alle quali aspirava, non le bastassero, 
e fosse necessario, che anche lo stato di Milano si 
avesse. La quale cosa, se accaduta fosse , l’ Italia, non 
più col suo nome, ma con quello di Spagna si sarebbe 
dovuta chiamare. Tali erano gli smisurati concetti di 
queir Elisabetta, discesa dal sangue di due Alessandri 
Farnesi, l’uno famoso papa, l’altro famoso capitano 
di guerra. Alberoni non era più in Ispagna, ina vi* 
veano in Elisabetta i suoi pensieri. Finalmente, ve- 
duto , che senza la coopcrazione del re di Sardegna 
era vano sperare di esercitare felicemente la guerra 
in Italia, e contentandosi di ricevere per frutto dell’ 
alleanza quelle estreme parti della penisola , delle 
quali ninna è più bella, nè più feconda, consenti a 
Savoja il possesso delle regioni bagnate dal Ticino e 
dall’ Adda. >. 

Nel mese di novembre del 1783 un grande appa- 
recchio di navi , d’ armi e d’ armati parti dai porti di 
Spagna , e venne ad approdare alle spiagge della To- 
scana appartenenti a quella corona. Por|(iva dodici- 
mila soldati tra fanti e cavalli , ed iL conte di Monte- 
mar, che con supremo comando gli doveva governare, 
sin che arrivasse don Carlo , al quale il re Filippo gli 
confidava per condurgli al conquisto del regno di 
Napoli. Cacciarne i Tedek;hi voleva, come essi ne 
avevano cacciato gli Spagfiuoli. I nuovi ospiti comin- 
ciarono a dare un s.'tggio del. bene, che volevano fare. 
Saccheggiarono ' pessimamente il paese della Miran- 
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dola , ppscia la presero con rìntegrare in quello stato 
il duca Pico , esclusane dagl’ imperiali , p che allora 
militava ai soldi dì Spagna. Diedero anche una mano 
di sacco ai principato di Piombino , e se ne imposses- 
sarono. Non si può dire, che questo principato fosse 
o grande o ricco, perchè non era, ma tutti lo vole- 
vano, Tedeschi, Francesi, Spagnuoli , .Toscani , Na- 
politani. Se i Piombinosi morti potessero parlare , 
credo, che le loro parole muoverebbono.le lagrime. 
Finalmente conciarono alla meglio, cioè alla peggio 
il ducato di Massa' e Carrara. L’inerme Roma gli 
aspettava ; già era grido, che volessero indirizzarsi al 
regno. Il papa fece di tutto per preservarsi dalle loro 
rapine; ma non potè, come si dirà. 

Don Carlo , chiamato dai re, suo padre, generalisr 
siino dell’ oste conquistatrice, essendo pervenuto all’ 
età di dici^’anni, ed uscito perciò dalla minore, 
fece sapere con pubblico manifesto a’ suoi sudditi di 
Parma e Piacenza, che egli aveva assunto legittima- 
mente il governo, ed aggiunse, che i successori sa- 
rebbero e dovrebbero riputarsi maggiori al quattor- 
decimo anno. La duchessa vedova Dorotea fu chiantata 
dal re Filippo reggente dello stato per tutto il tempo, 
che r assenza del duca dpn Carlo durasse. 

S’ incamminavano verso il pegno , prendendo il 
passo per lo stato ecclesiastico. Il papa, i suoi com- 
inissarj , i comm'issaij di don Carlo , il cardinale Bel- 
luga, Spagnuolo, molto si affaticarono , provvedendo 
a tempo le vettovaglie, e gli altri comodi militari, 
aHìnchè non succedessero violenze. Ma furono le 
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diligenze indarno. Pareva gran cosa a quéi soldati 
soliti a sc-apricciarsi con le ruberìe c con le libidini, 
che quivi per amore del papa nbn potessero fare ciò, 
che avevano fatto in Toscana, in. Lunigiana e nel 
Modenese. Non si contentavano del bisognevole, vo- 
levano anche il superfluo,' e guai a chi si peritava 
alle insolenze loro. Uniti rubavano nelle città, spar- 
titi rubavano nelle campagne, c qualche altre pa^ìe 
facevano peggiori anche del rubare. Seppéselo Or- 
vieto, che si trovò nelle peste per la sfrenatezza di 
costoro. Pareva, che questi Spagnuoli facessero a 
gara per pruovare al mondo, che fra i ruhatori e 
scoMciatori antichi e moderni (ché sono tanti) dell’ 
Italia, essi pel rubare e lo sconciare non erano da 
meno degli altri. Queste cose si facevano in presenza 
di un giovinottó, cui chiamavano figlio di Spagna. 
So ben io di chi il chiamassero figlio i inneggiati 'c 
» gli svillaneggiati. Il papà sudò molto per fare, che 
passassero discosto da Roma. Infine, come Dio volle, 
per la via di Prosinone nel regno se n’andarono. 
Rimasero nello stato Romano i vestigi del furore 
Spagnuolo. 

Don Carlo , come fu giunto a Civita Castellan.l , 
mandò bando j- con cui spiegò la volontà del padre : 
che la sua reale anima' era stata commossa dalle la- 
mentevoli grida, die suscitato avevano gli eccessi; 
le violenze, le oppressioni e le tirannìeulel governo 
Tedesco usate contéó i popoli di Napoli e di Sicilia 
ch’egli quei- popoli aveva sempre. amato con afiìetto 
paterno; che la compassione il -muòveva a preferire 
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ad ogni altra impresa la cura di liberargli dalle an- 
gosce ed affanni presenti ; che ciò tanto più volen- 
tieri faceva, quanto che eglino, prima che la mano 
della servitù si fosse aggravata sopra di loro j si erano 
dimostrati molto a’ suoi desiderj corrispondenti ; che 
però non dubitava, che quanto avevano fatto in os- 
sequio del governo presente , fatto 1’ avevano per 
forza, e per non esporsi al furore altrui. Le quali 
cose attentamente considerate, il re, e per missione 
di lui don Carlo pubblicava ed a tutti manifestava , 
reale intenzione e comandamento essere, che si man- 
dassero in piena ed intiera dimenticanza i fatti pas- 
sati , e che tutti i regnicoli di qualunque condizione 
fossero, o quale cosa avanti fatto avessero, fossero 
accettati in piena grazia del re, e di un salutifero 
perdono godessero. Volere inoltre il re e comandare, 
continuava dicendo don Carlo, che a tutti fossero 
conservati { privilegi; volere e comandare, che i po- 
poli fossero liberati da qualunque imposizione , gra- 
vezza o tassa stabilita dalla sempre ingorda avidità del 
governo Tedesco, affinchè fosse palese a tutti, che 
non verun interesse, ma il solo motivo di liberare 
due COSI illustri regni, e così benemeriti della mondr- 
chìa r avevano mosso ad impugnare le'armi per dis- 
cacciare chi gli tiranneggiava ; volere finalmente e 
comandare, che se grazia alcuna o favore fosse stato 
ad alcuno dagli attuali possessori del paese conceduto, 
questo intendeva,, che rato, fermo e stabile fosse. 

Dette le lusinghevoli parole, si feceva avantfcoll’ 
armi. ‘Intanto una grande sóllevazione d’animi in 
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Ugni parte si manifestava. Oltre l’ instabilità dei po- 
poli, che e da natura proveniva, e dalle frequenti 
rivoluzioni e cambiamenti di padroni , cui avevano 
patito, il reggimento Austriaco era in odio ali’ uni-' 
versale, non tanto perchè più tirannico o più avaro 
fosse dell’antico governo di Spagna sotto i viceré, 
che veramente non era, quantunque molto fosse, ma 
perchè il padrone presente è sempre il più odioso ai 
popoli scontenti , e la dimenticanza naturale all’ uomo 
opera a favore del passato. Brevemente, alla fama 
dell’ approssimarsi degli Spagnuoli con le speranze' 
nuove sorsero molte popolari commozioni. Napoli 
stessa minacciava di dare la volta , e si vedeva , che 
niun' altra cosa tratteneva i cittadini dal prorompere, 
se non sé la presenza delle armi Tedesclie, massima- 
mente di quelle, che custodivano i castelli , posti ccune 
freno a moderare quella immensa città, vivace, im- 
# maginosa e turbolenta. La mala contentezza si sco- 
priva specialmente nei bai'oni, perciocché la mano 
imperiale con la sferza dei viceré non gli lasciava 
troppo sbrigliati contra il popolo ; ed inoltre dava 
loro noja la strettezza del procedere Tedesco parago- 
nato con la magnificenza e fare grandioso degli Spa- 
gnuoli , a cui il loro proprio somigliava. Così per 
molte cagioni generative di dispetto e d’odio scrol- 
lavansi c dai nobili e dal popolo i fondamenti delhi 
signorìa Tedesca nel regno. 

Come prima il conte Giulio Visconti viceré', ebbe 
le novelle dell’ approssimarsi del nemico , pensò ai 
mezzi di fermare , se. ancora possibil fosse , quei prè- 
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cipizio. Poca speranza aveva, posciachè vedeva gene- 
ralmente le popolazioni avverse, cd inoltre difettava 
di denaro e di soldati , che non in numero sufficiente 
sulle terre di Napoli albergavano. I Tedeschi pochi , if 
i Napolitani in qualche maggior numero, ma di tede 
dubbia e vacillante. Tuttavia da quell’ uomo valoroso 
eh’ egli era , si deliberò di mostrar il viso alla fortuna , 
se non per vincere, almeno per perdere con onore.' 

L’ essersi il regno di. Napoli e lo stato di Milano tro- 
vati sprovveduti in tanto bisogno, dimostra quanto, 
i ministri dell’ imperatore s’ ingannassero delle future 
cose, e quanto ti'oppo semplicemente facessero* fon- 
damento sulle inclinazioni pacifiche del cardinale di 
Fleury. Zizendorf, che con tanto calore stimolava 
alla guerra malgrado dei cònsigli contrarj del principe 
Eugenio, che meglio se n’intendeva di dui, avrebbe 
almeno dovuto sapete accivirsi per farla. Visconti 
inviò parecchi reggimenti a San Germano per vietare A 
da quella parte l’ entrata al nemico , provvide di 
nuove munizioni Capua e Gaeta, tentò con promesse 
e lusinghe la gioventù ad ordinarsi in compagnie 
atte all’ armi ed alle fazioni di guerra. Ottimi pro- 
cacci erano questi, ma il seguente pessimo. Chiamò 
alle insegne con un perdono generale tutti i banditi 
e condannati per delitti , eccettuatone solamente i rei 
di maestà divina ed umana al primo capo, i falsatori 
di monete e quelli, che erano attualmente carcerati. 
Non* so che soldati siano i birbanti, e come non sia 
vergognoso il chiamargli aduna professione onorata, 
cd al difendere una patria', che per quanto sta in 
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loro, contaminata hanno, 'C di cui sono nemici. Do- 
mandò il donativo alla città di Napoli, e non l’ebbe: 
già gli spiriti di voglie nemiche erano impressionati. 

, Spedì a Civitavecchia per mettergli in salvo gli ar- 
chivj , e gli arredi più preziosi della corona ; pose al 
fìsco, e riunì al dominio regio i beni posseduti dalla 
casa Farnese; carcerò parecchi nobili sospetti. 

■ . Vani erano i provvedimenti, vane le lusinghe, vani 
i rigori. Il conte di Traun, che guardava i passi di 
San Germano, vedendo una forza superiore venirgli 
all’ incontro , e l’ inclinazione generale dei popoli 
contro all’ Austria , si era tirato indietro per andarsi 
ad alloggiare tra Gapua e Gaeta, pronto ad entrare 
in una di queste piazze , se le cose precipitassero di 
vantaggio. .Si tumultuava da ogni parte in favore di 
Spagna. S’ aggiunse a tutto ciò, che un’ armata Spa- : 
ghuola con buone truppe da esser messe a terra, dal 
» golfo' della Spezia partendo, era all’ isola di Procida 
giunta, della quale non solamente. s’ insignorì , ma 
X ancora difquella d’ Ischia e di Pozzuolo. Cosi per 
mare, come -per terra era Napoli chiamata a mu- 
tazione. 

Il Visconti, sentiti tanti accidenti, che tutti por- 
tendevano ruina, non credendosi più sicuro a Napoli, 
se n’era partito con prendere il cammino verso la Pu- 
glia, e menar con seco circa quattromila uomini, metà 
fanti, metà cavalli. Quanto era nelle casse pubbliche 
por^ò via : sommava ad un denaro molto ben gdisso. < 
L’ accompagnarono il principe' Caraffa, gran mare- 
sciallo del regno-, il principe Belmoute Pignatelli ed 
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altri nobili di qualità, i quali, o amavano l’Austria, 
o temevano la Spagna. Non così tosto passato era 
che i popoli se gli levavano alle spalle, il nome di 
Spagna cliiamando. Mentre verso le coste dell’ Adria- 
tico torceva la via, s’aggiunsero a lui alcune squadre 
sbarcate sulle coste di. Manfredonia. Sperava di essere 
a, tempo , in forte c lontano luogo posandosi , ad 
aspettare i soccorsi, che dalla Germania, dalla Sicilia 
e da Trieste gli erano promessi. Ma gli -vennero in- 
terrotti i pensieri dalla celerità del Montemar, capi- 
tano non pure esperto, quanto audace ed animoso; il 
(|uale caso sarà da noi raccontato, quando avremo 
messo nella memoria di chi legge le novità occorse 
nelle faccende civili, e nel viaggio, i titoli, la pos- 
sane e la dignità novella di Carloj. 

, Concorrevano i .popoli con ardore grandissiuio ài 
nuovo signore, tosto che egli ebbe posto piede sulle 
terre del- regno. A Monte Cassino gli furono fatte 
allegrezze sul suo felice arrivo : i soldati Napolitani , 
che portavano le aquile sui cappelli, depostele, inal- 
berarono i gigli, ogni cosa inclinava a favore del 
novello stato. Non incontrando gli Spaglinoli osta- 
colo veruno per andar avanti, anzi portati, per così 
dire, sulle spalle delle popolazioni, arrivarono ad 
Aversa , città anticamente fondata dai primi Nor- 
manni , e distante dodici miglia da Napoli. Quivi 
vennero a far riverenza, ed omaggio al vegnente si- 
gnore il corpo municipale di Napoli, ed i niandati 
dai tribunali. PrescntarQUgli le chiavi della metro- 
poli, prestaronQ* .giuramento di. fedeltà. Il duca di 
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Madàlona, eletto del popolo, orando disse : La fedele 
Napoli giubilare in quel giorno, con tanto eccesso 
giubilare che le espressioni ne divenivano manche ; 
Napoli con pari affetto amare Carlo con quanto aveva 
amato ed amava Filippo, suo glorioso padre; pren- 
dessene le presenti chiavi, e proteggessela ; doman* 
dare la conservazione delle grazie e privilegi, antica* 
mente conceduti dagli antichi regj possessori , nuovi 
ne aggiungesse. Sé le narrate adulazioni nOu ricor- 
dano queir altro prefetto di Buonaparte , il quale di 
Buonaparte appunto, quando si fece primo consolo, 
parlando, scrisse in una sua ejaculatoria pubblica : 
Dio fece Buonaparte, poi si riposo-, non vaglia, e 
sia con Dio. 

Don Carlo rispose grazioso , confermò i privilegi , 
mantenne nelle cariche i magistrati. Di una grazia da 
lui novellamente data molto Si rallegrarono i Napo- 
litani, e fu, che diede alla città il titolo di grandezza 
(credo di Spagna) delia -prima classe, e volle, che 
r efetto del popolo ed i deputati , per essere investiti 
di tale qualità , in sua presenza si coprissero. Bel 
compenso certamente degli antichi e nuovi strazj ! 
Pure se ne contentarono, e ne fecero gran festa. 
Montemar entrò in Napoli con bella pompa militare, 
conducendo con se seimila soldati. I castelli, privi 
d’ appoggio e di speranza per essere le armi Au- 
striache così lontane, subito si arrendettero. Molte 
munizioni e provvisioni così d’ offesa , come di coiir 
Nervazione vennero in potestà del vincitore.'’ 

Domati i castelli, don Carlo fece la solenne entrata 
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in Napoli. Fu molto magnifica, eravi una folla in- 
numerabile. Forti voci uscite da forti petti gridavano 
a gara : Viva don Carlo! viva Spagna! Io non so 
che mi dire di questi amori così subiti. Per princi- 
piare dalle cose divine, don Carlo andò con tutta la 
corte al convento di San Francesco di Paola , fuori 
di porta Capuana, ricevuto dai frati col baldacchino 
alla porta delia chiesa. Quivi sopraggiunse la nobiltà 
a cavallo con gran corteggio e sontuosi abiti , soprag- 
giunsero eziandio i deputati del governo c della città. 
Con sì onorevole comitiva entrò in Napoli per la 
porta sopraddetta. Tutte le strade parate a festa con 
tappeti ed emblemi, le guardie urbane in abito, e 
schierate per fare ala contro la folla, ed onorare il 
glorioso rampollo di Spagna. Giunse alla chiesa me- 
tropolitana; il cardinale Francesco Pignatelli il ricevè 
alla porta col baldacchino c col capitolo; gli presentò 
la croce, don Carlo divotamente la baciò. Entrò, can- 
lossi l’ inno delle grazie, vide la liquefazione del san- 
gue di San Gennaro, e regalò alla cassa delle sue 
reliquie un magnifico fiore di diamanti e rubini in- 
castonati in oro con bellissima apparenza. Salì a ca- 
vallo, si condusse al palazzo reale, gettò al popolo 
( gli autori scrivono alla plebe ) una quantità prodi- 
giosa di medaglie d’ oro e d’ argento coniate à posta 
per la solennità. Le acclamazioni sorgevano più vive. 
La sera a notte i soliti fuochi artificiati e le solite 
luminarie. 

Le vicarìe erano sempre spìaciute ai Napolitani , c 
certo con molto giusta ragione, sì per la dignità del 
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regno, che meritava un re a posta, sì per l’avarìzia 
(lei viceré, che stando in carica solamente tre anni, 
badavano a fare, che andandosene non avessero più 
bisogno d’ altro che di goiìere l’ acquistato , bene o 
male che acquistato fosse. Parve a Filippo, posciacliè 
parecchi figliuoli aveva, conveniente di dare a Napoli 
un re speciale e separato dalla corona di Spagna. Ciò 
contentava i popoli , ciò confermava l’ imperio dei 
Borboni nell’estrema Italia, ciò dava minor sospetto 
ai principi della loro potenza. Tra le feste, i canti, i 
suoni, don Carlo, fatto venire un corriere a posta 
da Aranjuez, mise fuori un reale diploma del padre. 
Filippo, pel diploma, cedeva al suo figliuolo don Carlo 
tutte le sue ragioni sui regni di Napoli e di Sicilia, e 
lo dichiarava re e sovrano legìttimo dei medesimi. 
Crebbero le allegrezze, si cantarono novelli inni di 
grazia nella reale chiesa di San Lorenzo, si presta- 
rono i giuramenti. Al popolo si lasciò il carro, die 
nel paese chiamavano /a cocagna , e che abbondava 
di .molte belle e buone cose. Così i Napolitani con 
buona sorte loro furono liberati dal molesto go- 
verno dei viceré, che pur troppo lungo tempo aveva 
durato. 

Alle feste succedettero le grazie. Dìessi libertà a 
non pochi carcerati , compensaronsi alla città le spese 
fatte pei soldati di Spagna, sminuissi il prezzo del 
pane, il re dava udienza ogni giorno con singolare 
affabilità, pranzava e cenava in pubblico; le quali 
cose, essendo egli giovane e di bell’ aspetto, gli ac- 
quistavano i cuori. Ebbe parlicolar cura di soddisfare 
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alla uobiltà ; perciocché alla sua inclinazione favore- 
vole principalmente egli restava obbligato della faci- 
lità della conquista. Conferì tutte le cariche ai grandi 
e baroni , nominò i dodici vicarj o governatori delle 
province e furono tutti o principi , o duchi o baroni 
Napolitani : il popolo se ne stette col carro di coca- 
gna e colle medagliuzze. f.a nobiltà contenta cassava 
a furia dalle porte de’ suoi palazzi . l’ arme imperiali , 
ponendovi quelle di Spagna. Il nuovo re s’ intitolò , 
Carlo di Borbone, re di Napoli e di Sicilia, duca 
di Parma e gran principe di Toscana. Assunse per 
arma nel suo scudo i tre gigli d’oro di Francia^ gli 
sei d’azzurro della casa Farnese, e le sei pallottole 
rosse dei Medici di Toscana. 

Mentre con . le grazie e con le pompe si alletta- 
vano gli aderenti , con certe giunte di giudici si spa- 
ventavano gli avversi. Fu creato un consiglio contro 
coloro, che ricusassero di sbttomettersi al* ^e Carlo. 
Il conte di Charni, soldato venuto col Montemar, ne 
fu eletto presidente; don Marcello Caraffa, reggente 
della vicarìa , don Giannesi, segretario di giustizia, 
i consiglieri Andreossi e Crivelli; il giudice Fiore, 
don Francesco Sorrentri , avvocato fiscale , ne furono 
chiamati membri. Minacciavano confisca, carcere e 
qualche cosa di peggio a chi non obbedisse. 

, Per solidare la testé acquistata signorìa, restava, 
che si vincesse la durezza del papa e 1’ ostacolo delle 
armi Austriache ridottesi nella Puglia. Carlo supplicò 
Clemente, acciò fosse contento di donargli l’ investi- 
tura del regno; promise chè la chinea darebbe e gli 
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scudi. Ma il vecchio Corsini, a cui già erano venute 
a noja quelle rivoluzioni di Napoli , e poco si sod- 
disfaceva della renitenza di quei re in certe cose 
spettanti alle ragioni pontificali, ed era memore delle 
recenti rapine ne’ suoi stati, se ne stava alla ritrosa, 
nè si calava ai desiderj dello Spagnuolo.- Temeva 
eziandio dell' Austria , avendo la guerra , come si sa , 
di molte subite conversioni. Per onestare il rifiuto, si 
lasciava intendere, che sino a tanto che le cose fos- 
sero ferme per la pace fra i principi, egli voleva star- 
sene di mezzo , nè inclinare con nissun atto piuttosto 
a questa parte che a quella. 

Il Visconti co’ suoi Austriaci, che sommavano al 
numero di circa ottomila, tre quarti di fanterìa, uno 
di cavalleria, si era mosso da Bari, ed era venuto a ' 
piantare le sue tende non lungi da Bitonto, cUtà di 
quella provincia. Disegnava di aspettarvi nuovi soc- 
corsi, che gli si promettevano per la via del mare. 

Era massimamente voce, che fossero per arrivare 
presto da Trìeste seimila Croati. Il luogo , che scelto 
aveva pel suo alloggiamento , era molto a proposito 
per difendersi , e mandare la guerra alla lunga, finché 
con tutte le forze unite avventarsi contro l’ inimico 
potesse. Fossi , macchie e muri a secco , tagliando ed 
ingombrando il terreno , ne rendevano 1’ accesso dif- 
ficile e pericoloso. Finche quella testa di Tedeschi 
non fosse disfatta, non erano in sicuro le sorti del 
regno. Infatti i popoli di quelle province assai pena- 
vano al riconoscere o fomentare la novella signoria. 

Montcmar sapeva queste cose, e con la solita cele- 
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rilà volle rimediarvi. Non ignorava che il percuoter 
presto sui principj delie grandi mutazioni , cresce al 
doppio le forze, nè voleva lasciar andar oltre la fama 
di queir esercito oppositore, nè dargli tempo d’in> 
grossare per ulteriori ajuti. Si mise in cammino per 
Uitonto, dove il nemico aveva preso le stanze, e for> 
tifìcatele con tutti i modi, cui può somministrare 
la guerra improvvisa alla campagna. 

Spagnuoli ed Austriaci si trovarono ben tosto 
rimpetto gli uni agli altri , e pronti ad avvisarsi. Gli 
Spagnuoli furono i primi ad ingaggiare la battaglia. 
Montemar, esaminando di lungi i| campo nemico, si 
era accorto , che Visconti aveva schierato la maggior 
parte della cavallerìa sulla sua destra verso Bitonlo ; 
laonde stimò bene per contrapporre cavalli a cavalli , 
di far mutar luogo alla cavallerìa propria , dalla destra 
alla sinistra trasportandola. Si venne alle mani. La 
cavallerìa del Visconti, quasi tutta composta di gente 
raunaticcia del paese , non aspettato pure un primo 
colpo, villanamente si dipartì, dandosi a foga alla 
fuga, e trottando a tutta furia verso Bari. Nè valse 
per ritenerla dal vergognoso proposito il valore degli 
ulBciali Tedeschi , che la confortavano a fare miglior 
pruova di se medesima , e che perciò abbandonati 
da lei sul campo periglioso , si trovarono in pericolo 
di morte , e molti veramente morirono trahtti dalle 
armi nemiche. 1 fanti della mezza schiera imperiale 
combattendo animosamente, dimostrarono, che in 
loro era posto un egregio ^valore. Infatti risospinsero 
parccohie volte le guardie Vallone, uomini fortissimi, 
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che con molta furia gli avevano assaliti queste 
guardie ne furono lacerate al sommo. Ma trovan- 
dosi nudati sul fianco per l’ inaspettata fuga della 
cavallerìa, e rinforzandosi loro addosso in questa parte 
la calca della cavallerìa Spagnuola , che saltando con 
incredibile sveltezza ed impeto argini, fossi e mu- 
raglie, gli aveva percossi, cessero finalmente del 
campo, e sbarattati alle mura di Bitonto si raccol- 
sero. La sinistra ala degli Austriaci si disperse fug- 
gendo per le campagne. Venne avanti il Montemar, 
e sforzò i rifuggiti in Bitonto alla resa. Nè tralasciò 
di mandare i più veloci cavalli perseguitando il fug- 
gente nemico. In ciò ì suoi furono efficacemente 
ajutati dalla gente del paese : pochi scamparono, tutta 
quella oste venne al niente. Visconti, sfidatosi della 
sua fortuna, si salvò con pochi, la via dell’Aquila 
prendendo. Questa fu la battaglia di Bitonto , com- 
battuta addì venticinque di maggio. Per lei Napoli 
diventò Borbonico in cambio di Austriaco. 

Perchè la memoria del felice evento perdurasse 
nella mente degli uomini ad onore del capitano vin- 
citore, il re creò Montemar duca di Bitonto con una 
pensione di cinquantamila ducati. La fortuna Spa- 
gnuola non vinse blamente per questa vittoria sui 
campi di Bitonto, ma anche in tutti gli altri luoghi , 
che ancora tenevano alzate al vento le bandiere 
d’Austria. Cessero Capua, Gaeta, Aquila , Pescara , 
Gallipoli , Brindisi ed altre piazze di minore impor- 
tanza. Napoli , massimamente' la corte di tutta alle- 
grezza.' esultò. Quando Montemar vi comparve, i 
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festeggiaiiieiiti del popolo , e le carezze del re mon- 
tarono al colmo. 

La vittoria cresce le voglie, p dà più mezzi di con- 
tentarle. Pareva ai conquistatori, che Napoli fosse man- 
chevole, se non vi si aggiungeva la Sicilia. Si allesti- 
vano a Napoli ed a Barcellona le flotte, che dovevano 
portare nell’isola le armi' e la fortuna di Spagna. Era 
la stagione giunta al mese d’ agosto, quando arrivato 
con prospero vento 1’ apparecchio marittimo di Bar- 
cellona, partivano da Napoli più di trecento basti- 
menti, pieni delle provvisioni necessarie con venti- 
mila uomini d’arme, ciò erano diciottomila fanti e 
duemila cavalli atti a sbarcarsi sulle spiagge Siciliane. 
Avevano fatto il pensiero, tosto che avessero gua- 
dagnato il largo di spartirsi in due parti , 1’ una per 
andare sopra Palermo , l’altra sopra Messina. Questo 
era uno dei più grossi armamenti, che per mare si 
fosse veduto da lungo tempo indietro. 

Non erano nell’isola più, di seimila soldati Te- 
deschi e coi popoli avversi di sorte che non era da 
dubitare , che all’ apparire dell’ armata Spagnuola si 
levassero da ogni banda in arme ed a remore. Vi era 
bene a governare la Sicilia con maggioranza alla 
guerra, il principe di Loheowitz, guerriero compi- 
tissimo; ma nè forze soldatesche aveva, nè amore di 
popoli. I Siciliani , prevedendo la mina d’ Austria ed 
il ritorno di Spagna, ed a nuove cose incominciando 
a pensare, avevano mandato deputati al re, se mede- 
simi c r isola e tutte le facoltà loro offerendogli. Il 
generale’ Austriaco alla salute sua partito pigliando. 
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abbandonato Palermo, e gli altri luoghi meno forti, 
si era ristretto in Messina , Siracusa e Trapani. Egli 
stesso personalmente andò a porsi a Messina , città 
importante per grado, per luogo, per fortezza. Ma 
vano era ogni consiglio, i fati giravano contrarj. 
Il duca di Bitonto, che conduceva lo sforzo Spa> 
gnuolo, ed era creato viceré di Sicilia, sbarcò con una 
grossa parte delle genti a Solante. Di stormo in 
istormo si mossero le campagne , le terre più quiete 
si levarono anch’esse, e tutte insieme si misero all’ 
ordine per riconoscere ed inchinare il nuovo regno : 
la rivoluzione non poteva essere più generale, ed in 
cura a tutti. Palermo per mezzo del suo senato andò 
incontro al Bitonto, e fra le grida, e fra le allegrezze 
il condusse con tutti i suoi soldati nella città. 

Quella parte della flotta, che alla via di Messina 
si era voltata, pigliò -terra alla torre del Faro, posta 
per uso di fanale all’ entrata dello stretto là dov’esso 
precisamente si trova più angusto. Le truppe sbarcate 
in questo luogo obbedivano ai freno del conte di 
Marcillac. Fece Lobcowitz in Messina onoratissima 
resistenza, ritiratosi prima dalla città nei due bastioni 
di San Biagio e di Santa Caterina, poi incalzando 
sempre più il nemico, dai due bastioni nella citta- 
dèlia. Più lungo tempo avrebbe ostato, se altro ne- 
mico non avesse avuto che le armi di Marcillac; ma 
la fame il premeva, provvisioni bastanti non avendo 
per vivere. La sostenne assai tempo ; poi crescendo 
sempre più la strettezza della vettovaglia, e moltipli- 
candosi un giorno più che l’altro le malattìe e le 
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morti nel presidio , cesse al destino ai venticinque di 
marzo del 1785, e diede con patti onorevoli la piazza, 
obbligatosi il vincitore a somministrar navi pel tra- 
^orto della guernigione a Trieste. 

difensori di Siracusa e di Trapani, accordandosi 
colla necessità, si arrendettero ancor essi. Cosi l’ isola 
quasi per consenso universale, e senza che vi si spar- 
gesse molto sangue, o grande mortalità vi si facesse, 
si adattò alla nuova padronanza, e rimase in signoria 
di Spagna. Vennevi il re Carlo, approdò sulle rive di 
Messina , un romore di feste sorsevi grandissimo , e 
le promesse , e le protestazioni di fede, e i giuramenti 
non furono pochi; lieto principio di un dominio, 
che era per durare più tempo dei precedenti. 
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SOMMARIO. 


SiiGtJE la malaria dalle bnltaglie in Italia. Crosaissimo conflitto 
di Parma tra gli Austriaci da una parte , i Francesi ed i Piemon- 
tesi dall’ altra , quelli governati dal Mercy, questi dal Coigny. 11 
primo vi muore di ferita , ed i suoi si ritirano, ma molto bene or- 
dinati. Konigsek, nuovo generale Austriaco, fa una fazione notturna 
sopra gli alleati sulle rive della Secchia con non poco danno loro, 
stantecbè male si guardavano. Furiosissima battaglia di Guastalla 
tra Konigsek da un lato, e Carlo Emanuele di Sardegna, Coigny 
e Broglio dall’ altro : il primo è costretto a tirarsi indietro dopo 
avere molto patito nel fatto d’ armi ; ma ordinatamente e minac- 
cioso si ritira. Dopo altre botte non poco sanguinose , finalmente 
i potentati si acconciano ; pel quale accordo due transvasazioni 
di popoli furono stipulate, i Lorenesi diventano Francesi, ed i 
Toscani Lorenesi ; il re di Sardegna acquista nuovi distretti di 
verso il Milanese. Giangastone ha bel lamentarsi del nuovo destino 
dato alla Toscana, e' bisogna, eh’ egli abbia pazienza. Infatti, se- 
guita poco dopo la sua morte, si estingue in lui la famiglia so- 
vrana de’ Medici, ed i principi di Lorena, sposatosi il duca Fran- 
cesco con Maria Teresa , ultimo rampollo della casa Austriaca , 
vanno a regnare in Toscana. Considerazioni sopra il governo 
de’ Medici. Prudenza ed opere egregie di Carlo Emanuele di Sar- 
degna. Acconcia le antiche controversie con la santa sede. Morte 
di papa Clemente, ed elezione di Benedetto XIV, e sue lodi. Carlo 
. Emanuele purga la Sardegna dai ladri ed assassini , mandando 
loro addosso il marchese di Bivarolo , uomo terribile. Colonia 
d’ Africani accolta con favore e privilegi in San Pietro di Sar- 
degna. 


Mentre per la fortuna propizia gli Spagnuoli s ipi- 
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possessavano del regno di Napoli , lasciando i loro 
alleati alle strette e nei pericoli sulle rive della Sec- 
chia e dei Po , questi cón tutti gli sforzi, e con molta 
fatica e sangue s’ ingegnavano di conservare alla 
Spagna il ducato di Parma e Piacenza, contro il quale 
gli Austriaci dirizzavano con incredibile vigore le 
loro armi. Il generalissimo Mercy aveva concetto il 
pensiero di rompere del tutto gli avversar] sulla 
destra del Po , di cacciargli sulla sinistra , e di recare 
in suo potere Parma e Piacenza, persuadendosi, che 
quando le sue insegne si fossero vedute sul Tortonese 
e r Alessandrino , i francesi e Piemontesi sarebbero 
stati costretti a ritirarsi indietro dal Milanese. Ad 
ogni modo egli avrebbe acquistato nel Parmigiano 
un paese fertile e grasso peP pascere le genti , e nel 
medesimo tempo tenuto il nemico lontano da Man- 
tova. Si fece adunque avanti , a ciò disposto , che in 
un gran conflitto il destino dell’ Italia sulle rive della 
Parma si giudicasse. Passò la Parma a Porporano , ed 
occupato il paese tra questo fiume e la Bagonza , si 
accampò distendendo 1’ esercito da Albari ad Anto- 
niano. Disegnava, la Bagonza varcando, di assaltare 
sul fianco 1! esercito nemico, e separarlo, ficcandosi 
di mezzo , dalla città capitale del ducato. La quale 
cosa come fu intesa dal maresciallo di Coigny, a cui , 
dopo la partenza del re di Sardegna dal campo, era 
rimasto il governo supremo della guerra , si appros- 
simò alla città, dove già teneva presidio , per guisa 
che la sua ala sinistra le mura di lei toccava, e da esse 
veniva assicurata. Gl’ im|)erìali si fecero avanti : ne 
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seguì il dì ventinove di giugno un fatto d’ armi gros- 
sissimo , ed assai famoso nelle storie sotto il nome di 
battaglia di Panna. 

Vassi da Parma a Piacenza per un largo stradone, 
il quale vicino alla prima in dritta linea per un mezzo 
miglio e forse più procedendo , ha dai due lati fòssi 
profondi e siepi di .qualche altezza. Sulla dritta di 
questo stradone stavano i Francesi e Piemontesi, sulla 
sinistra gli Austriaci. A poca distanza della città 
correva una gora, cui chiamavano Uurattore, la quale 
unitasi ad un’ altra per nome Viacava in Una sola 
corrente, traversava lo stradone sotto un ponte, e 
traversatolo, e dato le mosse ad un mulino ivi vicino, 
se n’ nudava per la china verso il Po le sue acque 
portando. La Viacava sf^s^orgeva in gomito all’ in- 
fuoca a trecento o quattrocento passi prima di arri- 
vare allo stradone. A trecento passi del sopraddetto 
mulino verso destra procedendo, sorgevano tre cascine 
chiamate della Crocetta, una sulla sinistra dello stra- 
done, nominata Moinhriari, 1’ altre due sulla destra, 
e r una e le altre poste sul ciglione stesso dello stra- 
done. llim petto a queste cascine imbocca nello stra- 
done una strada, che viene da Crémona, e prima 
d’ imboccare passa per terreni bassi , fondi ed in- 
gombri da una parte e dall’ altra di boscaglie. 

Come prima Coigny'ebbe avviso dell’ approssimarsi 
del nemico, che colla destra sua punta costeggiava la 
Viacava, colla sinistra se ne giva radendo il cammino 
detto della Vallerà, e tra l’ una e l’altro grosso e 
bene ordinato marciava, mise le sue genti in ordi- 
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Danza in quel modo, clié stimò più ron venirsi per 
sostenere I’ urto delle truppe Cesaree. Una forte mano 
di granatieri^ pose nei terreni bassi dà dove la strada 
di Cremona metteva nello stradone, ed un’altra 
mano ancor più grossa, pure di granatieri, nelle tre 
cascine alloggiò,* massimamente in quella di Mom- 
briari, la quale, come situata 'sulla sinistra dello 
stradone all’ incontro del nemico, che veniva, aveva 
maggiore importanza delle altre : questa numi di van- 
taggio con cinque pezzi d’ artiglieria. Effettivamente 
in lei si gareggiò principabnente della vittoria. Quest’ 
erano le sicurezze ^ che Coiguy aveva procurato alla 
sua destra. Colla sinistra si appoggiava alle. mura di 
Parma. Nel mezzo, cioè tra il Ihirattore e Parma, 
pure sulla destra dello stradone, aveva ordinato le 
altre fanterìe in tre, file, le due prime di Brancesi, la 
terza di Piemontesi, eti una di cavalleria’ più indietro. 
Questa parte della schiera dei confederati aveva 
r adito aperto verso la destra per un ponte estempo- 
raneo fatto sulla gora , ma non abbastanza largo, 
onde la coinilnicazione libera 6 bene spedita essere 
potesse. • 

Non così tosto l’esercito imperiale pervenne sul 
campo, dove doveva premiere battaglia, spartissi con 
mirabile prestezza ed ordine in parecchie colonne, 
queste di fanterìa, quelle di cavallerìa, oltre due 
squadre, una di granatieri fanti, l’altra di corazze e 
granatieri a cavallo, quella avanti e questa dietro, 
che il. mezzo di tutta l’ordinanza occupando si difila- 
vano per la diritta all’ incontrò di Mombriari.. Quattro 
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erano le colonne Austriaòhe di fanti , nelle quali 
stava il principale momento della zuffa, stante che la 
cavalleria, così da una parte come dall’ altra pei luoghi 
impacciati da siepi, fossi e boscaglie, poteva poco 
adoperarsi. Una delle quattro colonne oltre il cammino 
della Vallerà procedendo , andava a battere sullo stra- 
done di Piacenza di là dal luogo , dove metteva la 
.strada di Cremona. Un’altra di qua dal detto cam-s 
mino il terreno .calpestando, .andava pure •a ferire 
contro lo stradone y>pìù vicinamente alla cascina di 
Mombriari. La terza più vicina ancora a MombTiari 
alla medesima volta s’ incamminava. La quarta final- 
mente "vicino alia Viacava camminando, mirava .ad 
andar percuotere dentro lo stradone là- dov’ era pros- 
simo al ponte del Burattore, e perciò veniva a met- 
' tersi tra ie«cascine e Parma. 

Si venne alle mani, erano le undici del mattino. I 
primi a ferire furono i granatieri fanti, che attacca- 
rono coìi impeto grandissimo gli orti di Mombriari : 
s’ ingegnavano di superargli per venire accosto alle 
case. Non potendo conseguire l’intento sì per l’ in- 
gombro de’ luoghi come per l’ archibuserìa e l’ arti- 
glierìa Francese, che da Mombriari con una vivacità 
di fuoco incredibile tuonavano, ordinaronsi in due 
colonne con difìlarsi l’ una a destra , l’altra a sinistra 
degli orti per investire da vicino il casale. Quivi 
nacque una mischia, un furore, un cadere di morti e 
di feriti, che con degne parole non si potrebbero 
descrivere. Già i Francesi cedevano, mancata loro la 
polvere,da ferire, e l’acqua per dare sosta aH’insop- 
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portabile sete, che gli travagliava. Gli ulhciali, non 
ignorando, che colla perdita di quel sito andava il 
destino della giornata , accorsero prestamente , e tanto 
fecero con nuova provvisione di polvere, con alcun 
sorso d’acqua e coi conforti caldissimi, che i loro 
soldati si voltarono di bel nuovo alle ofl’ese, e risto- 
rarono la battaglia. Fu questa ancora più posta in 
sicuro dalla medesima parte per avere il signor di 
Louvigny,che co’ suoi granatieri se ne stava appiat- 
tato e quasi come nascosto nei bassi terreni della 
strada di Cremona, mandato alcune compagnie de’ 
suoi in soccorso di Mombriarl. Ciò potè fare sicura- 
mente, perchè la colonna nemica, che per oltre il 
cammino della Vallerà venendo, vedeva solamente le 
bandiere di lui, non i soldati, perciocché egli, che 
capitano accorto era, gli aveva fatti rannicchiare, 
credendo, che assai più fossero i nemici nascosti di 
quanti erano veramente, ebbe qualche titubazione, e 
non diede assalto risoluto e franco. Medesimamente 
le due colonne, le quali tra il cammino sopra nomi- 
nato e Mombriari s’ avviavano, non poterono far 
frutto,, SI pei soccorsi, che mandava continuamente 
Louvigny, ^ sì pei cannoni e gli archibusi di Mom- 
briari, i quali tiravano a furia, non solamente contro 
chi gli assaliva di fronte, ma anche contro i feritori 
di fianco , e contro la colonna stessa , di cui si parla. 

Mentre le sorti del conflitto stavano sospese da 
questa parte, poco mancò, che non cadessero dall’ 
altra a pregiudizio dei confederati. La Tedesca co- 
lonna, che accosto alla Viacava marciando, verso lo 
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Stradone si avviava, là dov’era il ponte del Burattore, 
prostrati i battaglioni Fiancasi, e fra di loro trapafi- 
sando, perchè pei morti- e pei feriti molto assót^- / 
gliati e radi si trovavano, attraversarono lo stradone, 
sulla sua destra pervennero, e di già erano in grado ^ 
di segregare in due l’ esercito confederato, e tagliarne 
fuora la maggior parte da Parma; il che avrebbe 
compito l’intento di Mercy, e dato la guerra vinta 
in mano degl’ imperiali. In tale modo pericolavano le 
cose dei confederati , nè avrebbero, come pare, avuto 
rimedio , se la colonna Austriaca , che aveva saputo 
vincere con forza, avesse saputo contenersi con pru- 
denza. Ma vedendo 1’ enorme numero dei nemici 
morti e feriti, che sul campo giacevano, si pecsua- 
dette, che già la vittoria fosse acquistata, e cheniuni 
altra cosa più avesse a fare che quella di abbottinare. 
Rotti adunque gli ordini, si diedero i soldati al sacco, 
non udito nissun comandamento dei capitani, che da 
tanta sfrenatezza gli volevano ritrarre. Ma soprag- 
gìunse loro una tale tempesta addosso, che presto 
s’ accorsero , che non con le mani rapaci , ma con le 
mani forti , ordinate ed obbedienti si vincono le 
guerre. Coigny , che dal mulino se ne stava^ vegliando , 
e tutte le mosse diligentemente osservando, veduto 
il disordine, in cui da se medesimo si era messo il 
nemico, subito avvisò, che quello fosse il momento 
di afferrare Ja fortuna. Mandò reggimenti freschi 
contro gl’ incauti saccheggiatori , ed oltre lo stradone , 
dond’ erano venuti, gli respinse. Quivi si riordina- 
rono, la cavalleria imperlale fattasi avanti, valida- 
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ii^eiitev^iV^stBnevai Aggrnvòssi allora -fe» battagli^, 
accapita^^to .sì'Coig.hattè/p^r più;ore, (3oigoy« 
<• ac^^qptdsi , c|)e ipdarno sperava 'di'so^qUnit^re'^om' 
* pere quella colonna , se solainente>'4i froiUé l'PrtaVa , 
* manj^ prima alcuni regghneqti Tranj;esì, poi'i.rog-; 
g^eR|i Piemontesi di Moiifecrato b dell»^aft-di|P«ad 
assalirja sul suq fianco d,estro, fàceMdaifc^nH|it^ 3 re 
queste noveUe. genti traodi lai e la gora di ^iacaVa. 
Contiouossi quivi a menare aspvissunaipentède mani; 
ma pila fine i Tedeschi gi^u*i cteJlavafto,,e facevano 
sep^bianza 4i /{>iegare. La quad eqsa vedutasi dal 
generaiissin\p d’ Austria., andò prestamente 
sullp.sua- sinistra camandpndq all®- due jcojonoe, che 
dài.dueklnt^deKcamniiuo dolia- V,allera combattevanq , 
che qpdlQyC].*^. / copCoderati avevano Iptto. suija sua 
destra, esse facesseca®! eojaf^dsipti snlj/f JorottèsUra, 
pioèrgliptercuotesscro per tianqo». Ma .^Kiyi^R a^ unt® 
i| fine della sua vita; pèrciqccbò;^t®; dcroiU falco- 
netta mortalmente, subitq,-mòri, poo Senza ttvere 
prima raoeomanda£o.nJ>^riiicip^ di Wjttéifiberg , in 
cui cadeva ^opo la s.ua'moct.o^ià maggiopan^v^el co* 
mandare, clie pensai al ritirar^i^ posóAchjl Ja-yjt*- 
toria già inclinava ìrrevpcabihnentp ^a favore dblie 
armi, di trancia. e di Sardegna. lntatù.J?Qr.l3,id6rte 
di tui,je due colonne vichie al paigmliìo dgUa ^àl- 
lera, nop presero *piìi‘ dèi cqAipo> e quella'qpnibat.ttifa 
daljaparte delta .Vipcaya dìidò in rotta. La v^t'tbèia erei 
d»i«onfedeEati;.-eppur»<®ncora noi sapevano. Tanta 
era la strage , cl/era .stata* fatta di joroy^se taqto lo 
spesseggiare dei colpi, chet-contlnuavapp a tirare gli 
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Austrìaci ^imperciocché ih principe di 4Virieinberg v«- 
lci\ilo,-che i nemici non si. accorgessero della sua de- 
libern^ioiie di.iii^rsi’ in<lietro j se norrc|uando turbare 
più non la potessero, non rallentò punto la battaglia} 
drappelli intieri a drappelli scompigliati surrogando j 
® SùJfto pGrcolpo rendendo. Perseverò nel contrastare 
8Ìq(J ^lla notte, in cui pel silenzio delle cose,, e pel 
bujo cominciò senza strepito ad allontanarsi , senza 
che i collègati .ancora si avvedessero } che erano ri- 
masti Superiori, Finalmente per alcuni scorridori, 
che accontatisi al campo nemico, l’avevano trovato 
tacito, deserto e sparso di Zagaglie, d’armi rotta,Hli 
morti e di feriti , C<ngny ebbe notizia, che Ja fortuna 
gli era stata più propizia di tjuanto stimava. Laoude 
mandò subitomi grosso squadrone di cavalli a perse- 
guitar il uenqco, inR.porp con.'poco frutto^ perché 
f sso n^ot:c»nenfe e con 'molta arte usando il tempo, si 
era già tanto dilungato,* che non fu più possibile il 
raggiiignerlo^ . 

Queste cose si fecero a Parma, e questa fu una 
grande e . grqssa battaglia, in cui fu fatta, la maggiore 
mortalità , ■’che d<i, molto tempo innanzi si fosse udita: 
.Panta fu la uccisione commessavi , che degli Austriaci 
mancarono circa •diecimila, e del collegati intorno 
alla -metà .di tale, numero. Molte prézibsp vite furono 
spente ,: fr.a i Tedeschi, *qltre il Mércy, morirono il 
principe di Gulmbach, i generali Pevins , della Torre, 
Palli, Fromentini, Nesselrode, Dièshach} il marebese 
d’Fste; restò ferito il principe di Wirteinberg- Nei 
collegati, ai niarebeside l’isle, di Misou,di Valenza, 
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(Iella Chatre, al signore di Guerchois, peritissimo 
guerriero, che ebbe grati parte nella condotta della 
battaglia, e non poco contribuì alla vittoria, toccò di 
morire , a gran numero dei primi capi d’ essere ferito. 
Fra i Piemontesi restò morto il colonnello Senerchlan , 
e ferito gravemente il marchese di Susa, fratello na- 
turale del re. Fra gli ufficiali minori di Piemonte si 
noverarono intorno a sessanta tra morti e feriti. Sedici 
battaglioni Piemontesi intervennero al conflitto , me- 
scolando ferocemente le mani col nemico. 

Il re, di ritorno da Torino, arrivò al campo alcune 
ore dopo la battaglia, assai dolente, come dimostrò 
agli atti ed alle parole, di non esserne stato partecipe. 
Preso il governo della guerra in mano, ed accompa- 
gnato dal maresciallo di Broglio, si mise a seguitare 
r inimico, costeggiando il Po coll’ intento di torre 
agl’ imperiali la facoltà di ritirarsi sulla sinistra del 
fiume pel loro ponte -di San Benedetto, e se ciò non 
gli venisse fatto, di causar loro almeno sulla destra il 
peggior male , che potesse , e di far sue le provvisioni , 
che avevano sulle rive della Secchia ammassate. Cesse 
alle sue armi Guastalla , dandosegli il presidio di do- 
dici centinaja di soldati. Gli venne nell’ ardore del 
viaggio , e fra la speranza di dare una grave battitura 
all’ Austria, mancando la vettovaglia per negligenza , 
come fu scritto, dei canovieri Francesi, per guisa 
che si rallentarono di necessità i suoi passi ; ed i Te- 
deschi, che molto sollecitamente facevano la bisogna 
loro, e pel successo delle cose erano costretti a mi- 
rarsi intorno, ed a temer di molte altre, ebbero agio 
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di ritrarsi oltre la Secciiia, di portarne via le birche, 
di piantare ed afìforzare un ponete sul Po a Revere, di 
accamparsi comodamente in tre luoghi, cioè al ponte 
stesso , alia Concordia ed alla Mirandola. 

1 collegati, occupato tutto il Modenese sulla si- 
nistra della Secchia, si alloggiarono lungo le sue rive 
colla stanca a Lillo sul Po, colla destra a Bondanello. 
Il re prese le stanze a San Benedetto, Coigny sulla 
destra della Secchia a Quistello, cui munì con qual- 
che fronte di fortificazione, e con la via , libera per 
un ponte verso la sinistra. 

In questo mentre era arrivato al campo d’Austria 
il conte di Konigsek mandato da Vienna alla cura 
della guerra Italica in iscamhio del Wirteniherg. Era 
uomo di grande pratica e di perfetto valore nelle cose 
militari, e già volgendo nella sua mente un bel 
tratto, restrinse in sul giungere gli alloggiamenti con 
porgli massimamente a Quingentolo , sprolungandosi 
all’ ingiù sino ad un miglio dall’ imboccatura della 
Secchia , all’ insù sino ad un canale molto profondò, 
forse due miglia distante da questo torrente. Stando 
in tal modo osservandosi l’una parte e l’altra, gli 
alleati fecero correndo con una veloce quadriglia 
guidata dal duca d’Harcourt, un motivo sopra Mo- 
dena per vendicarsi dei duca, che aveva seguitato la 
parte dell’Austria. La presero, e cavaronne denaro. 
Fatta la vendetta, la quadriglia tornò al campo, dond’ 
era partita, innanzi che il Konigsek avesse avuto 
tempo di tagliargli il ritorno. 

Konigsek andava fra se stesso pensando ,• come 
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potesse fare, che la sua venuta fosse illustrata da qual* 
che fatto , che al mondo ed al suo signore dimostrasse, 
non indarno a lui essere stata commessa la cura degl’ 
interessi imperiali in Italia. La propria vigilanza e la 
trascuratezza altrui gliene aprirono tosto la occasione. 
I .paesi , dove facevano la loro stanza i confederati , 
per essere stato tante volte mangiato, era divenuto 
inabile a pascere i cavalli; perlochè essi consigliarono 
di mandargli indietro ad aderbarsi ed abbiadarsi a 
Gazolo , Gonzaga , Carpi e Reggio. Pare , che non 
sapessero , o che considerare non volessero , che Ko- 
nigsek era vicino, e non dormiva. Fatto sta, che 
r assenza della cavallerìa nel campo degli alleati , fu 
cagione, che gli alloggiamenti restarono interrotti, e 
lunghi intervalli si discoprivano fra le diverse schiere 
della fanterìa, per dove l’inimico poteva facilmente 
entrare. 1 luoghi male guardati per la radezza dei 
campi , furono ancora peggio custoditi per la preter- 
missione delle solite diligenze militari. Nè le ronde, 
nè le pattuglie si facevano ai tempi debiti, e spesso 
ancora le sentinelle non si mettevano a guardia nei 
siti necessarj per speculare ed avvertire , nè si man- 
davano corridori avanti a fare la scoperta delle strade, 
e vedere, se alcuno discorresse intorno, o drappello 
di nemici si raunasse per annasare o far preda. Coigny 
e Broglio, ma più specialmente quest’ ultimo com- 
mettevano errore, stante che più vicino alla Secchia 
s erano attendati. Brevemente , era una negligenza , 
che a niun modo scusare si poteva, massime trovan- 
dosi a fronte di un generale accorto e ardito. Il Tc- 
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desco, die vcdev.i clic niuna cosa poteva riscuotere 
dall’ incredibile noncuranza e dal dolce sonno il ne- 
mico, operava alla sicura, confidentissimo di ciò, che 
succedere doveva, e che gli riuscirebbe di assalirlo 
alla sprovveduta. Mandava nel campo Francese ufB' 
ciali pratichi, e travestiti a foggia, ora di mercanti, 
ora di frati, ora di dilettanti di veder soldati, ora in 
altra guisa da loro medesimi diversi. Costoro osser- 
vavano diligentemente i luoghi e le guai'die e le armi; 
poi ogni cosa al Konigsek rapportavano. Talvolta per 
trombetti, che andavano al campo Francese per la 
bisogna dei prigionieri, l’astuto Austriaco mandava 
salutando Broglio : fecegli anzi dire un giorno , che a 
qualche dì il verrebbe visitare, e domandargli alcun 
grappolo d’ uva. E pure Broglio ancora non si sve- 
gliava. Non so, se Carlo Emanuele sapesse queste 
cose , ma il saperle o non saperle accusa egualmente 
la sua negligenza ; il secondo era vizio per se , il primo 
per non correggerle. Broglio alloggiava in una cascina 
posta a riva della Secchia dalla parte di Bondanello , 
cui , come se in pace vivesse , non aveva nemmeno 
fatto assicurare con qualche accerchiamento. 

La notte dei quattordici settembre, Konigsek divi- 
se r esercito in due parti , una sotto la condotta del 
conte di Valdek, l’altra sotto quella del principe di 
Wirteinberg. Comandò al primo , che assaltasse Qui- 
stello, e.^presolo, s’avviasse pel ponte sulla sinistra 
riva della Secchia. Impose al secondo, che varcasse 
più su a guado 1’ acqua , e facesse opera di avere in 
sua mano il quartiere del Broglio, ed in ciò con tutti i 
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ueryK 3 Ì affat'u^sse. Mcss.i poi t^.osle neinica per, la 
subitezza dell'accidentp.in iscoinpiglio, egli. attendeva 
a .venire\ad‘un più grosso faUq, che, facesse del tutto 
ù’.giù la bilancia TI favore dell’ Austrjd, !- comandati 
marciarono la notte con tanto silenzio che un’ora 
avanti' giorno* arrivarono a seicento pjissi vicino alla 
Secchia rimpetto al posto, cui dovevano, attaccare. 
Quivi fecero alto per aspettare P alba, che era secondo 
l’ordine di, KonigsCk d segno del doversi avventare. 
£ ancora nel campo Fram^es^ si. dormiva : tanto ne- 
gligentemente i capitani di Francia c di Piemonte 
governavano le cose loro nelle stanze, a' cui erano 
andatiJ Wirtemberg pensò ad un modo -spedito per 
far arrivare il suo drappello prestamente alla Secchia : 
vidersi ad un trattOi fanti in groppa dei cavalieri, e 
cosi i doppi s<)ldati correre a briglia sciolta verso il 
6ume. 1 fanti incontanente smontati sì ordinarono, e 
passarono l’aqqua a guazzo nel luogo indicatoci ca- 
valli gli seguitarono. Nè mettendo indugio alcuno, 
perciocché l’ evento dipendeva dalla prestezza , si 
gettarono a precipizio sopra la cascina abitata dal 
Broglio , la circondarono , ne uccisero i difensori , ed 
avrebbero preso la persona stessa del maresciallo , se 
in quel caso impensato non avesse, frettolosamente 
adoperandosi , trovato via di scampare in camicia da 
una porta di dietro uscendo-, e sur un cavallo porto-, 
gli in fretta da’ suoi famigli montando. Il signor di 
Caramau, suo nipote, restò preso, la cascina andò a 
bottino. Gli altri corpi Alemanm , che ad altri passi 
varcato avevano , si serrarono addosso allealtre truppe 
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FranQesì ,* olii: più verso ia foce delia Secchia «rano 
alIoggiatéy>.e trovandole ancorajsotto le' tende; àflfeoca- 
rono 'i f^sci ,d’ acme, edvi soldati stupefarti Tnanbmet- 
tevano. NacqPe un grave scompiglio Ica dki n‘cm‘ si 
sapeva die fate,- d“ noo osava. Nell’, is.teàso 
tempo Valdekilcrà'cpmparso vei-Bo QursteIlo,è 
sultava,. facendo/ arwUé simulatamente d^'e'all* armi 
più sotto verso il Pà f àf6i>chè il .nemico,. a\en«K> 
molti riguardi,, .nelle sue n'soIusipnLs’ avviluppasse ‘ 
onon sapesse a c|im 1 jpéete meglio convenisse di proy* 
yedeilre^ Gli 'alleati furono có^retti-ifd abbandonare 
Qui^etiò, dove subitaitiente-ì 'Tedeschi entrarono,; 
acquistando' il j^aseo libero sul fiùme'pel me2zo del 
podte. ParC.va.d^ 'tutto caduta la fortuna della lega. 
)I re. di Sardegna stesso , chiam0toi''<dal rompre e dai 
messi frettolosa,/ e sopraggiunto sul fatto, >6(1 il ma- 
resciallo di<Cpigny, ohe quasi in fàccia a QuisteHo 
avevq||l. suo .padiglione , . si ritrdvaronosscarsi di con- 
siglio. Con tutto ciò i Francesi ed T Piemontesi final- 
mente , dopo di avere molto penato a sbrigarsi da quei 
funesto intricamento, si rattestarono e presero qual- 
che ordine alle cose loro. Si abboccarono ancora fra 
di loro alcune squadre- sparse , riavendosi appoco 
appoco i soldati di Francia e di Sardegna dal timore 
cóncetto per la sorpresa. Fecero un nodo a Bondanello. 
cui poco dopo furono obbligati di sgoimbrare. La 
somma fu, che sfollandosi il re, Coigny e Broglio di 
ridurre in buono stato le genti scompigliate, alia fine 
venne loro fatto di ritrarsi dietro una gora o canale, 
che traversando la pianura di San Benedetto, andava 
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a inelterc nel Po sotto al villaggio di questo nome , e ^ 
Fossa Madonna si chiamava. Quivi il Valdek , mentre 
squadrava il campo nemico , e faceva animo a’ suoi , 
trafitto da una palla di cannone, si morì. 

Fu non poco grave |a perdita degli alleati in questa 
fazione. Numeraronsi fra di loro più di quattrocento 
morti, e meglio di tremila cinquecento prigioni. Sommò 
il bottino a molta ricchezza. Oltre una grandissima 
quantità di vivft-i e di strumenti da guerra di ogni 
genere, gli Austriaci recarono in loro mano tutte le 
tende del campo nemico, fra le quali quella del re 
di Sardegna stimata del valore di centomila 'fiorini, 
c tutta la sua argenterìa con diecimila doppie di con- 
tanti. Presero anche la cancellerìa con tutte le filze 
delle lettere ed una lista di spìe, sulla quale trova- 
ronsi scritti non pochi nomi da non essere aspettati. 

, Non si sa comprendere, come a fronte di Tedeschi 
vicini tante ricchezze e tante provvisioni , e tante ge- 
lose carte fossero accumulate, e con tanta negligenza 
si guardassero. O bisognava fare la guerra di busca 
è da gente povera , o meglio custodirsi. Le arguzie e 
i motti, che si dissero in Francia, perciocché questa 
è una nazione, che scherza anche fra le disgrazie, 
sulla sonnolenza di Cbigny e di Broglio , furono quelle 
poche ; facevano loro vergogna. 1 loro soldati stessi 
poi , che nissuna colpa avevano nel fatto , non si po- 
tevano tenere , che dei capi non dicessero quello , 
che sentivano. Ciò per isfogo. Per riscuotersi poi dalla 
depressione del nome, ardevano di desiderio di venire 
nuovamente alle prese col troppo vigilante nemico, 
vm. • 21 
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, per far vedere quali fossero , e come per l’ infìngar- 
dagginc ahrui , non per la propria desidia erano stati , 
vinti. 

Konigsek volendo usare la vittoria, mise le genti 
in viaggio per andare a Guastalla , e spazzare le rive 
del Po per impadronirsi dei ponti, che gli alleati vi 
avevano , con intenzione di tagliar loro la strada verso 
il Milanese. La quale mossa come fu sentita dal re e 
dai generali Francesi, s’accorsero, thè non poteva 
più essere a profitto delle loro corone il dimorare 
nelle stanze della Fossa Madonna, se ne levarono, o 
fecero ritirata a Guastalla , dove avevano molte prov- 
visioni raccolte. , 

■ Questo loro dare indietro aperse l’ occasione ai ne- 
mico di .scagliarsi con forze sopravvanzanti contro le 
poste , eh’ essi avevano ordinate a riva l’ Oglio , e 
quanti soldati vi trovò , tanti prese : grave danno , 
ma che venne compensato in parte da un rinforzo • 
'giunto a quei di al^campo, di cinque reggimenti di 
fanti e dodici squadroni di cavalli , fra i quali ultimi 
se ne numeravano sette di Francia e cinque di Sar- 
de'gna. . 

'' Il generale dell- impero , a cui i fatti della Secchia 
e dell’ Oglio avevano innalzato 1’ animo a speranze 
maggiori , e desideroso di fuggire l’ aria malsana del 
Mantovano nella stagione autunnale , prese partito di 
venire ad un cimento terminativo contro gli alleati. 

Se vinceva, andava avanti in paese più favorevole . 
alla salute dei soldati, tagliava i ponti sul Po al ne-r 
mico, e sforzandolo a sgombrar« dal Parmigiano e 
* . * ' 
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Piacentino, liberava nel medesimo tempo il Milanese. * 
f E perchè la bisogna non prendesse dilazione-; si fece 
subito avanti con tutto l’esercito da Luziara verso Gua- 
stalla con animo di dare addosso ai regj, che stavano 
accampati tutt’ all’ intorno di quella città. Per questa 
sua deliberazione sopravvenne'una battaglia consimile 
a quella di Parma , e di cui poché o nissuna maggiore 
sono ricordate nelle storie. 

r 

Guastalla è posta sulla riva destra del Po là dove 
il Crostolo mette foce nel gran fiume. Il quale Crostolo, ' 
scorrendole dietro da ostro a tramontana , poscia voi-' 
tandosi subitamente verso levante, gran parte di lei a 
poca distanza fascia e circonda. Poco prima eh’ esso 
si volti , esce da lui un piccolo ramo , che Crostolino 
nominato, e pressoftlle mura della città passando, va 
poscia, costeggiando la strada maestra, che porta a , 
Luzzara, ad imboccarsi più sotto e lontano nel Po. 
Tra questo Crostolino , a cantogli la strada di Luzzara 
ed il Po, ha#vi uno spazio, quà con prati aperti, là 
con boscagfie folte, paese ameno e fresco, che ben 
tosto aveva a sentire la matta rabbia degli uomini. 
Dalla porta, detta di Modena, che nella parte supe- 
riore della città , cioè ad ostro si apre, parte la strada, 
che alla capitale del Mbdenese accenna , e passa per 
un villaggio nominato la Piètra, assai poco distante 
da Guastalla. Questa strada si continua per a Modena, 
ma dal villaggio sopraddetto se ne parte un’ altra, la 
quale girando* quasi circolarmente va a mettere nella 
strada dituzzara in quel luogo appunto, dove sono 
le boscaglie sulle rive del Crostolino. 
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* Addi diecinove di settembre , l’ oste imperiale ve- 
niva sonando, e grande mina e grande strage alla < 
confederata minacciando. Forti ed esperti capitani a 
forti soldati imperando, erano per venire allo speri- 
mento deir armi con forti ed esperti capitani, die a 
forti soldati imperavano. Il re di Sardegna e i mare- 
scialli di Coigny e Broglio , sentendo il nemico , che 
menava tempesta, si ordinarono convenevolmente 
per ripulsarlo. Il terreno tra il Grostolino e il Po es- 
sendo, passate le boscaglie, piano ed aperto, e perciò 
agevole alla cavallerìa, vi allogarono il maggior nervo 
di lei in tre file, l’ima dietro all’altra, ordinandolo. 
Sulla destra del Grostolino altra ragione seguitarono. 
Quivi siepi, orti, fossi, alture; fondure, casali,. ca- 
scine , vie e viottole di campagna^ il suolo facevano 
rotto e difficoltoso ad essere corso. Pensarono , che 
fosse bene di schierare le fanterìe lunghesso la strada 
circolare , che dal villaggio della Pietra allo stradone 
di Luzzara portava. Un fosso anzi fondo «lie no, tutta 
questa strada andava radendo, ed alte é folte siepi 
eziandio lo assicuravano , se non che a luogo a luogo 
o per bocehe di stradette traverse, o per callaje di 
campi si trovavano interrotte ; i quali spazj i soldati 
di Francia e di Piemonte con travi, assi, e quanti 
impedimenti venivano loro alle mani avevano riem- 
piuti ed alla meglio fortificati. Broglio ebbe carico 
dal re di reggere l’alii dritta dei fanti, che sino alla 
Pietra si sporgeva, Goigny l’ala sinistra, che allo 
'stradone di Luzzara arrivava : egli poi prese il campo 
nel mezzo per poter meglio vedere, prevedere e prov- 
■» 
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vedere quanto abbisognasse su tutta la frontiera dell’ 
esercito. Quei cavalli, che abbiamo sopra mentovati, 
e che nella pianura tra il Grostolino ed il Po stavano 
arìngati , furono dati a governare al duca d’ Harcourt 
ed al conte di Cliatillon. Le bocche da fuoco ebbero 
anch’ esse i luoghi loro , pronte a muoversene per 
dove gli accidenti della vicina battaglia la loro terri- 
bile opera richiedessero. Cosi disposte'le cose, sta- 
vano e Francesi e Piemontesi attendendo con molto 
coraggio e viva aspettazione dei futuri casi le schiere 
d’ Austria , che le circostanti campagne andavano già 
calpestando. 

La prima a ferire, era il tempo tra le nove e le 
dieci del mattino, fu la cavalleria Tedesca, la quale 
dalle boscaglie nella pianura tra Grostolino e Po 
sboccando , s’ incamminava ad investire i cavalli de- 
gli alleati. Scaricarono le carabine correndo, modo di 
trarre, che fa poco effetto pei colpi male accertati. 
Gorrevano spartiti in tre file , l’ una dietro all’ altra a 
norma delle distanze militari. S’affrontarono quindi 
da vicino ed alla arma bianca le due prime file, la 
regia, in cui erano le guardie del re di Sardegna', ed 
i cavalieri Piemontesi con altri reggimenti di Fran- 
cia , r imperiale , dove si sforzavano principalmente 
le corazze. Tanto fu l’ impeto dei primi condotti 
dal Ghatillon, che queste ne andarono in rotta. Ma 
venuta avanti la seconda fila, il riscontro divenne 
fierissimo con grande abbattuta da ambe le palli. 
Alla fine gli Austriaci cedettero, e se n’andarono 
colla peggio talmente che rinselvatisi non s’ ardirono 
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più sbucare per mescolar le mani nella battaglia. 

Mentre seguiva questo feroce abboccamento di 
cavallerìa, i fanti dell’imperatore, camminavano per 
una strada, che fra i boschi passava, e veniva a ter- 
minarsi entro quella di Luzzara. Quivi quando perve- 
nuti furono, -si voltarono a sinistra, ed imboccarono 
un’altra strada, che pure in distanza di circa quattro- 
cento passi dall’altra, dove stavano attelati i confe- 
derati , e circolarmente pure e quasi alla medesima 
paralella girando, andava a terminarsi in un piccolo 
casale quasi a fronte del mezzo dell’ oste regia. Per 
tutta la lunghezza di questa strada, o piuttosto viale 
campereccio si misero in ordinanza e si affilarono. 
Poco stante poi si snodarono, e ristrettisi in quattro 
colonne all’assalto andarono del nemico, che gli aspet- 
tava. L’ estrema colonna alla destra loro si difìlava 
per ferire 1’ estrema punta della sinistra dei regj 
presso la strada di Luzzara, l’estrema a sinistra pro- 
cedeva per iscagliarsi contro il centro dei confede- 
rati, le due di mezzo, che fra le due estreme muo- 
vevano i passi, miravano a percuotere parte della 
sinistra e parte del mezzo. Si affacciarono .alla nemica 
fila, e lei con indicibile ardire assaltarono. Si trava- 
gliavano gli uni e gli altri coi cannoni e con gli ar- 
chibusi. Per ben tre ore in questa parte durò il 
conflitto, combattendo questi e quelli con incredibile 
g.'igliardìa sotto 1’ incerto della vittoria. Già gli Au-, 
striaci , cacciandone gli alleati , si erano impadroniti 
di una cascina posta qu.asi all’ estremo della stanca 
del nemico (questo sforzo era stato fatto dalle due 
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colonne della loro destra), quando le due altre com- 
pagnie con un furore, die inresistibile pareva, .si 
scagliarono contro di un’altra cascina posta più là 
verso il centro. Più volle- entrarono sul limitare, e 
più volte furono risospinte. Questa era la parte della 
battaglia, -che sostenevano i Piemontesi : in loro mano 
la fortuna aveva posto la decisione di quella giornata. 
Nè senza patrio governo combattevano, perchè quivi 
era il re loro, che con la spada in mano, e di bianco 
farsetto vestito s’aggirava per la mischia, ordinando 
e'combattendo così da perito capitano come da intre- 
pido soldato. Quivi erano le sue guardie del corpo, 
che con estrema energìa affaticandosi, volevano e pre- 
servare il loro signore, e vincere la pruova , e ricom- 
pensare con altrettanto valore la debolezza mostrata 
nel fatto precedente, di cui abbiamo altrove favellato. 
Uno di loro, che fu Uomenico Cortina di Malgrate, 
parandosegli avanti in così grave pericolo, e toccato 
d’un archibusata, gloriosamente morì. Quivi erano i 
tre reggimenti Piemontesi delle guardie , di Saluzzo e 
di Piemonte con una parte di quel di Monferrato, i 
quali facevano con tutti i nervi per restar superiori. 
Se quivi gli'Austriaci fossero entrati , e fattosi strada, 
perdeva dii vinse; perocché avrebbero tagliata per 
mezzo r ordinanza nemica, e sarebbero riusciti alle 
spalle. 

Il re Carlo Emanuele, veduto clte là pendeva la 
definizione^della gran contesa , e che la sua destra 
ala non combattuta se ne stava colla mano sull’ armi 
senza usarle, e che da-lei poteva far venire reggimenti 
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iif ajuto della parte pericolante, siccome già sul bel 
principio aveva fatto , quando s’ accorse , che il ne- 
mico contro il suo centro e la stanca poneva l’ animo 
a slanciarsi , avvisò di chiamarvene con prestezza de- 
gli altri. Francesi erano, massime del reggimento di 
, Picardia. ConfortoHi con esimie parole, dell’ onore 
della Francia, dell’ amore del re ammonendogli. Va- 
loroso a valorosi parlava. Bene l’udirono : ajutàti dai 
dragoni del re Luigi fatti appiedare, e che gagliar- 
damente resistettero ancor essi, diedero pugnando 
tale pruova di loro medesimi, che gli Austriaci al 
furioso rincalzo si ristettero, e se Konigsek non era 
presto a farvi concorrere altra gente in rinforzo, sa- 
rebbero anche andati in rotta. Adunque in questo 
luogo la fortuna delle armi confederate ormai guasta 
e giacente fu ritornata in buono stato per la costanza 
dei Piemontesi e l’ impeto dei Francesi. Vi morì fra 
i primi il conte Benso, mentre coi Saluzzesi taceva 
retta al nemico. . 

Questa fu la prima parte della battaglia; ora viene 
la scena seconda. Konigsek , accortosi , che quivi era 
un intoppo da non potersi superare , e che il re Carlo 
spingeva gente lungo la strada di Luzzara per oltre- 
passare la estrema e destra punta delle sue ordinanze 
per ferirle di fianco, fece un altro pensiero. Lasciato- 
vi tante genti, che bastassero per frenare l’inimico, 
ed impedire , che non le prostrasse , raccolse le altre , 
e in due colonne partitele, le inviò oltre la strada di 
Luzzara e del Crostolino, di cui l’una verso Guastalla 
marciando, si teneva accosto al Crostolino medesimo; 
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r altra pure alla medesima volta' camminando, costeg- 
giava da vicino un ramo del Po , che Po morto ivi si 
chiama , ed ambedue procedevano su quel campo 
stesso, dove era accaduto il primo scontro di caval- 
leria sul principio del combattimento. L’ intento del 
generalissimo Austriaco in ciò consisteva, che queste 
due colonne, sempre piìi verso Guastalla salendo, si 
torcessero poscia improvvisamente sulla loro sinistra , 
e passati di nuovo il Crostolinoe Io stradone di Luzzara 
con varcare la punta sinistra degli alleati, romoreg- 
gìassero loro alle spalle, ed in questa parte, dove il 
nemico non aspettavano , e non erano pronti a ribut- 
tarlo, gli assalissero. Carlo Emanuele e Coigny, poscia 
che il gravissimo pericolo vedevano, furono presti al 
rimedio. Nuova gente chiamarono dalla destra e dalla 
mezzana schiera a questa parte, e nominatamente in 
terribile brigata di Picardìa, poi quelle di Souvré, e 
del Delfino. Con queste forze e coi dragoni, che qui 
erano accorsi rinfrescarono un durissimo bersaglio, 
e rincacciarono gli Alemanni sin dentro il bosco, per 
dove erano venuti. Nel medesimo tempo le carabine 
di Francia appiedatesi corsero a riva il Po, e vi pre- 
sero una caracca armata di grànatieri , cui gli Au- 
striaci avevano quivi condotta col disegno di lanciarla 
contro il ponte per romperlo o bruciarlo. 

Questo fu il fine della battaglia di Guastalla. Ko- 
nigsek, non avendo combattuto più prosperamente 
tra il Po e la strada di Luzzara, che tra questa e 
quella che porta a Modena, si avvide, eh’ era venuto 
tempo' di ricogliersi , ed allontanarsi da un nemico , 
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cui, sebbene l’avesse tentato con parecchi' 'divisa- 
menti, c con esso lui in molte maniere azzulTató si 
fosse, non aveva potuto, non che sconfiggere, muo- 
vere di luogo. Prese adunque consiglio di ritirarsi, 
quando già suonavano le cinque ore della sera. 
Grosso, rannodato, e da capitano esperto il fece, di- 
sponendo in quadrato i battaglioni della retroguardia , 
ed afforzandogli di quanto gli rimaneva di grave ca- 
vallerìa. 'Lasciossi il fiumicello Zero alle spalle , già 
tanto famoso per la battaglia sulle sue rive combat- 
tuta tra Vandom'o ed Eugenio , e prese la vìa di 
Monteggiana, dove, senza essere seguitato, arrivò il 
giorno seguente, gettato un ponte sul Po’, riinpetto a 
Borgoforte, per avere la strada libera sul Mantovano, 
e le vettovaglie spedite da quella parte. 

Sanguinosissimo si vide il campo , in Cui tanto va- 
lore, tanta rabbia e tanto guerresco sapere si erano 
d’ambe le parti spesi. Vi giacevano meglio di sette 
mila Austriaci tra morti e feriti, e ben cinque mila 
pure tra morti e feriti Francesi b Piemontesi. I pri- 
gionieri d’ Austria non sommarono a cinquecento ; 
tanta fu la rabbia, colla quale eransi mescolati i sol- 
dati il più sovente all’ armi corte, ebe morire piut- 
tosto che arrendersi elessero. Ancora minor numek-o 
di confederati vennero cattivi in potere d’ Austria. 

Fra gli Austriaci l’armi del re Carlo tolsero di vita 
il principe di Wirtemberg , trafitto da larghe ed ono- 
revoli ferite per modo che mutato l’aspetto della per- 
sona ,• appena gli aiiiici ed i compagni il potevano 
riconoscere. Morirono anche i generali Colirienm» e « 
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Valdek; restarono feriti i generali Valparaiso, Vach- 
tendock, Lantieri, Hennin e Zungerberg. Dalla parte 
degli alleati giacquero estinti i generali d’Affry c 
Monjeu', con quattro colonnelli. Furono gravemente 
feriti quattro tenenti generali , quattro marescialli di 
campo, tre brigadieri, ed un gran numero di ufficiali 
superiori, tra i quali nominerò il conte d’Aix, ed il 
marchese di Cavour, fratello di quel Benso, che pa- 
randosi avanti al re , era rimasto ucciso sul principio 
della battaglia. Mancarono di vita, o furono per grosse 
ferite resi inabili al guerreggiare quasi tutti gli uffi- 
ciali minori del reggimento di Picardia, e dei reggi- 
mentipiemontesi, sui quali cadde il principale pondo 
della giornata. Squallidi, malconci e d’aspetto lagri- 
mevole si mostravano i due eserciti nemici. Scemati 
i compagni, rotte le armi, lacere le vesti, poca diffe- 
renza era per mestizia tra chi aveva, e tra chi era 
stato vinto. . 

Furore , dolore e danno sterile , come quei di 
Parma. Konigseji aveva cosi acconciamente afforzato 
il suo campo di Monteggiana , che i generali della 
lega, disperando di potervelo sforzare, se ne rima- 
sero. Poi vennero le piogge autunnali, che in paese 
basso e paludoso, resi tutti i terreni molli e guazzosi, 
non restò più possibile il campeggiare. Solo fu man- 
dato Maillebois a tentare la Mirandola, ma concorsivi 
gl’ imperiali, fu costretto a levarsene. Quando poi i 
freddi cominciarono a mordere, le milizie furono con- 
dotte a svernare nelle loro, stanze. Il re di Sardegna , 
per avere più grassi alloggiamenti, essendo il Parmi- 
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giano pesto c consumato dalla guerra, distribuì una 
parte delle genti sulla sinistra del Po, e si pose egli 
medesimo ai quartieri di Cremona. Sentite poscia fu- 
neste novelle della sanità della regina , si trasferì 
sollecitamente a Torino. Indarno arrivò. Polissena 
Cristina di Assia Rheinsfeld era passata di questa vita 
ai tredici di gennajo del i‘735- 

Nuova guerra si accese al tempo nuovo, non però 
grossa , ma solamente di mosse , cui gli esperti chia- 
mavano maestrevoli, e di avvisaglie piuttosto e ba- 
dalucchi che di battaglie. Che fruttassero per la 
somma della guerra , non troppo bene si vedeva ; 
ma questo era ben certo , che allargatosi in ogni sorte 
di licenza il trascorrere dei soldati d’ ambe le parti , 
si facevano male impressioni e tristi discorrimenti in 
tutti quei confini. Carlo Emanuele era tornato al 
campo, Coigny partito per Parigi aveva avuto lo 
scambio nel duca di Noailles. Montemar, conquistato 
al suo signore il regno delle due Sicilie, e avendo un 
numero radcolto di quindicimila soldati, era venuto, 
prima in Toscana,, poi varcato l’ Apennino, nel Mo- 
dénese, dove si era congiunto coi Francesi e Pie- 
montesi. Dall’ altra parte Konigsek , il quale aveva 
fatto un viaggio a Vienna, era tornato a rivedere le 
rive, dove con maggior perizia, che fortuna aveva 
contrastato dell’ imperio d’Italia. La guerra, come 
dissi , andò lenta e piccola. Konigsek, sentendosi più 
debole degli altri , per essere manco assai per nu- 
mero, perciocché i suoi nemici avevano almeno un 
terzo più . di gente che egli , schivava gl’ incontri 
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grossi e pericolosi. Dall’ altro lato i generali della 
lega non si curavano di andare in cerca di cimenti 
rìschievoli, tenendo per sicuro, che, essendo, più 
forti, potevano col solo aggirarsi costringere l’ avver- 
sario a lasciare le pianure della Lombardia per cercar 
salute nelle aspre montagne del T/entino. Effettiva- 
mente, fatti per tre o quattro mesi molti movimenti 
ora qua ora là del Po , altrettanto , credo , nojosi a 
chi gli racconterebbe od udirebbe che a coloro, che 
gli facevano , il generale Alemanno , bene provveduta 
Mantova di munizioni e di soldati, pei territorj' Ve- 
neziani passando, si condusse appoco appoco nei 
sicuri ricetti del Tirolo. Alcuni si maravigliarono, 
che con un esercito nemico cosi grosso a fronte ab- 
bia saputo fare la sua ritirata con giungere sano e 
salvo, e quasi senza perdita là dove voleva andare, e 
peritissimo capitano il predicarono. Altri sentirono 
non poca ammirazione , che gli alleati per tale guisa 
gli abbiano dato comodità di ritirarsi, nè che con più 
stretta e veloce' perseguitazione lo abbiano trava- 
gliato alle spalle. Ma la peritanza degli alleati fu piut- 
tosto disegno che imperizia o impotenza. Il . re di 
Sardegna, che aveva il suo Milanese, abborriva dal 
metterlo di nuovo a ripentaglio. Per la medesima 
ragione la Spagna, che aveva il suo Napoli e la sua 
Sicilia, ed oggimai anche Parma e Piacenza, credeva 
che meglio le mettesse 1’ astenersi dal trarre un altro 
dado. Finalmente il cardinale di Fleury, pacifico per 
natura desiderava , senza venire ad altre pruove mi- 
cidiali e dubbie, di accordarsi coll’ imperatore, in- 
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nanzi clieT Inghilterra, l’Olanda e le altre potenze 
neutrali venissero a mescolarsi nel trattamento della 
paof, cosa che avrebbe singolarmente intralciato le 
faccende, e procurato gl’ interessi di coloro, che si 
erano* stati oziosamente di mezzo a riguardare i tra- 
vagli ed i pericqji altrui. Perciò il Noailles aveva 
avuto ordine di andar cauto, e di non commettersi 
di leggieri all’ arbitrio della fortuna. - ' • 

Mentre nei due anni , di cui abbiamo sino a questo 
punto divisato la storia, era tanta guerra in Italia, 
le armi si erano anche mosse dalia parte* della Ger- 
mania, avendo i Francesi, sul bel principio della' 
guerra, passato il Reno, e recato in loro potere il v 
forte di KehI; ma non vi successero cose di grande 
momento, se non se l’assedio e la presa di Filisburgo, 
dove restò ucciso da una cannonata il maresciallo di 
Berwich. In queste regioni il principe Eugenio, quan- 
tunque inferiore di forze al nemico fosse, seppe così 
acconciamente volteggiarsi .e -prendere i luoghi ^e 
gl’ interessi dell’ imperatore Carlo ‘non ricevettero 
grave danno. - • 

L’ imperatore trovandosi colle armi al di sotto non 
tanto in Italia quanto in Germania; desiderava la pace. 
Dall’ altra parte il cardinale di Fleury, vedendosi per 
la sua vecchiezza estrema vicino alla morte, inten- 
dèva ardentemente a metter fine alla discordia, com- 
piacendosi nel pensiero di lasciare morendo il regno 
in pace con tutti i principi. Per la qual cosa, senza 
alcuna partecipazione de’ suoi alleati di Spagna e di 
Sardégna, cominciò a trattare col conte di Zizendorf, 
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ministro dell’ imperatore, il quale pure, affinchè le 
• pratiche non si scompigliassero per tanti interessi 
diversi, usava una grande segretezza. 1 due ministri 
di Francia e d’ Austria si muovevano principalmente 
per due pensieri , quello che alcun profitto per lo 
stato ricavasse da una guerra fatta in gran parte col 
denaro e coi soldati di Francia, questo , che la pram- 
matica sanzione dal re Luigi e dagli altri sovrani si 
riconoscesse, e che la corona di Polonia al re Au- 
gusto si conservasse. Aveva bene la Francia ne’ suoi 
trattati di lega con la Spagna e la Sardegna omesso 
di parlare de’ suoi proprj interessi, come se per 
conto altrui, non pel suo volesse fare la guerra. IVJa 
finalmente Fleury non ignorava, che queste gene- 
rosità nelle faccende politiche sono piuttosto da lo- 
darsi che da praticarsi , e che il buono per gli stati è 
r utile. Andava adunque nella sua mente divisando 
quale vantaggio potesse procurare alla Francia, per 
le cui armi e possanza principalmente i suoi alleati 
avevano vinto e fatto così notabili acquisti. Vennegli 
in pensiero 1’ antico disegno di Luigi XIV di dare il 
gran ducato di Toscana, dopo la morte di Gìanga- 
stone, a Francesco duca di Lorena, con patto, ch’egli 
cedesse le ragioni ed il possesso di quella provincia 
alla Francia , la quale consentirebbe , che Stanislao di 
Polonia, rinunziando alia corona in favore di Augusto, 
ne godesse in piena sovranità sino alla sua morte. 
Pareva glorioso al cardinale, ed era veramente, che 
una provincia tanto importante per se medesima, e 
per esser passo verso 1’ Alsazia e 1’ Alemagna, fos.se 
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al corpo della monarchia aggregata nel tempo, in 
cui egli era stato ministro a reggere il reame. 

Ai tre di ottobre del 1735 furono sottoscritti i 
preliminari tra l’imperatore Carlo e il re Luigi: 

Che Stanislao, suocero del re, rinunziasse alla co- 
rona di Polonia e di Lituania, conservandone però i 
titoli e le onorificenze ; 

Che r imperatore consentisse , che il medesimo 
Stanislao fosse messo pacificamente in possesso del 
ducato di Bar ; 

Che di più consentisse, che il gran ducato di To- 
scana, dopo la morte del presente possessore, appar- 
tenesse alla casa di Lorena per ricompensa dei ducati, 
che attualmente possedeva ; 

Che ancora consentisse, che allorquando il gran 
ducato di Toscana fosse devoluto alla casa di Lorena, 
Stanislao fosse messo in possesso del ducato di Lorena 
con tutte le sue dipendenze; il quale ducato dopo la 
morte di esso Stanislao, fosse unito in piena pro- 
prietà e per sempre alla corona di Francia; 

Che il re , tanto in nome proprio, quanto in quello 
di Stanislao , rinunziasse all’ uso della voce e seggio 
nella dieta dell’ impero Germanico ; 

Che il re Augusto fosse riconosciuto re di Polonia 
e gran duca di Lituania ; 

Che le truppe Spagnuole fossero ritirate dalle piazze 
forti della Toscana , ed in loro luogo s’ introducessero 
in uguale numero le truppe imperiali, unicamente 
per sicurtà' della successione eventuale della casa di 
Lorena ; 
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Che Livorno rimanesse porlo franco; 

Che ii re Luigi ed i suoi alleati avessero per ferma 
e rata la prammatica sanzione per la successione de- 
gli stati ereditarj d’ Austria ; 

Che don Carlo ritenesse il reame delle due Si- 
cilie, ed i porti dello stato di Siena con Portolon- 
gone ; 

Che si desse al re di Sardegna la scelta di due 
distretti del Milanese oltre il Ticino, e la superiorità 
territoriale dei feudi delle Langhe; 

Che si restituissero all’ imperatore tutti i paesi 
conquistati in suo pregiudizio , e di più si avesse lo 
stato di Parma , con ciò però che non potesse ripetere 
dal papa la disincamerazione di Castro; 

Che per dar sesto definitivo e finale ad ogni cosa , 
i plenipmtenziarj si riducessero insieme in un con- 
gresso , e che intanto le offese si sospendessero. 

Due gravi transvasazioni di popoli si vedono nel 
capitoli sovra riferiti , quella dei Lorenesi nella casa 
di Francia, e quella dei Toscani nella casa di Lorena; 
le quali transvasazioni non furono le prime, nè sa- 
ranno anche le ultime. Forse 1 Lorenesi non molto 
ripugnavano ai nuovo destino; ma il trasporto dei 
Toscani parve assai più eteroclito per la diversità "' 
della lingua e dei costumi tra chi doveva comandare 
e chi doveva obbedire, considerato massimamente 
che dal gran duca vivente, e dai magistrati di Toscana ■ 
si era già stabilito un altro ordine di successione. 
Certamente nissuno avrebbe mai potuto, non che 
prevedere, conghietturare, e forse nemmeno quelli , . ' 
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che ii fecero, che dalle sponde della Morta e dàlie 
pendici del Vogeso dovessero venir sovrani a reggere 
le rive dell’ Arno, e le altezze dell’ Apennino. Ma ciò 
si confaceva agl’interessi della Francia per la potenza, 
ed a quei dell’ Austria per la prammatica. 

La convenzione regolatrice delle sorti dei paesi, 
stanza , zimbello e segno di tanti sanguinosi sforzi , 
si tenne alcun tempo secreta per poter condurre la 
faccenda dell’ armi talmente che quello, che accor- 
dato si era , sortisse senza opposizione o scandali il 
suo effetto. Ai quindici di novembre il duca di 
Noailles ricevette , per un corriero a posta inviato 
da Parigi, la novella, che la Francia e I’ Austria si 
erano accordate per dare tregua all’ armi insino a 
che un trattato di pace, che si andava negoziando, 
avesse avuto la sua perfezione. Il corriero recava 
altresì l’ ordine di convenire col generale Austriaco 
Kevenhuller, partitosi il Konigsek per Vienna, affin- 
chè la tregua fosse mandata ad effetto. I commissari 
si assembrarono a Verona, e fu fra di loro concluso, 
che le spade stessero nel fodero, sino a che si udis- 
sero le novelle della pace, ed Intanto il fiume Oglio 
fosse il confine delle stanze pei soldati delle due 
potenze. 

Ora vengono le malagevolezze. La Spagna ed il re 
di Sardegna restarono attoniti e sdegnosi, e gravi 
rimproveramenti e querele adoperarono per una so- 
spensione di guerra ordinata senza loro partecipa- 
zione , ed in tempo , in cui per la unione delle tre 
insegne di Francia, di Spagna e di Sardegna sulle 
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rive del Po , le cose degli Austriaci si trovavano al 
di sotto. Dispiaceva loro la tregua in se pei danni, 
che alle loro armi recava, dispiaceva ancora come 
testimonio di pratiche senza loro saputa aperte, delle 
quali non potevano non entrare in sospetto , e le ri- 
voltavano in tristo augurio. Si lamentavano della rot- 
tura improvvisa ed insolita della fede, si lamentavano 
della cooperazione non tenuta in conto. Il re di Sar- 
degna si adattò , comechè il cuore dolente ne avesse , 
alla necessità ; ma il Montemar si mise in sullo stre- 
pitare , e andava sciamando , che non sapeva che 
farsi della tregua, e che voleva menar le màni : poi 
poco decentemente parlava della Francia, e peggio 
dell’Austria. Ciò non ostante, trovandosi solo contro 
Kevenhuller, che gli portava mal animo addosso, e 
gli avrebbe fatto volentieri un mal giuoco, pensò ai 
casi suoi , ed a mettere le cose in salvo. Si tolse tosto 
dall’ assedio di Mantova , rinforzò la guernigione della 
Mirandola, lasciò Ostiglia, uu|jj|b una grossa schiera 
con l’artiglierìa grave a PanfflP, cui riputava pro- 
prietà Spagnuola dover restare; ma s’ingannava, per- 
ciocché anche Parma, pei nuovi trattati , era trasfusa. 
Poscia, o che dubitasse, o non dubitasse della To- 
scana, cd in ogni caso per mettersi in luogo di mag- 
giore sicurezza, vi condusse i suoi soldati, occupò i 
passi dell’ Apennino , alzò il suo padiglione maestro 
a Prato. I Toscani, che già ne avevano vedute tante, 
non sapevano che si dire di questa; molto meno poi 
potevano apporsi, vedendo, che gli Spagnuoli, non 
contenti allo stare, davano anche opera al fortificarsi; 


34o ' . STORIA iriTALIA. 

onde dubitavano, clie la guerra venisse ad linpervcr* 
sarc nella loro quieta provincia. 

Ai diecinove di novembre fu chiuso in Vienna il 
trattato terminativo di pace eon capitoli dei tutto 
conformi ai preliminari, li mondo entrò in ammira- 
zione delle strane condizioni, e che chi aveva più 
sperato, meno ottenesse, e chi aveva preteso niente, 
avesse molto, e che finalmente il Milanese restasse a 
chi l'aveva perduto, c non a chi l’aveva conquistato. 
Al re di Sardegna fu for^ contentarsi del Novarese, 
del Tortonese e della superiorità sui feudi delle Lan- 
ghe. La Spagna, facendo grandi risentimenti, pareva, 
che non volesse acquietarsi a quanto era stato conve- 
nuto. Alla perfine però, il potere non secondando il 
volere, cesse ancor essa alla necessità. Per verità non 
aveva fondate ragioni per lamentarsi, poiciiè final- 
mente l’acquisto delle due Sicilie era un premio, di 
cui si poteva contentare, e da riputarsi fine felicis- 
simo di qualunque yiù felice guerra. Così dopo tante 
ferite e morti , dopflftahte guerre commosse da tanti 
principi, massimamente dopo le feroci battaglie di 
Parma e di Guastalla, dopo tante vicende di tempestosi 
tempi e di minaccevoli stelle, dopo un pretesto preso 
da un lontano paese , il Milanese rimase all’ Austria , 
e le tornò Parma, la Sardegna acquistò qualche mag- 
gior larghezza di territorio, la Spagna si ebbe Napoli 
e Sicilia, la casa di Lorena entrò nella successione 
ornai prossima ad aprirsi della Toscana, la Francia 
s’aggiunse la Lorena, i popoli respirarono, ed eb- 
bero campo di attendere .alla sanazione delle ferite 
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Gigionate loro dalle pazzìe altrui. L'assetto però non 
durò lungo tempo, e ciò, che Timperatore aveva spe- 
rato di assicurare, per volontìi riconosciuta dai po- 
tentati alla sua prole, non potè conseguirsi se non 
per forza di spade e di cannoni. 

Il gran duca Giangastone, quando intese le inten- 
zioni di Francia e d'Austria, ne sentì un sommo di- 
spiacimento, e n’empì di querele le corti di Carlo e 
di Luigi. Folle, che non sapeva, che l’ interesse è 
sordo ! Poi r accomodare il mondo , come dicono , 
prevale all’ accomodare una provincia. Cosi se la pas- 
sano, senza badare, che chi turba il mondo, sono 
essi. Restando pei nuovi patti annullato il sesto dato 
alle cose di Toscana dalla quadruplice alleanza e dalla 
convenzione di Firenze, il gran duca si pffsuase di 
essere rimesso nella sua libertà, e pensò di ravvivare 
l’antico atto del senato a favore dell’ elettrice. Ma 
parlava a chi non lo voleva ud'u-e, uè altro gli restò, 
o da sperare, o da temere, o da operare, se non che 
la morte venisse a troncargli una vita oramai nojosa 
per infermità, per affannr e per cupidini. I Toscani 
dovevano finulmente pruovare, se chi era uso di par- 
* lare Tedesco, meglio sapesse procurare la loro feli- 
cità , che chi usava la favella Italiana. 

Ma qualunque fosse per essere il governo della 
Toscana sotto i nuovi signori, poco i Toscani avevano 
da rammaricarsi dell’ estinzione , che non si vedeva 
lontana della stirpe Medicea. Giapgastone vecchio 
non era più quel Giangastone giovane , protettore 
generoso, e coltivatore utile delle scienze, delle let- 
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tere e delle arti. Vivevano ancora in lui alcuni segi^ 
della natura Medicea, questi erano le voglie*del co- 
mandare serrato, del fare concessione di se stesso al 
vizio, del darsi in preda a quanto la corruttela ha di 
più schifo e di più abbominevole. Ma la parte mi- 
gliore della sua casa se n’era, crescendo gli anni, ita 
in dileguo, nè più a carnei, od a quadri , od a statue 
abbadava, nè più sollecito si dimostrava, o di scru- 
tare gli arcani dell’ astrusa natura, o di far cortesia a 
chi fa belli colle lettere gl’ingegni altrui. L’infame 
Dami gli aveva posto l’assedio, e niuna cosa, che 
buona o tollerabile fosse, lasciava entrare al suo co- 
spetto, ma solo sospetti e laide contaminazioni. Tutte 
le cose , se non le brutte , il misero Giangastone la- 
sciava pestare al caso, ed i ministri governavano a 
posta loro , quando Dami non gli governava esso. Le 
cariche e le grazie divennero sempre più venali, nè 
sempre venali erano per denaro , il che era pur già 
una brutta corruttela , ma qualche volta , e forse 
spesso, per una corruttela ancor più brutta, che per 
amor dell’onesto non voglio spiegare. Basterà accen- 
nare, che Giuliano Dami ne era l’ intromettitore ed 
il ministro. La corte ed i tribunali si riempirono di 
persone infami, e l’onore e la giustizia erano venuti 
in mano di chi non ne aveva. Lo stato si aggravò, 
r amministrazione si sconvolse, un velenoso, anzi 
pestilenziale anelito si spandeva dalla corte nei ma- 
gistrati e nel popolo. Dio volle, che la gentil Toscana 
passasse prima per atroci casi , poi per laide scene. 
La speranza stessa si spegneva nel cuore degli uomini 
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giusti ed onesti, e che la presente generazione dovesse 
dare luogo ad una migliore, nissuno credeva. Oltre 
che il cattivo esempio più presto secca la virtù che 
il buono la rinverde , le cariche ed i magistrati si 
davano per le medesime corruttele ai sopravviventi, 
di tal maniera che si prevedeva, che Dami e Gian- 
gastone anche dopo la loro morte regnerebbero. Ogni 
forma di buon governo, come ogni speranza, era 
pervertita. 

Accresceva il dolore , non dei perversi e degli spor- 
chi, perchè a costoro, purché abbiano danaro e peg- 
gio , che il mondo vada in rovina , non importa , ma 
dei buoni e degli amatori della patria, ì quali vede- 
vano, che non solamente la Toscana cadeva in mano, 
cessata la signorìa domestica, di un estranio signore, 
di cui ancora non si conoscevano nè le intenzioni 
nè le abitudini, ma ancora, che doveva essere data, 
gli Spagnuoli partendosene, in guardia ai Tedeschi 
tanto odiosi per le precedenti violenze. Temevano 
altresì , che siccome già si vedeva in aria , che il 
duca di Lorena, pel suo sposaliz^ con Mariateresa 
Austriaca, sarebbe un giorno assunto al grado d’ im- 
peratore, così la Toscana si deprimesse alla condi- 
zione di una provincia , che dalla lontana Vienna 
avesse a ricevere e norma e comando. Gli Spagnuoli 
però non presto se n’andarono, nè i Tedeschi presto 
vennero ; perchè tra il volere e il non volere dei 
potenti, e di chi dava e di chi prendeva, c di chi 
guadagnava e di chi perdeva , erano sorte in scabri 
negoziati molte difficoltà, c tutti la davano alla lunga.; 
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chi perdeva, voleva perder meno; chi acquistava, 
voleva acquistar più : nissurio voleva accomodarsi se 
non per forza. La Spagna massimamente manifestava 
con aspri stridori la sua mala contentezza, e si te- 
meva, che fosse per gettarsi al disperato con qual- 
che strana risoluzione. Finalmente consentirono pure, 
che gli uomini riposassero. Le guernigioni Spagnuole 
dalla Toscana se n’ andarono , le Tedesche sotten- 
trarouo. 

Giangastone domandò, che la Toscana, devolven- 
dosi alla casa di Lorena, fosse sciolta dal vincolo di 
feudahtà, cui l'impero pretendeva sopra di lei, e che 
il gran duca s’ investisse della qualità di vicario impe- 
riale in Italia, con godere i medesimi diritti e privi- 
legi , che nella qualità medesima si appartenevano ai 
duchi di Savoja. Ma l’ imperatore non prestò orecchie 
alle istanze del gran duca. Per torre tuttavia quasi 
dei tutto ogni aspettativa di regresso all’ impero, l’ im- 
peratore con diploma imperiale , dato anche per con- 
senso della dieta Germanica, ai ventiquattro di gen- 
naio del 1737, statuì, che dopo la morte del gran 
duca Giangastone , la sovranità , proprietà e posses- 
sione della Toscana fossero investite nel duca Fran- 
cesco di Lorena , e ne’ suoi discendenti maschi per 
ordine di primogenitura, e venendo a mancare la sua 
discendenza mascolina, si devolvessero al principe 
Carlo di Lorena , suo fratello , e suoi discendenti ma- 
schi con l’ istesso ordine di primogenitura; caso poi 
che ogni discendente maschio mancasse nella stirpe 
(li Lorena, intendeva, decretava, e voleva l’inipera- 
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tore, che i’ eredità del gran ducalo si tramandasse 
alle femmine delia medesima stirpe, perchè fosse da 
esse posseduta colle medesime ragioni , diritti , prero- 
gative, e privilegi, che spettavano alla prole masco- 
lina. 

Turbava la mente dei Toscani , che potesse venir 
caso , in cui per esercitare maggiore dignità , il gran 
duca Francesco stesse assente dal suo seggio , e la 
Toscana, come provincia di uno stato lontano, per 
governatori od altri uomini delegati governasse. Giac- 
che per la malvagità dei fati avevano perduto il go- 
verno di un principe di sangue Toscano , desidera- 
vano di conservare almeno un reggimento domestico , 
afiincbè sembrasse, che la loro patria la sua indepen- 
denza e sovranità propria manteneva. Il gran duca ne 
fece istanza. I ministri d’Austria e di Lorena risposero 
assicurando al Bartolomei, ministro di Toscana, per- 
le cui mani principalmente si trattavano questi inte- 
ressi, che non restando la Toscana compresa nella* 
prammatica, nè potendo a forma del trattato di Lon- 
dra essere incorporata con gli stati creditarj della 
casa d’ Austria , subito che la successione Austriaca 
si fosse consolidata nel primogenito del duca Fran- 
cesco , il gran ducato si trasferirebbe nel secondoge- 
nito, o in mancanza di esso nel principe Cario e suoi 
discendenti , i quali per satisfare ai desiderj dei popoli 
farebbero il loro risedio in Toscana. 

Fra una §tirpe nazionale, che si estingueva , ed una 
forestiera, che doveva venire, i Toscani stavano in 
grande aspettazione. Le adulazioni già si voltavano 
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verso ia Lorena. Molti vivevano in pcrplessità\ e non 
sapevano, se più dovessero desiderare questa cosa o 
quella. Molti ancora ninna cosa desideravano, fatto 
risoluzione di lasciar portare gli accidenti al tempo, 
posciachè dopo tante rivoluzioni la forza aveva pur 
fatto ciò, che aveva voluto. Entrarono in rassegna- 
zione, e poiché senza dimandar loro che cosa sentis- 
sero o desiderassero, da loro si richiedeva coi soldati 
presenti, che obbedissero, all’ obbedire si uniforma- 
vano. 

I presentimenti, che si avevano, che ciò, che si 
era ordinato casualmente, in realtà si effettuasse', 
non tardarono a verihearsi. La vita del gran duca 
Giangastone veniva mancando.^ Scemato il naturai 
vigore dello stomaco, gli divenne diffìcile il potersi 
nutrire; poi sopraggiunse la febbre, e per le acque 
ammassate il corpo gli gonfiava. Ai nove di. luglio 
rendè l’ anima in età di sessantasei anni. Il principe 
di Craon , mandato dal duca di Lorena e dall’ impera- 
tore per trattare certi interessi sopra gli allodiali dei 
Medici , spirato Giangastone , prese possesso dello 
stato, e tutti gli ordini prestarono giuramento di per- 
petuamente nella fede del nuovo gran duca Francesco 
duca di Lorena volere essere. 

Per qualche tempo fu la Toscana governata dai 
delegati di Francesco. Venne poi egli medesimo sul 
principiare dell’anno 1739 a prendere possesso del 
suo stato Italico. Addì venti di gennajo del suddetto 
anno , accompagnato dalla gran duches.sa Mariateresa, 
sua moglie, fece l’ ingresso in Firenze alle ore tre di 
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notte. Smontarono alla cattedrale parata con magni- 
ficenza conforme alla solennità. Risplendeva tutta di 
lumi acconciamente ordinati. Furono ricevuti sulla 
porta da tre arcivescovi e quattordici vescovi. Si 
cantò l’inno festivo a più cori di musici, la città per 
tre sere magnificamente illuminata. Abitarono il pa- 
lazzo Pitti, ma per poco tempo, perchè nel mese 
d’ aprile ne partirono per tornare, passando per Mi- 
lano , in Alemagna. 

Per tale modo per la morte di Giangastone si es- 
tinse la famiglia de’ Medici , sovrana della Toscana. I 
suoi antenati per le loro ricchezze, e per la prudenza 
nell’ amministrare le faccende del pubblico, acqui- 
starono una grande autorità, a cui dalla maggior parte 
dei concittadini erano chiamati; ma non sopra wan- 
zarono il grado di cittadini privati , nè alcun titolo 
I principesco affettarono. Appoco appoco i discendenti 
innalzarono l’ animo a più alti pensieri : principi an-< 
cora non erano, ma da principi procedl^ano. Furono 
parecchie volte cacciati, e parecchie volte ancora 
tornarono , o per sette , ora contrarie , ora favorevoli , 
che prevalevano , o per forza di potenze forestiere j 
che parevano di non poter vivere, se delle cose Fio- 
rentine pensiero o briga non si pigliassero. Già al 
comandare assoluto si accostavano, sopra la loro 
parte potentissima fondandosi; ma i repubblicani, 
che la signorìa di una sola famiglia detestavano , si 
risentirono gravemente, e per una ultima pruova gli 
cacciarono , regnando in Roma , come sommo ponte- 
fice, Clemente VII, Mediceo. Atroci ingiurie cagio- 
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narono atroce vendetta. Clemente verso la sua patria 
crudele, cliiamati iu ajuto gl’ imperiali, che gli ave- 
vano saccheggiato Roma, e tenutolo prigione con 
molta miseria in caste! Sant’ Angelo , spense del tutto 
la libertà della repubblica, dandola in preda ad uno, 
ohe mescolò la lussuria con la crudeltà, e più ancora 
la crudeltà con la lussuria. Il ferro ancise costui. Cre- 
dettero di tornare a libertà , e tornarono a nuova ti- 
rannide. Questa volta diedero in Cosimo, che ugual- 
mente crudo ed arbitrano di Alessandro, ma più cupo c 
più cauto di luì, seppe fondare con la prudenza, se pru- 
denza si può chiamare l’adatta condotta nelle cattive 
cose, ciò, che l’altro aveva colla rottezza del suo proce- 
dere disperso e mandato in rovina. Per domar gente, 
nissuno fu più capace di Cosimo, terribii uomo, che 
può servire di specchio a chi di quest’ arte diabolica 
si diletta. Il suo fare i suoi discendenti succhiarono 
col latte, s|»vento.sa schiatta, venuta da quel Gio- 
vanni, terrorlMi Tedeschi, da quel Cosimo, terrore 
di Fiorentini. 1 successori furono tutti cattivi , eccetto 
un Ferdinando, che fu buono J cattivi per la libertà, 
'cattivi pel buon costume, cui viziarono coll’ esempio 
del proprio peggiore che pessimo. Certamente la li- 
bertà Fiorentina era incomposta, e per la sua inala 
ordinazione molesta a se e ad altrui. Ma e’ bisognava 
regolarla, non ispegnerla, avere a cura la generosità 
degli aiiìuiì , non (iaccargli ed avvilirgli. Ma chi si vuol 
far padrone delle nazioni sempre accusa i disordini 
del vivere libero, e con tutto ciò gli amatori della 
libertà non fanno mai senno, o piuttosto sono sein- 
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prc h a eli loro gli amatori falsi , che per ambizione la 
guastano, e danno appicco al nemico per distruggerla. 
Firenze, sola repubblica, che avesse conservato le 
forme del medio evo, dimostrò colla sua fatale ca> 
duta, quanto esse forme fossero difettose, e poco 
confacenti ad una durevole libertà, fatte piuttosto per 
dare pascolo e sfogo alle passioni degli uomini di parte, 
che per assestare convenevolmente per ognuno una 
fonte perenne di quel vitale cibo di chi vive in so- 
cietà. Quelli, che niun altro modo conoscono ed 
usano di mantenere la libertà, che lo sparlare conti- 
nuamente di chi tiene io stato, o di chi occupa i primi 
gradi nella ordinanza sociale, non sono amici, ma 
traditori di lei. Qui non mi posso tenere, eh’ io non 
citi le parole del buon Niccolò Capponi ( e chi fu mai 
migliore cittadino di lui ? Certo , nissuno ) il quale 
essendo gonfaloniere della repubblica, ed alla signo- 
rìa favellando, disse : « Certo è, che per insino all' 
«età, in che mi trovo, non ho mai veduto nè per 
a esperienza, nè per antiche memorie in altil ho sa- 
« puto comprendere , che il perseguitare i cittadini 
« nobili , e grandi e benemeriti , giovi a mantenere 
« uno stato, nè che il dispregiare i potenti , e quegli, 
«che dagli altri sono avuti in venerazione, porga 
« salute a chi tiene simili ordini. Anzi in contrario ho 
« veduto per questi mudi le libertà spegnersi , e le 
« dignità e gli altn onori pubblici venir manco ; ed ho 
« ritratto per l’ istorie de’ passati tempi essere incon- 
« trato un simile effetto a quei popoli, che hanno 
(c mantenuto simili usanze. » I,a misera Firenze non 
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udì le patrie voci del buon Niccolò; la parte popo- 
lare, che più ancora odiava quella dei magnati che 
amasse la libertà , non diede ascolto a niun partito , 
che savio fosse , continuò ad imperversare, e Firenze 
perde ciò, che l’aveva fondata, e fatta grande, ed 
innalzata a tale grado che a più alto non poggiò 
Atene stessa , che fu pure la maraviglia del mondo. 

Ma non voglia Dio, che l’amore, che noi portiamo 
alla libertà, e il dolore, che ci cagionano le sfrena- 
tezze di alcuni fra coloro, che la predicano, tanto ci 
muovano il cuore centra l’ intelletto, che non ricono- 
sciamo , che due grandi lodi meritarono i Medici di 
Firenze, 1’ una comune con la repubblica, l’altra 
propria di se stessi. Della prima parlando dirò , eh’ essi 
quel medesimo fuoco , che ai tempi precedenti si era 
acceso nella repubblicana Firenze per le lettere c per 
le arti belle, vivo mantennero, e con nuovi pascoli 
fomentarono. Il bel secolo d’ Italia fu chiamato col 
nome de’ Medici, immensa gloria per una famiglia. 
Meritamente così fu chiamato, nè io voglio essere 
•olla mia penna, meno ancora con l’animo, ingrato 
verso chi ci tramandò questa luce di cui godiamo, e 
che ad ogni momento ci bea. Ma la giustizia vuole , 
ch’io noti, che il benefico influsso già era sorto, 
anzi al sommo grado pervenuto, quando Firenze vi- 
veva in repubblica , e Leone , che sul Romano seggio 
salito , porse così liberalmente la mano sostenitrice a 
chi studiando e scrivendo il mondo abbelliva , Leone, 
dico, fu Fiorentino repubblicano, non Fiorentino 
sotto la sferza sovrana della sua famiglia. Aggiunsero 
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poscia i Medici coll’ andar del tempo al inerito dell’ 
aver dato favore a ciò, che è bello, l’avere promosso 
ciò, che era utile. In ciò gli ultimi Cosimi e Ferdi-' 
nando e Giangastone stesso furono singolari. Se pic- 
coli non poterono tanto proteggere contro la corte 
■Romana il grande Galileo che molestia non ne rice- 
vesse , fecero però di modo che l’ asprezza di coloro , 
i quali forse più ignoranti che perversi, credevano di 
castigare in lui la eresìa, dagli estremi rigori si tem- 
perassero : Galileo fomentarono, e chi nella nobile 
carriera il precedè, e chi lo seguitò. La scienza, che 
la natura scruta, non colle fole dell’ immaginazione, 
ma col cimentarla colle esperienze e trarle per forza 
di bocca ciò , che pfttn in corpo, là nacque, e sotto 
r ombra Medicea nacque e crebbe. Immenso benefi- 
zio, che la distruzione della libertà, e lo sconcio 
peccare in pessimo costume compensare potrebbe, 
se compensare si potessero ! Quando diranno Medici, 
i posteri intenderanno ciò, che vi fu di ottimo e ciò, 
che vi fu di pessimo al mondo. 

La lode propria poi della Medicea famiglia , quando 
recossi in mano il supremo potere della patria serva, 
fu , che con sommo rigore si oppose nelle materie 
giurisdizionali all’ eccessive pretensioni della corte di 
Roma. Per Cosimo I, e pe’ suoi successori general- 
mente stette, che la potestà secolare salve le sue pre- 
rogative, c la sua libertà conservasse. In ciò eb- 
bero che fare assai, e di tanto maggiore commen- 
dazione sono degni, che il tempo e le circostanze 
erano loro contrarie. La repubblica era stata in questa 
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parie anzi delioie che no. AfTlisse coll’estremo snp- 
• plizio il Savonarola, che con altro lume in mano coi^ 
reva per le Fiorentine contrade. Lasciò crescere quasi 
aU’innnito i frati, ed eccessivamente gli arricchì. 

Sono essi generalmente sostenitori di Roma, e quella 
^ indipendenza, in cui erano rispetto ai superiori eccle^ 

"siastici del proprio paese, voltavano nel procurare, . • | 

che il principe, anche in certe cose temporali, dalla 
Romana cùria dipendesse. La repubblica Fiorentina 
coi consigli di costoro massimamente si reggeva; ma 
non i Medici, a cui meglio stettero a cuore i diritti 
del principato. Vero è però , che per evitare la taccia 
di protestanti, che dai Romanisti veniva loro data , 
procuravano con niinutissima^vestigazione e non 
poco rigore la osservazipne delle pratiche esteriori 
della religione, comandate dalla Romana chiesa. Ciò 
riusciva di grave molestia ai sudditi, e faceva più 
ipocriti che veri adoratori de) nome di Dio ; lo sfor- 
zare pregiudica alla fede, e chi- si sente nojato, porta 
il freno coi denti. Ma resta, e sempre resterà, che i . ' 
Medici, per introdurre ordine e giusta misura nella 
ragione canonica non si lasciarono vincere la pruova 
dal senato Veneziano , e dai sovrani di Napoli e di '• 
Milano. 

I Lorenesi in questa parte non furono da meno 
dei Medici; ma le loro parole ed ordinamenti mag- 
giore autorità avevano; perchè ed informati erano di 
miglior costume, e dalle crudeltà si astenevano. Le 
^ scienze, le lettere e le arti trovarono anche in essi 
favore e patrocinio : il Mediceo imperio in ciò si con- 
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tinuava. Civili e mansueti principi vennero da una 
regione di guerre a reggere la civile e doma Toscana. 
La libertà non vi fondarono sui contrasti delle po- 
testà, libertà pericolosa per se e per altrui in genera- 
zioni corrotte ed ambiziose, ma la tollerarono per 
agevolezza di natura. Felici i popoli, quando la dol- 
cezza del principe compensa la strettezza delle leggi ! 
Dormirono i Toscani all’ ombra dei Lorenesi ossia 
Austriaci , ma dormirono di un dolce sonno. 

Carlo Emanuele di Savoja, liberato dalle molestie 
della guerra, da cui aveva raccolto qualche frutto, 
ma non tanto quanto aveva sperato, e stato gli era 
promesso , pensò ad indirizzare le cose a miglior con- 
dizione. Solito a far lento e con prudenza, andò con- 
siderando quale parte richiedesse da lui più pronto 
provvedimento. Sotto aspetto, che pareva indicare 
tardità d’ingegno, sagacissimo era; nè punto s’in- 
gannò sulle condizioni presenti dell’Europa. La Spa- 
gna malcontenta per avere perduto Parma e la To- 
scana; la Francia, che con la morte prossima del 
Fleury, pote.^ dare di nuovo nelle sue solite escan- 
descenze militari ; l’ Austria vicina ad essere divisa in 
pezzi. Carlo VI imperatore , ultimo germoglio maschio 
della famiglia Austriaca, e per l’ età e per le infermità 
dava indizio, che fosse presto per lasciare, morendo, 
la scena di questo mondo. La prammatica sanzione, 
per cui si era persuaso dì far cadere tutta la vasta 
mole de’ suoi stati ereditar] in Maria Teresa, era bensì 
stata riconosciuta da quasi tutte le potenze ; ma quando 
fosse venuto il caso della vacanza della successione, 
vili. a3 
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le ambizioni , che ora tacevano , si sarebbero svegliate , 
ed avrebbero portato a mina I’ Europa. Che sono 
mai le carte scritte a petto dell’ armi? Che le pro- 
messe , anche giurate , a petto delle ambizioni? Queste 
cose sapeva Carlo Emanuele, e però faceva avviso, 
che la presente pace fosse per durare breve spazio, e 
cedere presto il luogo ad una guerra tanto più grossa, 
quanto più gravi e complicati erano gl’interessi, di 
cui si aveva a trattare. Per lo che alle faccende mili- 
tari applicò primamente il suo pensiero per non tro- 
varsi sprovveduto al bisogno. Creò una scuola d’ar- 
tiglieria, la quale sotto la disciplina del de Antoni 
acquistò fama, e la meritò, delle migliori, che vi 
fossero. Institui parimente il corpo degl’ingegneri 
topografi, affinchè bene ammaestrati nell’arte loro, 
sapessero acconciamente ed utilmente indirizzare ed 
i modi delio accamparsi ed i movimenti del campeg- 
giare alla campagna, c le oppugnazioni e le difese 
delle piazze. Uomo perito a studiosi giovani queste 
cose insegnava, dico il Bertela, glorioso difenditore 
di Torino. Le armi si fabbricavano, i cannoni si get- 
tavano con grandissima attività; immagini di guerra 
fra la profonda pace. 

Quel calare facile dei Francesi in Piemonte gli dava 
noja; perciocché se nemici gli aveva, le loro armi 
sperimentava più terribili, se amici, ne era offesa la 
libertà delle proprie deliberazioni. Oltre alle altre for- 
tezze, che andava rassettando , poneva mente al passo 
di Susa, per cui già tante volte e da tempi antichis- 
simi, come ancora nei moderni, la forza Francese si 
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era fatto via o per sostenere gii amici, o per com- 
battere i nemici, o per acquistare nuovi paesi, tanto 
in Piemonte quanto nella più basSa Italia. 

In poca distanza dalla città di Susa ed a sinistra di 
lei agii occhi di chi calatosi dal Moncenisio verso 
Torino dirizza i passi, s’innalza un ruvido greppo, 
tutto di macigno, il quale di qualche larghezza es- 
sendo , può dare campo a fondarvi un’ acconcia for- 
tezza. Il chiamavano ridotto di Gatinat, poco valido 
propugnacolo allora contro chi si volesse oltre Susa 
divallare sulle sponde della Dora. Parve a Carlo Ema- 
nuele, che quello fosse luogo da piantarvi il baloardo 
del Piemonte. Diede carico di condurlo al Bertola, 
ugualmente atto ad edificare le fortezze che a difen- 
derle. Gli comandò , che non guardasse nè a spesa , 
nè a tempo, nè a fatica, e la facesse inespugnabile. 
Tale ancora volle, che la facesse, che vietasse il passo 
a chi dalla valle della Novalesa per le due strade a 
destra ed a sinistra del Moncenisio a Susa si calasse, 
Il sito rispondeva all’ intento; perocché il monte , 
sul quale si fabbricò, serra la valle alla sua bocca, e 
non era a quel tempo dominato da nissuno dei monti, 
che gli stanno a sopraccapo , i quali non divennero 
accessibili, se non dopo che fu fatta la strada nuova 
del Moncenisio. Questa fortezza stava, per dir così, 
rimpetto a Brianzone ed a cavaliere di tutti i passi 
per a Susà, cui poteva altresì, per una fronte volta 
verso di questa città, difendere. Alle sue falde corre 
la'Cenisia, torrente precipitoso e rabbioso, il quale 
sceso dal Moncenisio con le acque di colore cenerino^ 
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il che forse diede nome a quel monte, mette quivi 
foce nella Dora, cui sin là trascorsa limpida e pura, 
del medesimo bigio suo colore contamina e tigne. 
Non mai si vide maggiore forza di mine. Opera affatto 
Romana fu; i forestieri la visitavano, come maravi- 
glia , e maraviglia era veramente per la grandezza del 
concetto, perla pazienza degli uomini in farla 4 per 
la maestria dell’arte, per la fortezza delle opere. 
Brunetta la chiamarono, e cinta era di otto bastioni. 
Vennfe scavata nel vivo sasso : di vivo sasso erano i 
bastioni e le cortine, di vivo sasso la unica strada, 
per cni vi si saliva con cannoniere e feritoje da 'ogni 
lato. Vi si scorgevano le ruvide, aspre, scabre e 
sporgenti schegge del macigno rotto con l’artifìzio 
delle mine, che l’avevano rotto. Non so, ma a chi 
dentro e d’intorno vi si aggirava, qualche cosa d’in- 
femalè e di tremendo appariva. Tra quei spezzati, e 
quasi direi lacerati macigni, tra le fauci cupe delle 
vicine valli, tra quelle ombre scure, e quasi direi fa- 
tidiche, che di verso occidente, declinando il sole 
all’ occaso, dalle montagne calano, e le sottoposte 
fondure ingombrano ed abbnjano, tra il romore della 
veloce Dora e della velocissima Cenisia, tra quell’ 
immenso sipario dell’ Alpi, che alla poderosa Francia 
accenna , tra quell’ altezza della Rocciamelone , che 
quivi vicina a foggia d’ altissima torre i monti signo- 
reggia, e porta in cima una cappella dedicata all’ 
umile vergine , madre di Dio , l’ anima s’ innalzava , e ' 
da questo mondo si separava , piena di spavento , di 
religione e d’orrore. Tali io questi solenni luoghi 
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vidi, quando ancora giovinetto essendo, delle su- 
blimi cose col cuore non ancora battuto dalle tem- 
peste mi dilettava, tali io gli sentii. Tali io gli vidi e 
sentii in compagnia di un dolce amico, cui la morte 
mi furò, il medico Reineri, giovane d’ intelletto sano 
e di costume onorato. 

Non solamente i baloardi, ma ancora le caserme, 
le casematte e le altre difese delia Brunetta erano 
scavate nella dura pietra. Un pozzo d’acqua viva nel 
bel mezzo della rocca, e le radici sulle quali posava, 
la rendevano sicura cosi dalle mine , come dalla sete. 
I magazzini poi o sotto macigno, o artefatti a botta 
di bomba. Aveva di più un palazzo pel governatore , 
e perchè non mancassero i sussidj della religione a 
chi difendeva la patria, una chiesa parrotchiale. La 
custodivano per l’ordinario un battaglione di fanti, 
la munivano intorno a cento bocche da fuoco col 
numero necessario di artiglieri. Carlo Emanuele la 
fece per antemurale del Piemonte e dell’ Italia, ma 
non valse; imperciocché erano appena passati sessant’ 
anni, dappoiché colle aspre sue cime torreggiava sirll' 
invincibile greppo, quando un giovane capitano, 
che conduceva con se lo sforzo di un popolo potente 
e concitato, proruppe da un altro lato, e la Brunetta 
lasciandosi a stanca , il cuore del Piemonte allagò : a 
durissimi patti costrinse il vigile guardiano dell’ Alpi. 
Quelle stesse Piemontesi mani e quelle subbie, che 
avevano construtto l’insuperabile rocca, furono dai 
tristi fati obbligate a disfarla. Molta forza di fuoco, 
molta di ferro abbisognò per minare quei massi; tanl’ 
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erano per natura e per arte ed aspri e duri e forti! Un 
Rana, ingegnerò militare, figliuolo del famoso archi- 
tetto di questo nome, che del suo sapere lasciò molti 
vestigi nel Piemonte, nominatamente la vaga e ma- 
gnifica chiesa di Strambino , al doloroso ufficio delia 
disfazione fu destinato : compiilo e pianse. Ora poche 
mine e sparsi rottami attestano in quel luogo e la 
provvidenza e la rabbia degli uomini : i sudori indarno 
sparsi. 1 soldati di Sardegna, per servirmi del loro 
traslato militare, dicono, che la Brunetta morì ver- 
gine , perchè non solamente non fu mai presa , ma 
nemmeno assaltata o assaggiata. 

La cura, che Carlo Emanuele prendeva delle cose 
militari, noi distoglieva dal pensiero delle civili. Im- 
portava al Tetto stanziamento delle taglie, che si acca- 
tastassero finalmente le terre; la quale bisogna da’ 
suoi precessori, e massime dal padre incominciata, 
già era stata condotta a compimento in Piemonte. 
Restava, che le si desse perfezione in Savoja; il che 
avvenne fra breve, essendo già entrato nei consigli 
del re il conte Bogino , il quale, avuto origine da un 
notajo di Torino, e dotato di mente profonda, ma 
pacata, sorte d’ uomini, che ad ogni stato bene si ^ 
confanno, ma principalmente al Piemonte, obbligato 
per la sua situazione a destreggiarsi continuamente j t 
ed a cui ogni errore può riuscir fatale, era stato ra- 
pidamente innalzato ai primi gradi del regno. Sebbene 
soldato non fosse , e nei campi di guerra non eserci- 
tato, s’intendeva però di questi fastidj, e molto bene 
anche in ciò consigliava. Ma massimamente alle cose 
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civili applicava l’animo, ed a buon fine le indiriz- 
zava, amato dal re, ed egli a lui moltO devoto. Com- 
pissi il catasto della Savoja, operazione Utilissima 
per lo stato e pei sudditi , che andata in disuso dai 
tempi Romani, fu poscia nei moderni rinnovellata 
dai Fiorentini, e dopo di loro da tutte le nazioni , 
dico da quelle, che hanno pazienza e tenacità di pro- 
posito. Il re, economo per se, economo per gli altri, 
indirizzava saviamente tutte le amministrazioni, nuovi 
fonti di rendita apriva, gli antichi curava, le spese 
superflue tagliava; la spesa, non che vincesse l’en- 
trata , era da lei vinta , l’ erario pubblico prosperava 
e soprabbondnva. < 

Abbiamo in altro libro raccontato le controversie, 
che travagliavano le due corti di Roma e di Torino 
in ordine ai feudi papalini del Canavese, del Vercel- 
lese e dell’ Astigiana. Ad ogni vacanza nascevano 
nuove contenzioni, che nutrivano amarezze tra l’ una 
parte e l’ altra , e servivano anche di scandalo ai sud- 
diti, i quali le discordie dei principi, non bene pe- 
netrandone le cagioni, sogliono attribuire a legge- 
rezza o ad ambizione, o ad ostinazione. D’altronde, 
siccome abbiamo già osservato, le terre, di cui si 
tratta , erano divenute asilo d’ uomini di mal affare , 
che i vicini, ed i terrieri stessi affliggevano e desola- 
vano. Richiedevasi un pronto rimedio. lire aveva man- 
dato a Roma per trattare un aggiustamento il conte 
Gianbattista Simeoni Balbo di Rivera , uomo di non 
poca destrezza nei negoziati politici. Faceva bene con- 
' sigliandosi con se medesimo , faceva meglio consi- 
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gliato dal marchese d’ Ormea , che Roma ed i prelati 
suoi, per esser£i stato, ottimamente conosceva. Balbo 
usava i ihiezzi soliti in simili faccende , ne usava anche 
degl’ insoliti , se in Roma insoliti si possono chiamare 
C|uelli, di cui egli si serviva. Affettava una grandis- 
sima divozione , e non vi era messa , che non sentisse, 
prosternendosi in atto di fervidissima compunzione 
su pe’ banchi delle chiese. Così aveva fatto Ormea , 
quando era in Roma, « così Balbo faceva. Papa Cle- 
mente , vecchio , che sempre aveva avuto buona re- 
ligione, e più ancora, quando vecchio era divenuto, 
molto delle dimostrazioni dell’ inviato Piemontese si 
compiaceva : parevagli , che il re Carlo Emanuele tutti 
i suoi ministri bene timorati di Dio avesse. Forse , 

t ^ ^ 

anzi senza forse i prelati di corte, che astuti sono, 
e sanno bene subodorare gli uomini , non se n’ in- 
gannavano, e indovinavano che cosa ci fosse sotto; 
ma il buon Corsini non sospettava, il trattamento 
già era proceduto mòlt’ oltre per mezzo del cardinale 
Corsini, nipote, e si- sperava presto un accordo, che 
desse fine a quel lungo litigio, quando Clemente nell’ 
anno 1740 rendè l’anima a chi glie llaveva data. 

Dopo un lungo conclave, in cui molti -porta- 
vano il cardinale Aldrovandi, fu fatto papa uno, che, 
non dirò già, che non se l’aspettasse, ma che nis- 
suno aspettava, e questi fu il 'cardinale Prospero Lam- 
bertini di Bologna , che assunse il nome di Bene- 
detto XIV. La suprema sede certamente ei meritava 
per bontà, per dottrina, per ingegno, e per quella 
sopportazione delle cose del mondo, che nasce per 
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esperienza in chi il mondo conosce. Dopo Marcello* 
Cervini, troppo presto tolto alla cristìanitli , nissun 
papa era salito al seggio di Roma , che per ingegno 
e per prudenza fosse con Lambertini da paragonarsi , 
sebbene per l’integrità delia vita molti l’uguaglias- 
sero. Da cardinale già era conosciuto di facile e man- 
sueta natura, nè cambiò stile nella novella dignità. 
Trovò modo, che per mantenere le ragioni, il miglior 
mezzo è il non irritare gli avversarj. Egli fu papa , 
quale il secolo il voleva. Le controversie con Roma 
non furono più ostilità, ma discussioni, e l’incredu- 
lità che pur troppo andava serpendo fra le genera- 
zioni, in cospetto di un papa amabile e spiritoso, 
s’ arrestava. Come adirarsi contro il grazioso Bene- 
detto? Ciò era impossibile. Omesse le forme rigorose 
della corte di Roma , che bensì irritavano , ma non 
più spaventavano, quel metodo, seguitò, che effica- 
cemente tenerla in piedi poteva. Nuovo impulso fu : 
da Benedetto nacquero i susseguenti Clementi, nac- 
que Pio VI, tanto da lodarsi nella prosperità , quanto 
da compiangersi nella disgrazia. Alcuni acerbi uomini 
dicono, che questa fu la mina di Roma e della reli- 
gione. La quale cosa, se vera è, e’ bisognerà conchiu- 
dere, che l’amabilità e la giustizia sono cose da fug- 
girsi. Se nacquero matti e feroci uomini , non è cer- 
tamente colpa di Benedetto XIV. 

L’ esaltazione di Benedetto diede ancora migliori 
speranze ai ministri Sardi di condurre a termine rac- 
comodamento , che già si trattava, infatti ai cinque- 
di gennajo del 1741 dai .cardinali Valenti ed Albani 
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in nome del papa ed il conte Balbo di Kivera in nome 
del re , fu sottoscritto , confermando quello del i ^ 38 , 
un concordato , il quale poi fu ratificato con bolla 
espressa' da Benedetto addì vcntidue del •medesimo 
mese. In virtù di quest’ accordo il papa trasferì al re 
di Sardegna, e suoi successori maschi di primogenito 
in primogenito, e mancando questi all' agnato pros- 
.simiore , il vicariato delle terre di Cortansè, Cortan- 
zone, Cisterna, Montafia, Tigliolo, San Benigno, 
Feletto, Lombardorc, Montanaro, Masserano , Cre* 
vacuore, Bosnengo, Cacino, Flecia, Riva, Villa ed ' 
altre terre e castelli , il dominio delle quali apparte- 
neva alle chiese di Torino, di Vercelli,. d’ Asti, di 
Pavia, ed alla badìa di San Benigno di Fruttuaria, e 
di cui la santa sede era suprema signora. Pel medesimo 
atto la santa sede concedè insieme col vicariato il 
mero e misto imperio, i regali e la totale giurisdizione, 
riservando a se stessa l’alto dominio, in ricognizione 
del quale il re ed i suoi successori doveano darle 
ogni anno nella festa de’ santi Pietro e Paolo un ca- 
lice del valore di duemila scudi Romani , con una 
pensione di tremila scudi alla camera apostolica, ob- 
bligandone il re per sicurtà verso la detta camera le 
abbazìe di Staffarda e di Lucedio. Inoltre il re si ob- 
bligò per luì e suoi successori di prestare al sommo 
pontefice il giuramento 'di fedeltà nella forma con- 
sueta. Restò finalmente concluso , che tutti gli abi- 
tanti delle dette terre fossero raccolti nella buona 
grazia e protezione del re, e mantenuti nel possesso 
dei privilegi , di cui godevano. Questo ultimo capi- 
* • 
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tolo fu aggiunto per rispettò e considerazione di co- 
loro fra i papalini, che si erano bene adoperati pel 
papa, e mostrati renitenti anche con la forza alla 
volontà del re nelle controversie precedenti, affinché 
potessero vivere quietamente e senza molestia, nei 
loro averi e persone. 

Per r accordo sovra mentovato altre controversie 
furono anche definite, che molto avevano molestato 
e la Romana sede e il sovrano del Piemonte. Il papa 
riconobbe nei principi della casa di Savoja a perpe- 
tuità la facoltà di nominare ai beneflzj concistoriali 
nelle province di Casale, Acqui ed Alessandria , nella 
Lomellina e nel vai di Sesia. Rinunziò ancora il pon- 
tefice al diritto di spoglio ^ di cui godeva alla morte 
dei beneficiati , a quello di gravare i benefizj di pen- 
sioni, a quello Bnalmente d’ incamerare i frutti du- 
rante le vacanze. . ■ ' 

' La lodevole condiscendenza di Roma nel racòon- 
tato negozio, ebbe origine già in sin dal 1738, oltre 
le ragioni di stato, le istanze del re e le divozioni 
d’ Ormea e di Balbo , da una brutta condiscendenza 
del governo regio. Il dotto e coraggioso storico Na- 
politano Pietro Giannone, di cui tanto si debbono 
onorare Napoli e l’Italia, costretto a fuggire dalla 
sua patria per le persecuzioni della curia Romana, 
a cui pur troppo e con dannabile debolezza si mo- 
strava ossequente il re CtR-lo di Napoli , se ne viveva 
tranquilli giorni in Ginevra. L’ odio dei curialisti se- 
gultollo in quel lontano secessò , non potendo essi 
perdonargli , eh’ egli nella sua immortale òpera della 
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Storia civiie di Napoli con tanta dottrina avesse con* 
tro di loro sostenute le ragioni del principato.' Il rè 
di Sardegna , per arrivare all’aggiustamento delle sue 
differenze con Roma pensò di farsela benevola con 
secondare il loro furore contro lo storico. Giannone 
condotto nel i^SGper insidia di nn perfido amico In 
un villaggio della Savoja per farvi la sua pasqua , ivi 
fu arrestato per ordine del re, e serrato in carcere, 
prima nel castello di Miolan, poscia nel forte di Ceva. 
finalmente nella cittadella di Torino. Quando si trat- 
tava l’accordo con Roma; il misero prigioniero, cre- 
dendo di aver a fare con gente esorabile, compose 
uno scritto in favore dei dritti regj, ed al re man- 
dollo. Dicono, che il re lo scritto gradisse , ma pure 
dalle carceri non fu I’ autore sciolto , anzi trovossi 
con maggiore strettezza guardato. Tanto rigore anzi 
fu contra di lui usato, che gli venne insino' negata 
la presenza del figliuolo, che nell’ orrido carcere il 
voleva consolare. Scrivono, che pei conforti del pa- 
dre Preverabhia abjurato le opinioni dannate dai ca- 
nonisti Romani nella sua storia; ma nemmeno questo 
gli valse : gli aspri e rugginosi chiavistelli sempre 
stettero inforcati contro di liii, per forma che mori, 
dopo d’essere stato sostenuter dodici anni in carcere. 
Correndo dell’ età sua il settuagèsimosecondo. Eppure 
favori , e non ferri doveano r re a’ Giannohe ! Nè il re 
Carlq Emanuele era obbligato a farsi strumento dei 
risentimenti di Roma , ma l’ infelice storico servì di 
vittima placatoria. Strana, ventura e da nissuno, non 
che da credersi, da immaginarsi, che tra San Re- , 
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nigno di Fruttuaria e Giannone vi fosse connessione? 
Leggo in un recente e dotto libro del conte Ferdi- 
nando Dalpozzo , che Gitmnone , prigioniero di stato 
a Toripo, godeva per quanto i tempi permettevano^ 
della protezione della corte di Savoja ;'àngolare spezie 
di protezione!^ Ma forse egl’ intende per protezione 
il non averlo dato agli -sbirri dell’ inquisizione. 

Torniamo al bene. Il Piemonte vieppiù s’ inciviliva, 
e dirozzava, dato favore dal re alle cose scientifiche 
' e letterarie ed alla coltivazione delle terre. L’ univer- 
sità degli studj fioriva , l’ abbate di Nollet si chiamava 
da Parigi per la fisica , si mandavano a Parigi chi- 
rurgi per imparar 1’ arte , già si vedevano pullulare i 
semi, die fra breve doveano innalzarsi in piante frut- 
tifere, rallegrando e cibando il paese e l’estero, e 
forse ancora più l’estero che il paese, per essere lui 
picciolo campo a grande gloria , e campo corso da 
una nobiltà tutta militare. • 

Ma non solo nella terraferma s’ intendeva al ben lare ; 
la Sardegna del propizio movimento partecipava. Tra 
le antiche abitudini degl’isolani, la debolezza dei 
governi precedenti, e le commozioni della vicinaOor* 
sica , i Sardi o divisi in parti per potenti famiglie , o 
vagando a fine di commetter male per le montagne, 
s’ ammazzavano molto volentieri fra di loro. I viceré 
mandati dai sovrani di Savoja sino al tempo presente 
poco avevano profittato contro di questa peste o per 
debole volontà, o per mancanza di. forze sufficienti a 
far ricerca nei reconditi nidi dei ribaldi. Ostavano 
ancora alla purgazione gli ordini giudiziali pessimi 
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per la feudalità ; ed anclic per questo conto Ih Sar- 
degna si trovava in condizione peggiore della Cor- 
sica, in cui più ancora per corruttela dei giudici che 
per difetto degli ordini ,si pervertivano i giudizj. 
Eranvi in Sardegna le giudicature feudali, dove i giu- 
dici erano nominati e tenevano il magistrato dai si- 
gnori feudatarj, nei quali sedeva tutta l’autorità delle 
sentenze, anche insino al condannare nel capo. La 
maggior parte dei signori essendo Spagnuoli, la Spa- 
gna abitavano, conferendo il loro terribile diritto ad 
ignoranti od a corrotti uomini , i quali a tutt’ altra 
cosa pensavano che a ministrare buona e retta giusti- 
zia. Costoro miravano o ad essere raffermi neiruflicio, 
la qual'cosc per ottenere andavano a rilento nel car- 
cerare per aon aggravare la borsa del feudatario ob- 
bligato alle spese dei carcerati, o a fare il guadagno 
della penna per non aver più bisogno di essere raf- 
fermi. Cosi o chi meritava di essere catturato restava 
libero, o chi era colpevole, restava scarcerato per 
giudicio favorevole. Non vi era nemmeno l’ occhio 
del padrone, che pure qualche volta raffrena, per- 
chè i padroni vivevano nella lontana Spagna. La mo- 
lestia era gravissima, nè si vedeva fine agK eccessi 
dei. partigiani e dei masnadieri. Nel luogo di Nulvi 
vicino alla Corsica regnava principalmente la malva- 
gia progenie , e di là fuora uscendo infestava il vicino 
ed il lontano paese. « Quivi, scrive il cavaliere don 
« Giuseppe Manno nella sua storia di Sardegna , una 
a famiglia nobile chiamata de’ Deiitala, spartita in due 
a (azioni, ^veya armati 1’ uno contro 1’ altro quei po- 
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« polani e trattigli a parteggiare ; soprattutto la pove- 
« raglia , che mescolata in quelle dissensioni per al- 
te trui impulso, non tardava a far propria la causa dei 
« faziosi, sia per quell’ impeto che trascina dall’ uno 
(f all’ altro misfatto , sì perchè in quei cozzo continuo 
a delle parti , essendo le uccisioni di poco men die 
« ogni giorno, le vendette avvicendavansi perpetua- 
te mente. Le femmine stesse impugnavano le arme; 
ti ed una donna di quel medesimo casato, donna Lucìa 
et Delitala, dava loro 1’ esempio dello stare immota 
et in sull’ arcione, e del lanciarsi col cavallo fra i balzi, 
et e dell’ affrontare gagliardamente l’inimico, e dell’ 
a imbroccare da lunge collo schioppetto. Non perciò 
« solo d’ animo virile : poiché sentendo di se meglio 
tedi quello, che fosse dicevole a femmina, ricusò, 
et finché visse , le nozze,/ e l’ amore d’ un sesso, di cui 
a non sapeva soiferire la superiorità. Quelli poi fra i 
et partigiani , che viveano con maggior sospetto, ripa- 
cfravano ne’ luoghi più inospiti della Gallura, dove 
et aveavi montagne gremite di capannucce, e popo- 
o late di malfattori, che colà entro, ed in qualche 
a scavo delle rocce sostentavano la vita duramente 
et con carni e latte ; scendendone a tempo a tempo per 
et cercar dove e come rinfornirsi colle loro ruberìe ; 
et ridotti dal bisogno e dal mal abito a camparne come 
et d’ arte. » 

A tanto male poderosa medicina si ricercava, fi re 
mandò loro addosso un uomo , che non aveva paura 
di loro, nè di nessuno, e capace di far vedere, che la 
volontà forte, e la forza ordinata sopraffanno la vo- 
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lontà furiosn, e la forza vagaboucla. Questi fu il mar- 
chese San Martino di Rivarolo , inviato in Sardegna 
per viceré. Animo forte aveva da se , e facoltà libere 
dal re , come in simili contingenze resta necessario , 
che sia. Cuore duro alla compassione il muovea, ma 
la mente intenta alla estirpazione dei ribaldi, in qual- 
sivoglia modo il facesse. Colle armi e coi supplizj 
gli spaventò : quelle bene distribuì nelle stanze più 
opportune, questi diede sui luoghi stessi , dove i mal- 
fattori avevano i delitti commesso. Gran cosa era il 
vedere l’empio sicario, il quale aveva dato terrore 
alle popolazioni, e pareva, che nè di Dio, né degli 
uomini temesse, ora montare tinto dei colore della 
morte le fatali scale in cospetto dell^ medesime po- 
polazioni, e sul terribile travicello l’infame e colpe- 
vole vita lasciare. Così le forche gli finivano. S’ ac- 
corgevano, che il mal fare ha corta vita, e che il 
vivere onesto è anche il più sicuro. Quelle teste appic- 
cate sui patiboli , e quelle membra fatte in quarti ed 
appese agli alberi ammonivano, che era giunto in 
Sardegna chi sapeva opporre fierezza ad atrocità , giu- . 
stizia inesorabile a non esorabili assassini. Parve loro, < 
che fosse un mal giuoco. Cominciarono a pensare che 
fosse meglio fuggire da una patria insanguinata dalle 
loro mani, e da quelle del boja, che lo starvi a com- 
mettere le solite sceleratezze. Nè avevano modo di 
nascondersi nei cupi recessi delie montagne; perchè 
Rivarolo, fatto stanziare uh buon nervo di solda- 
tesca in Nulvi, e poscia in Ozieri per tener in freno 
quei fomiti' principali delle risse e degli omicidj, e 
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(Inr forza alle- minori spedizioni, mandava poi nei 
più ardili e reconditi luoghi i soldati più spediti , i 
quali condotti da uomini del paese fedeli al principe, 
ed amatori del vivere ordinato , gli cavavamo dalle 
spelonche, e gli davano in mano di chi dovea far 
loro capire , che una fiera e possente mano era arri- 
vata in Sardegna. I presi furono giustiziati , nè v’era 
luogo a preghiere di parenti o d’ amici ; nè la giustizia 
era vendereccia. Rivarolo poteva tenersi per crudo , 
e certo era inesorabile, ma vile no. La cosa andò, che ' 
r isola tocca da sì pungente sferza, restò sgombra da 
quell’ abbominevol seme di sgherri e malandrini. Fu 
medicina di ferro e di fuoco, ma pure condusse a 
salute. Le campagne e le strade divenute libere testi- 
moniavano del provvidó governo. Questa fu giustizia 
suprema, cioè regia, innanzi alla quale le giustizie 
minori dei feudatarj dovettero tacere. Quei tratti 
risoluti davano a divedere, che il viceré non voleva 
intoppi contro la sua mano vendicatrice, e mormo- 
rassero pure i signori nella lontana Spagna , o nella 
presente Sardegna per le vio|j^te* ragioni del feudo , 
quanto volessero. Ei voleva , che il re fosse re , mas- » 
sime nella giustizia ; imperciocché nissun diritto più 
regale , cioè inerente alla potestà suprema v’ è, che il 
•dare il tuo ed il mio a chi spetta , e le pene a chi le ha • 
meritate. 

Castigati i colpevoli , Rivarolo pensò ad assicurarsi 
dei sospetti. Gli mandò in esigilo per cinque anni, o 
nei presidj di terraferma fra i soldati. Io non negherò 
già, che fra gli atti rigorosi, alcuni non siano stali 
vili. 


• •• • ’ j. ' 




370 STORIA d’ ITALIA. 

ingiusti, alciini inìqui; l’ìsola era divisa in parli, 
r una calunniava l’altra, difficile era lo scernere la 
verità dalla menzogna; anzi io sono certo, che alcuni 
e forse pon pochi ed ingiusti furono ed iniqui ; 1’ odio 
e la vendetta del denunziatori produceva le ingiuste 
condanne. Dolore ed orrore ne dee sentire chiunque 
nou abbia 1’ anima sgómbra da ogni sentimento d’ u- 
inanìtà e di giustizia. Qui non si può far altro che 
deplorare, che i cattivi ordini pubblici di quei tempi, 
massimamente i giudiziali , avessero fatto crescere la 
pessima razza a tale punto in Sardegna ,.che per estir- 
parla sìa stata necessaria una maniera di giudizj , per 
cui r innocente poteva essere nella pena accomunato 
col reo ; della quale ninna cosa più lagrimevole, nè che 
più si debba fuggire , l’ uomo immaginare potrebbe. 

Ora a più lie*i eventi dobbiamo volgere il pensiero 
e la penna. La lontananza di molti fra i signori , che 
avevano tirato con se i devoti , l’esilio dato ai sospetti, 
r esilio preso volontariamente da chi per la coscienza 
rea temeva i suppliq , avevano menomato la popola- 
zione in Sardegna , onjje molti luoghi rimanevano de- 
serti , altri con pochi abitatori, tutti senza la debita 
coltivazione. Le terre ancora, come suole, male col- 
tivate rendevano 1’ aria malsana; il che giunto alle 
cagioni antiche dell’ intemperie cambiavano molta 
parti della deliziosa e feconda isola in lande insaluti- 
fere e mortali. Nè alcuna speranza di miglioramento 
sì poteva avere , se le anime viventi nei desolati luoghi 
non si propagassero. Il rigido Rivarolo quivi s’invo- , 
gliò di un concetto hencHco e dolce. A modo suo U 4 
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fece, e forse non ve n’ era un altro. Si volse a chi 
poteva spendere, e disse, doversi «dare i paesi spo- 
gliati d’ abitatori a titolo feudatario a chi volesse e 
potesse chiamarvi coloni con anticipazione di fondi 
per r edifizio delle case, e la coltivazione delle terre, 
e con altre agevolezze tendenti ad allettare. 

Noi disse invano. Messo il pensiero in considera- 
zione del re, restò appruovato. Ben sapeva quel, che 
si faceva. Già aveva tenuta alcuna pratica con un 
Tagliafico, il quale venuto dall’ isoletta di Tabacca, 
aveva mostrato desiderio di trasportare i suoi Tabar- 
chesi in qualcHfe sito propizio della Sardegna. Brama- 
vano di lasciare una sede infetta di barbari , e da essi 
infestata, siccome quella che situata è nelle fauci dell’ 
Africa rincontro della spiaggia del 'regno Tunisino. 
Molto a proposito per la sede dei vegnenti si scopriva 
l’isola di San Pietro, posta assai vicino alia costa 
occidentale della Sardegna, non lungi dalla sua punta 
meridionale , luogo opportuno per la fertilità delle 
terre, e scala accomodata ai naviganti , che per quelle 
marine andavano trafficando. Col popolare ed affor- 
zare San Pietro , facevasi anche un altro giovamento , 
il qual era, che se ne allontanavano i corsari, che là 
si ricettavano e nascondevano per rubare. Piacque il 
disegno al re. Rivarolo viceré, e Bottone di Castella- 
monte, intendente generale trattarono con don Ber- 
nardino Genoves , marchese della Guardia , affinchè 
j’ ischi di San Pietro in feudo ricevesse , e popolatori 

vi allettasse, e mezzi di stare, di coltivare e di ere- 

• 

scere loro somministrasse. Il Genoves nell’ opinione 
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di loro agevolmente si lasciò portare , presto furono 
accordati i patti : fosse l’ isola ceduta in dominio feu- 
dale a Bernardino Genoves col titolo e dignità di duca; 
le spese maggiori dello stabilimento fossero a carico 
di lui; vi si ergesse una bastita ed una torre contro 
gl’ insulti degli Africani ; il re vi trasportasse a spese 
pubbliche i popolatori, e gli difendesse; la colonia 
avesse nome Carloforte in onore e memoria di gra- 
titudine verso il re Carlo. 

Venivano i Tabarchesi , venivano Con esso loro 
Genovesi delle riviere, e uomini d’altre regioni, cui 
muovevano o il fastidio dell’ antico iKdo , o la spe- 
ranza di trovarne uno migliore. Sbarcarono a Cagliari. 
Servirommi delle parole del cavaliere Manno : « Pa- 
ce lavasi allora iifnanzi agli occhi del viceré e degli 
(( abitanti della capitale, uno spettacolo assai gradevole 
cc nello scendere dei novelli coloni sul lido. Uomini 
(( di fiorita gioventù, o di robusta salute , corporatura 
«da faticanti, bell’ aria di volto, e forme aggraziate 
«nelle femmine, palesi i segni di lieta fecondità; le 
« giovani spose tutte incinte nell’ approdare , perchè 
« al giungere in Tabacca la novella del conchiuso ac- 
« cordo , trenta matrimonj si strinsero allo stesso 
«tempo; abbondanti provvisioni di vestimenta e di 
« masserizie ; arredi per la ■ pescagione , e stromenti 
« per la coltura delle terre. Talché di leggieri si co- 
« nosceva , non ' esser' eglino profughi dalla terra 
« patria , cacciatine dall’ ozio o dalla miseria , ma 
« spinti dall’ industria a ricercare positura tranquilla 
« lungi dall’ abitazione de’ barbari. » ^ 
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Furono lietamente accolti da ogni ordine di per- 
sone; 1’ arcivescovo Falletti fu loro largo di un dona- 
tivo, il viceré diede le trabacche della guerra di Si- 
cilia, perchè potessero attendarsi, e dar tempo alla 
fabbrica delle abitazioni ; il novello duca di un ma- 
gnifico sostentamento gli soccorse. Il re poi arriccili 
co’ suoi doni la chiesa parrocchiale ; fondessi Carlo- 
forte. Cominciaronsi le opere, chi murava, chi solcava 
le terre col vomere, chi diradava i boschi con le scuri, 
chi cercava le salutevoli acque, ed in rigagnoli le 
accoglieva, chi piantava viti, ed altri alberi fruttiferi, 
chi intendeva sui burchietti alle pescagioni , chi in 
mare'si profondava pei coralli, ogni cosa in moto, 
ogni cosa promettente ; le giovani donne allattanti 
sulle zolle i piccoli figliuoli mezzo Africani, mezzo 
Europei; canti, fiori e frutti là dov’ erano silenzio e 
deserti. Crebbero in prosperità , crebbero in numero. 
Benedicevano Iddio, datore della quiete, benedice- 
vano la prudenza del principe, benedicevano la vo- 
lontà del Bivarolo e del Gastellamonte ; la crudele 
Africa appoco appoco dimenticavano. San Pietro de- 
gnamente rispondeva a Paomia, coloni pure più felici 
dei Greci , poiché non furono dal furore cittadino 
distrutti:, 
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SOMMARIO. 

Nuove trìbolaziooi in G>rsica, e per quali cagioni. 1 Cerai dichia- 
rano del tutto la loro franchigia, e si separano intieramente da 
Genova. I nuovi affrancati, e gli antichi signori combattono con 
grandissima rabbia fra di loro. Ed ecco arrivare in Corsica Teo- 
doro Neuhof, bnissimo aggiratore , e peregrinatore venturiero dì 
molti paesi: i Corsi il fanno loro re. Teodoro assume il titolo 
regio , e fa quà e là atti da re. 1 Genovesi pubblicano, eh* egli è un 
birbante , ed egli pubblica , che i Genovesi sono tiranni. La com- 
media si cangia in tragedia, e seguono fatti d'armi, in cui Teo- 
doro combatte virilmente. Poi se ne va pel mondo in cerca di 
nuovi soccorsi. È cacciato in prigione in Olanda per debiti, ma 
colle sue girandole finalmente se ne libera, e torna in Corsica con 
non poche armi e munizioni da guerra. I Francesi vengono nell' 
isola in ajuto dei Genovesi. Seguono accordi, ma poco durevoli. 
Teodoro, non credendosi più sicuro nel suo regno, se ne va. 
Lamenti dei Corsi su gli ajuti dati dai Francesi ai loro neinìci. 
Gl'isolani resistono ferocemente, ma .finalmente sono vinti, e 
sottomessi, sforzandosi massimamente i Francesi condotti da^ 
MaiUebois. Questi lasciano l'isola : assetto, che le si dà. Nuovi 
tumulti nella irrequieta Corsica. Quindi si narrano i travagli, che 
quell* Alberoni dà alla piccola repubblica di Sau Marino , e come 
s'avventa controdi lei con soldati e sbirri, e come finisce questa 
frama dell' audace prete Piacentino contro di quell* innocente 
stato. 

Da un’ isola adesso , riandando gli avvenimenti 
d’ alcuni anni avanti , trapasserò ad un’ altra. Non 
ancora un anno era trascorso , dappoiché si erano po- 


Digitized by Google 



LIBRO QBARANTESIMOSECOMDO. — 1738. 'Ò'jS 
sali i tumulti di Corsica, quando nuovi romorl vi si 
levarono. Nissuna delle due parti era contenta. Due 
molivi principalmente agitavano gli animi in Genova, 
e questi erano il pensiero, che fosse stata offesa la 
sovranità per le concessioni fatte ai Corsi, ed il con- 
siderare , che quegl’ isolani, facili per matura a dar la 
volta, memori, anche più del dovere, delle ingiurie, 
irritati per le ostilità passate , già avvezzatisi ad un 
certo grado d’indcpendenza durante la guerra, en- 
trati in minor concetto verso dei Genovesi per aver 
loro fatto resistenza , ed avergli obbligali a ricorrere 
per ajuto agli esteri , ed a far accordo , di nuovo in- 
sorgessero, anche senza legittijna cagione, e la re- 
pubblica in nuovi travagli e pericoli ravviluppassero. 
Bene era vero, che e|sendosi i principali capi coixlottl 
in lantani paesi, mancava il più attivo fomite della 
rivoluzione; ma la mala contentezza, e la inclinazione 
al muoversi essendo generali , essi potevano facilmente 
tornare , giacché il governo per intercessione, e quasi 
per comandamento dell’ imperatore era stato obbligato 
a mettergli in libertà. Sebbene poi quelli , che avevano 
più di ognuno volte in loro favore le volontà ?lei Corsi, 
fossero assenti, viveano ciò nondimeno ancora nell’ 
isola altri personaggi, che per valore ed ardimento, 
e per la fede, che i nazionali avevano in loro, erano 
pericolosi , e potevano dare fomento e regola a nuove 
turbazionl. 

Oltre a tutto questo le discordie , che già si preve- 
devano in Europa per la creazione del re di Polonia , 
travagliavano non poco il senato Genovese. EgR an- 
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tivedeva, che una delle parti belligeranti, e forse 
ambedue non avrebbero ommesso di ricercare la re- 
pubblica di alleanza; la quale deliberazione ella non 
avrebbe voluto accettare, stante che stimava più 
convenirsi a’ suoi interessi lo starsene di mezzo ad 
osservare. Nè era ben sicuro, che la neutralità stessa 
serbare potesse, e temeva, che, malgrado della sua 
volontà, venisse ravvolta nel pericoloso turbine, che 
si andava ingrossando, e già scuoteva le fondamenta 
dei potentati. 'Le pareva impossibile, che una parte 
non tentasse, per nuocere all’ altra, la violazione dei 
territorj riverasebi; il qual timore principalmente la 
turbava rispetto alla^Spagna ed alla Francia , già in 
procinto di varcare per condursi alle guerre di Lom- > 

bardm. Ora non era cosa credibilè, che sdegnata una •* 
delle potenze o pel rifiuto delf alleanza, o pe^ la 
tolleranza del passo , non fosse per usare a suo van- 
taggio le male disposizioni , che asperavano i petti dei 
Corsi contro i Genovesi, e la ribellione non suscitas- 
sero ^d ajutassero. Della quale cosa tanto più ragione- 
volmente si doveva temere, quanto che già l’impera- 
tore, a petizione degli stessi Genovesi , si era mescolato 
nella prima ribellione; il che dava ed esempio e pre- 
testo non pure all’ imperatore stesso, quanto agli 
altri potentati, che contro di lui muoveano le armi. 

L’ arrestamento fatto dai Genovesi dei quattro capi 
Giafferri , Ciaccaldi , Aitelli e Raffaelli, arrestamento, 
cui I Corsi credevano contrario ai patti , aveva singo- 
larmente inasprito gli animi loro, e andavano spar- 
gendo, che siccome per forza gli avevano poscia ri- 
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lasciati , COSI , cessata la forza per essere l’ imperatore 
implicato in altre guerre , verrebbero a determina- 
zioni rigorose contra gli altri capi rimasti nell’isola, 
e non atterrebbero in nissuna cosa le promesse. Ef- 
fettivamente , ora un giorno, ora l’altro, e sotto 
specie d’ altri pretesti la signorìa mandava esuli dalla 
Corsica coloro, che più # erano dimostrati ardenti 
nelle discordie passate. Ciò faceva appunto pei so- 
spetti, che aveva, argomentando, che, mancati i 
principali instigatori, hissuno s’ardirebbe di comin- 
ciar a prorompere in nuovi tumulti. L’amorevolezza 
e la rigidezza recavano uguale pericolo , quella dava 
ardimento ai malcontenti , questa recava stimolo ed 
irritamento. I Corsi inoltre si lamentavano, che le 
regole dì governo stabilite sotto la sicurtà dell’ impe- 
ratore, parte^non fossero osservate affatto, parte a 
mal fine ed a loro pregiudizio interpretate. Le parole 
Ste^ offendevano, e male i Corsi sopportavano di 
essere chiamati col nome di sudditi , peggio poi an- 
cora quando sentivansi chiamare con quello di ribelli; 
la quale cosa era imprudentemente affettata da alcuni 
an^ie fra coloro, che tenevano i magistrati. Nella 
condizione, in cui erano gli animi reciprocamente, 
ogni cosa, anche minima, dava offe.sa. Certamente 
gli sdegni, che già da tanti secoli passavano tra una 
nazione e l’ altra , non si potevano, non che spegnere, 
attutare con quattro regole stipulate sotto l’ombra di 
un sovrano d’ Alemagna. 

I Corsi mandarono a Genova un Ginestra, affinchè 
al principe rappresentasse gli aggravamenti, di cui si 
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dolevano, e della osservanza dei patti la repubblica 
richiedesse. Le lagnanze , delle quali alcune erano 
fondate, altre no, e frutto solamente di animi scon- 
tenti , parvero molto nojose al senato, che si conferme» 
nella sentenza , che quello fosse un popolo rangoloso, 
fastidioso , rammaricatore perpetuo , della dolcezza 
abusante, della fcrmezz^^sdegnantesi , indisciplina- 
bile. Pensò con lui non si poter vivere che con la 
forza. Ginestra fu ricevuto coi sopraccigli levati, nè 
impetrata alcuna richiesta, con altra risposta se ne 
tornò, se non che si osserverebbero i patti. Per la 
quale risposta i Corsi accrebbero la mala volontà, 
che già tenevano contro dei Genovesi. 

In questo mezzo essendo entrato l’anno 1734, al- 
cuni moti di sollevazione si erano fatti sentire nella 
pieve d’Orezza, nei quali concorsero tostamente al- 
cuni paesi circonvicini. Ma quando il Ginestra tor- 
nato da Genova partecipò ai popoli la durezza ^che • 
aveva inconti'ato nel governo, e come fosse stato 
tenuto in poco conto, la sollevazione andò maggior- 
mente allargandosi. In ciò si mostrarono specialmente 
vivi quei della pieve di Restino. Non contenti a flre 
da se, molti Rostinchi si aggirarono per le montagne, 
in cui maggiore viveva l’ amore della libertà, e l’odio 
contro i Genovesi. Predicavano, nissuna fede più 
doversi prestare a Genova; da quel, che aveva fatto, 
doversi giudicare di ciò, che aveva in animo di fare; 
ora essere .tempo di levarsi in ogni luogo, e concor- 
rere in una sola volontà per opporsi alle mire perni- 
ciose deH’ inU attabilc signorìa ; ciò , che la fede giu- 
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rata non aveva potuto mettere in sicuro,' doversi 
assicurare con la forza. Già il corno sonava da monte 
in monte, già uscivano furiosi dai loro alpestri re- 
cessi , e dando mano all’ armi, che nascoste avevano, 
si calavano a romor.e verso il pkmo , dove i Genovesi 
avevano i loro presidj. 

Come prima le sinistre novelle pervennero in Ge- 
nova, il senato credè opportuno di scambiare il Riva- 
rola con mandarvi, come comipissario generale ad 
amministrare ogni cosa, il senatore Gerolamo Palla- 
vicino. Portava graziose parole; ma non fruttarono. 
Fra i risentimenti delle parti la" dolcezza è stimata ' 
debolezza. I Corsi ne presero maggior ardire. Si con- 
gregarono non pure segretamente, quanto palese- 
mente in tutte le pievi , e da una pieve all’altra si 
mandavano le parole per formare una intelligenza 
generale. Pallavicino, che queste cose sape^, volle 
metter le mani addosso al primarj instigatori. Gli 
venne fatto di afrestare Pierfrancesco Alessandrini. 
Fè correr dietro a Giangiacomo Castineto, e noi potè 
avere. Trovossi anche in obbligo di i-estituire in li- 
bertà lo stesso Alessandrini per essere stato preso in 
chiesa, luogo immune. La persecuzione contra di 
questi due capi crebbe oltre misura l’ indegnazione. 
Tutti gridavano di volersi vendicare. In Restino si 
assembrarono. Erano con loro il Castineto , e Giacinto 
Paoli , padre di quel Pasquale Paoli , di cui a\Tà nel 
progresso molto a parlare la presente storia. 

Pallavicino mandò gente per dissipare quella testa 
di sollevati , ma assalita dai Corsi restò rotta, quaii- 
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tunque in assni minor numero fossero che i soldati 
della repubblica. In questo mentre Luigi GiafTerrI , a 
cui niun suono più gradito poteva pervenire che i 
romori della sua patria, partitosi da Livorno, era in 
Corsica ritornato : poco appresso vi giunse il piovano 
Aitelli. 1 nazionali inanimiti dalla presenza di capi, 
cui in tanta stima ed affezione avevano, innalzarono 
r animo a cose maggiori. Vollero, non più difendersi, 
ma offendere. Giafferri , che uomo pratico ed aninfioso 
era , a ciò gli confortava , parendogli di non essere al 
mondo, se Genovesi non ammazzasse. S’armarono 
assai grossi , mossero un gran tumulto , erano sette- 
mila uomini di montagna, e di qual animo può pen- 
sare il lettore, e contro Corte corsero furiosamente 
guidati da un Maldini. Considerarono , che t^uella 
città posta nel cuore dell’ isola , in sito forte , e centro 
di molte strade non poteva rimanere irt potestà della 
signorìa senza estremo pregiudizio della causa loro. 
Erano stati mandati a custodia della città cinquecento 
fanti e del castello ducento : qualche fortiBcaziòne 
fattavi da Vachtendok assicurava laq)iazza. Ma tra la 
subitezza del casò, ed il numero e l’impeto degli 
assalitori , Corte cesse , ed il presidio repubblicano , 
uscitone con gli onori di guerra, passò, secondo i 
patti convenuti, a San Pellegrino. Questo ’successo 
aggiunse novelle ^rie all’ardire dei sollevati, i quali 
divenendo ùn' giorno più che l’altro più numerosi, 
scesero verso ì piani alle spiagge , e sforzarono i sol- 
dati' e magistrati della repnbbfica a ripararsi nelle 
piazze forti di Bastìa, Calvi, San Fiorenzo, Bonifazio 
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ed Ajaccio. Quante anni o vettovaglie trovavano nelle 
pianure, tante trasportavano ai luoghi sicuri delle 
montagne. Portarono via certe granaglie appartenenti 
al vescovo d’ Aleria; il vescovo gli scomunicò: ma 
essi il fecero fuggire sino a Bastìa, e se non fosse 
fuggito, e che preso l’avessero, non so quello, che 
gli avrebbero fatto. 

Il furore non toglieva loro del tutto l’ intelletto. 
Applicarono l’animo agli ajuti esterni , risoluti a dati- 
si a chiunque, purché sotto la signorìa di Genova 
non tornassero. S’accorgevano, che senza la tutela 
di un principe potente, non avrebbero potuto final- 
mente resistere alle forze della repubblica. Poca spe- 
ranza avevano nell’ imperatore per trovarsi lui im- 
pacciato in una guerra pericolosissima contro Francia, 

Spagna e Sardegna. Dei Francesi non si fidavano per 
avergli troppo vicini e troppo potenti : dubitavano di 
giogo. Inoltre il darsi alla Francia non aveva alcun « 

fondaii^ento di ragione , mentre la Spagna , come 
erede delle ragioni dei re d’ Aragona , presentava 
qualche titolo alla possessione della Corsica. 

Per la qual cosa , subito dopo l’acquisto di Corte, 
quivi si adunarono a parlamento, correndo il mese di 
maggio del 1734 » circa seicento capi di famiglia : de- 
terminaiono di mettersi sotto la protezione della co- 
rona di Spagna. A questo fino avevano inalberato in 
parecchi luoghi , massime sulle cime più alte delle 
montagne la bandiera di Aragona. Spedirono a Madrid 
il già nominalo canonico Orticoni a fine di fare opera, 
che significasse al re , volere i Corsi in balìa di lui 
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essere, e pregasselo, elie in di lui cura fosse il loro 
stato , e di tutte lo cose , che loro fossero di bisogno , 
gli agevolasse. Non fu esaudita la domanda. Il re di 
Spagna, che aveva posto il pensiero a più alta im- 
presa, cioè al conquisto di Napoli, ritirandosi da 
qualunque risoluzione , che questo suo principale di- 
segno o ritardare o scompigliare potesse, non prestò 
orecchio alle istanze degl’ isolani. Il motivo vero non 
disse : solo si lasciò intendere , che non era decoro di 
corona il dar fomento ad una ribellione. Genova in- 
tanto mandò nuove genti in Corsica , ed in luogo del 
Pallavicino i due senatori Tigone Fiesco e Piermaria 
Giustiniani. 

Fiesco e Giustiniani arrivati in Bastìa, scrissero 
lettere a Giafferri , ed agli altri capi del popolo in- 
formandogli , essere venuti per sedare i tumulti , e 
per ciò esponessero le loro ragioni, che se giuste 

fossero, il senato le avrebbe con favorevoli orecchie 
» 

udite. Risposero, non voler trattare, se prima non 
erano accertati, che l’accordo avrebbe per sicurtà / 
la Spagna, la Francia e la Sardegna, posciàchè Ge- 
nova non aveva portato rispetto a quella dell’ impe- 
ratore. A questo passo ogni trattato di concordia restò 
interrotto. Infrattanto una ortibil voce si sparse, o 
fondata fosse in verità , o messa fuori solanlfente per 
concitare vieppiù le popolazioni, e fu, che i Geno- 
vesi avevano voluto far assassinare Giafferri. Un col- 
pevole, o creduto, o voluto far credere tale , fu ucciso 
cpl supplizio del palo. 

Innalzarono maggiormente i pensieri. Giafferri gli 
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Stimolava. Cominciaronp a volere , non più giusti e 
sicuri patti, ma una totale franchezza da Genova, ed 
un governo proprio. L’ implacabile capo dei Corsi 
chiamò una consulta generale in Corte, prescrivendo 
a tutte le pievi di mandarvi un deputato eletto dai 
capi di famiglia per stabilire qual forma si dovesse 
dare al reggimento politico dèlia Cdrsica. Si aduna- 
rono il dì trenta di gennajo del 17 35. Quivi per prima 
cosa Giaffcrri fu riconosciuto da tutti , con Ciaccaldi 
assente, capo e generale della nazione. Accettò con 
animo pronto, ma avendo chiesto un compagno, gli 
venne dato Giacinto Paoli. In questo Orticoni arrivò 
di Spagna con l’amara novella, che il re non aveva 
voluto raccogliergli nè in balìa , nè in protezione. Si 
confermarono nel pensiero di reggersi da se, e come 
già sicuri fossero di ciò, che accadere dovesse, e 
come se Genova al mondo più non fosse, o che i 
potentati non fossero mai per intervenire in quella 
discordia , statuirono una norma suprema di reggi- 
mento, cui chiamarono legge del légno e della re- 
pubblica di Corsica. Gente veramente invasata, che 
credette, che pochi montanari potessero regolare da 
so ciò, che se non coll’ intervento e consenso dell’ 
Europa si poteva ordinare. •- 

In primo luogo elessero per loro protettrice l’ im- 
macolata concezione di Maria vergin*, e vollero, che 
la sua immagine fosse impressa sulle armi, e sugli 
stendardi , e che se ne celebrasse la festa in tutti i 
paesi con salve di moschelterìa e di artiglierìa; 

Poi, che fosse cancellata ogni reliquia del governo 
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Genovese , e ie sue leggi e statuti bruciati pubblica- • 
mente; 

Ancora, che le terre, feudi e ragioni dei Genovesi 
fossero posti al fisco ; 

Che chi insinuasse in qualunque modo, che con 
Genova si trattasse , od al nuovo governo non obbe- 
disse , fosse punito di morte ; 

Che Andrea Cìaccaldi, Luigi Giafferri e Giacinto 
Paoli fossero riconosciuti primati del regno col titolo 
di altezza reale; 

Che le merci ed i lavorìi di ogni qualità si facessero 
a nome dei primati del regno; 

Che vi fosse una dieta generale con titolo di sere- 
nissima, composti dai deputati d’ogni città e villag- 
gio. In lei stesse la facoltà di deliberare e decidere di 
tutti gli affari , e delie tasse e delle imposizioni ; 

Che la dieta non potesse essere convocata che 
d’ ordine dei primati ; 

Che per l’ esecuzione delle leggi , e la nomina dei 
magistrati e degli ufficiali sì civili che militari , fosse 
creata una giunta di sei soggetti col titolo, ciascuno, 
di eccellenza, i quali finissero l'ufficio in tre mesi, e 
fossero cambiati di tre mesi in tre mesi dalla dieta 
generale, se fosse giudicato a proposito; 

Che vi fosse un magistrato sopra la guerra , uno 
sopra r‘abbond«iiza, uno sopra i comuni, uno sopra 
le monete, uno sopra il crimenlese, quest’ ultimo con 
la facoltà di formare processi segreti sopra i traditori 
della patria o sospetti di tradimento, e di condan- 
nargli. 
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1 narrati capitoli di ordinamento politico erano per 
la maggior parte frutto dell’ ingegno di Sebastiano 
Costa, Corso di nazione, il quale avendo avvocato 
lungo tempo con lode presso ai tribunali di Genova, 
si era poi trasferito in Corsica, dove procedendo ac- 
cesissimamcnte nelle rivolture della sua patria , era 
stato creato auditore generale deir isola. • 

Fu questo un seme gettato al vento, o per meglio 
dire, in una terra tanto smossa che non dava appicco 
a radici. La guerra infuriava. I Corsi andati nelle giu- 
risdizioni di Bastìa e di Nebbio per raccorre i danari 
delle contribuzioni, non si contentarono dell’avere 
scosso a tale effetto i loro- partigiani, ma si diedero 
ad incrudelire contra coloro, cui credevano, o sup- 
ponevano aderenti a Genova, e le loro per.sone stra- 
pazzarono , e le case e le robe mandarono- a fuoco ed 
a ruba. Più oltre, sarebbero proceduti, se due squadre 
della repubblica, l’una di mille soldati condotta dal 
colonnello Lorca, l’altra di ottocento sotto la guida 
del maggiore Marcelli, venute da Bastìa, non gli 
avessero affrontati e di leggieri fugati,, di maniera 
cheOlmetta, Barbagio, Biguglia, Ortale, Luciana, 
ed altre terre, le quali già avevano obbedito ai solle- * 
vati , ritornarono a divozione di Genova. I soldati 
della signorìa avevano vinto per valore , é pel rego- 
lato combattere, ed anche pel poco animo dimostrato 
dai nazionali in quest’ incontri, ma bruttarono la 
vittoria con insulti, sangue e rapine, vertdicando'si 
pur troppo a dismisura delle enormità commesse ' 


contro gli amatori del nome .Genovese, 
vili. 
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furore , come quello dei Corsi , trovò condegno ca> 
stigo. Datisi al gozzovigliare ed al tracannare in Bi- 
guglia , come se un vigile nemico non avessero all’ 
intorno, vennero in tanta ebrietà, che nè del pericolo, 
in cui erano , nè di cosa che fosse , e nemmeno di loro 
medesimi si avvedevano, o si ricordavano. I nazionali ' 
attenti , e sitibondi di vendetta , vennero loro soprav- 
vento e diedero addosso con tale furia ebe più di 
cinquecento con orribile macello ne tagliarono a 
pezzi, e circa ducente .presero prigioni. 1 superstiti, 
a cui il vino non avéva del tutto tolta la ragione e 
le forze , fuggendo a corsa , si ricoverarono in Bastìa : 
molti però per la fretta annegarono nel fiume di 
Furiani. . u . 

Mentre la fortuna con accidenti ora prosperi-, ora 
avversi, travagliava le cose dei due popoli nemici in 
Corsica, senza che i Corsi potessero sperare di sfor- 
zare i Genovesi nelle terre murate , c^e ancora occu- 
pavano, il quale avvenimento solo poteva dare agl’ 
isolani la vittoria compiuta in mano,. la repubblica 
aveva preso a fare un altro modo di guerra , tanto 
più pericoloso pei sollevati , quanto che essi-non ave- 
vano mezzi siifEcienti per opporsegli, e. gli privava 
di quelle cose , che non solamente al guerreggiare , 
ma al vivere erai^q necessarie. Non tanto che la. si- 
gnorìa avesse interdetto ogni commercio coi presidj , 
faceva ancora correre da’ suoi legni armati i mari 
vicini, per modo che ogni accostamento all’ isola di 
bastimenti amici ai Corsi diveniva difficile e quasi 
impossibile. Non potevano adunque provvedersi dei 
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generi necessarj al vitto , nè delle provvisioni per la 
guerra. Da un’altra parte non avevano esito gli olj, i 
vini , e gli altri proventi dell’ isola , che loro soprav- 
vanzavano. S’ ingegnarono di supplire al sale coll’ac- 
qua salsa, alla bambagia colla midolla de’ giunchi, 
poveri mezzi, che dimostravano e la ostinazione e la 
estremità del vivere, in cui erano. Penuriavano con 
grave danno di munizioni , di ferro e di corami. 

In mezzo a travagli tanto tormentosi , s’ insinuò 
fra i Corsi la solita p^ste delle nazioni , che si reggono 
a popolo. Insino a tanto che di altro non si era trat- 
tato che di correre contro i Genovesi , e della loro 
superiorità sbrigarsi , avevano consentito tutti una- 
nimi e ccwcordi ; ma quando si venne m sull’ ordinare 
lo stato , ed alla elezione dei magistrati , ognuno vo- 
leva restar di sopra , ed occupare i primi gradi ; im- 
perciocché , tolto Giafferri , Aitelli , Giacinto Paoli e' 
Sebastiano Costa (Claccaldl trovandosi assente) , che 
per ingegno e per valore si vedevano avanzare ogni 
altro, ed in favor deiqualrtutti cospiravano , infinite 
gare s#sero fra i pretendenti di minore fama..Questi 
voleva essere della giunta , quell’ altro della dieta , 
quest’ultimo dai magistrati superiori o dell’annona o 
della guerra o di qualsivoglia altro, per modo che con 
molto calore gli uni gli altri astiavano ed odiavano : 
la calunnia 'spargeva veleno. Le dissensioni arriva- 
rono a tale , che si venne anche in sul menar delle 
mani, bruttandosi col sangue civile la cuna stessa 
della libertà. La vittoria di Biguglia per le sfrenate 
ambizioni dei pretendenti ai gradi , si cambiava in 
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disgrazia, e quella causa, che già cosi promettente 
sembrava , pendeva verso la sua ruina. 1 popoli sono, 
se lecita è la comparazione, conte i cavalli generosi, 
impazienti al freno, intemperanti senza. Tanto poi 
essi sono in tale natm-a sprofondati , che chi per buon 
consìglio glielo dice loro, ne va con le sassate. 

La signoria, a cui queste cose non erano nascoste, ' 
e che aveva veduto riuscire a pessimo fine l’ ammi- 
nistrazione del severo ed odiato Pinelli , mandato per 
la seconda volta a governare in Bastia , inviò con de- 
liberazioni soavi due uomini savj, Lorenzo Imperiali e 
Paolobattista ^ Bivarola , affinchè s’ ingegnassero di 
pacificare l’ isola. Sperava , che tra la difficoltà del 
vivere ed il fastidio delle discordie ,. i n^loonteuti 
avrebbero finalmente conosciuto, che ogni condi- 
zione è migliore dell’ anarchìa. 

Sparsesi appena la notizia dell’elezione dei due 
commissari , e del loro pacifico mandato, il consiglio 
della paùone, vedendo di non potere più lungamente 
reggere uno stato di cose, che precipitava,. spedì, 
suU’ entrfire dell’ anno 1736 alGenova. due d^utati 
per trattare la concordia. Proponevano, • . ■ 

Che i diritti della repubblica sopra l’ isola non 
dovessero consistere ohe nel mandarvi provveditori 
per ricfiveCe i tributi , mantenere i privilegi dei po; 
poli , e dàttero gli affari militari e orimfnali ; 

Ohe la repubblica rinunziasse all’ ingerenza degli 
affa» cavili', aconséntisse, che -ai formasse Un senato 
in Bastìa, tutto composto di Corsi, e indipendente da 
quel di Genova ; tir 1, • < 
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Che in questo senato si clecidesserò tutti gli alTari 
dell’ isola ; . 

Che si definisse il numero delle soldatesche, cui la 
repubblica potesse tenere in Corsica, e quello delle 
piazze, che occupare dovessero, 
t Nella depressione , in cui era caduta' la loro im- 
presa, non si potrebbe discernere ^ se queste propo> 
sizioni dei Corsi meglio dimostrassero , eh’ essi fossero 
coraggiosi o temerarj. Forse i capi in ciò avevano 
operato a ritroso dell’ opinione dei popoli. Il senato ^ 
non le €dì senza sdegno; i deputati se ne tornarono 
senza conclusione. Riitarpla partì per la sconvolta . 
isola, rimasto a Genova l’ imperiali, o che fosse ca* 
gionevole di salute, o che disperasse del caso. ' 
Pervenuto Rivarola in Bastìa , s’ accinse a guerra , 
ed assoldava gente fra gli aderenti. Seguitarono al- 
cune fazioni, o piuttosto tentativi di poca impor- 
tanza, i Corsi non avanzavano le cose loro in meglio, 
e benché si fossero impadroniti di Aleria, dóve tro- 
varono quattro cannoni cbn qualche munizione , e 
della torre di Paludella, e di alcuni altri luoghi , si 
vedevano in declinazione. Rivarola rendè ancor più 
stretto il modo di guerra, che si èra principiato ad 
usare, interrompendo il commercio dentro, le navi- 
gazioni sulle coste. Parecchi distretti già si erano sot- 
tomessi, massimamente quel di Tavagna,uno dei più 
considerabili. Già era per terminarsi la lunga e mo- 
lesta contesa, stanchi i Corsi, pettinaci i Genovesi, 
quando un accidente improvviso, strano é da non 
essere mai da nissuno, non che preveduto, ùninagì- 
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nato, cambiò' il corso delle cose, e diede novelli spi' 
riti a chi già ne andava mancando. 

Al dodici di marzo del 1736 diede fondo in Aleria 
una nave con bandiera Inglese sótto il governo del 
capitano Dick, proveniente da Tùnisi di Barberìa.' 
PoitaVa un uomo strano : chi fosse , non si sapeva dai 
popoli. Portava iin abito di scarlatto' lungo sino' a 
terra a norma degli Orientali, e zazzera molto ac- 
concia, con a fianco una spada alla Spagnòla, ed 
ih mano una canna d’india ritorta in cima a fórma 
di becco. Parlava bene e pulitamente varie lii^ue , ed 
aveva buona lucherà. Al sembiante , agli atti pareva 
di qualità : l’età di* circa quarant’ anni. 'Sbarcò oón 
onorevole comitiva di sedici persone , due ufficiali 
Francesi, un segretario di Portoferrajo maggiordomo, 
im maestro di casa di nazione Livornese , un cappel- 
lano, sette staffieri, tre Mori, fra i qtaali uno era 
vocato Macometto, già stato schiavo sulle galere To- ' 
scane. MaravigKaviino in vederlo i popoli accòrsi, nè 
sapevano bene comprendere , che' cosà volesse dir 
quésto, e quale materia vi fosse sotte : certo, qualche 
gran caso auguravano. La novità dello' spettacolo,- e 
la sollevazione della mente, in cui erano per gli acci» 
dimti , òhe correvano tra Genova e la Corsica , faceva 
loro alzar le maiài , ed affissare gli occhi per la mara» 
viglia.' Ed ecco put% sbarcarsi ed ordinarsi in mostra 
sul lido d’ Alena molte bèlle, ricche e preziose cose: 
dieci pezzi' di cannone, quattromila fucili , diecimila 
zecchini gigliati, un’altra somma di mezzi e di quarti 
di zecchini di Barberìa, tremila paja 'di scarpe, sètte- 
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mila sacca di biade, e non poch^ altre munizioni da 
bocca e da guerra : parecchi barili di polvere e palle 
all’avvenante presso ai cannoni. Il valore di tutto 
sommava ad un milione di scudi. L’ uomo faceva del 
grande e. del benefico : distribuì ai poveri duemila 
papuzze, e buona somma di denaro, prometteva più 
numerosi e più forti soccorsi.' Saverio Matra, che 
sapeva chi fosse, e perchè venisse, lo era andato a 
trovare sul vascello, e con grande sicumera, e fa- 
cendo solenni stimite, lo aveva accompagnato a terra. 
Era un segnalato misterio. 

Alcuni fra i capi Corsi , persuadendosi , che non vi 
fosse in Corsica un nome tale che di molto soprav- 
vanzasse gli altri, e vincesse l’invidia, e le volontà 
in un solo scopo unisse, avevano già da qualche 
tempo innanzi girato gli occhi intorno per rscoprire , 
se qualcheduno, che buono fosse all’uopo, si appre- 
sentasse. Il canonico Orticoni, svegliatissimo fra i 
Corsi, aveva veduto, già sin dall’ anno 1732, in Ge- 
nova un personaggio di bell’aspetto, dì fiorita età, 
destro, inframmettente, intrajDrendente , stato alla 
pruova della prospera e dell’ avversa fortuna, e per 
conseguenza non in grado di temere i rivolgimenti 
della sua perenne ruota. Molte porti del mondo aveva 
già vedute costui , molti personaggi di elevata condi- 
zione conosciuti. Videlo Orticoni, viderlo parecchi 
Corsi. Piacque l’ uomo,, e le sue belle e risolute ma- 
niere; confidarono nel suo valore, e nelle sue ade- 
renze. Nè egli se ne stava gretto in lodarsi e vantarsi, 
e pareva, che fosse uomo da far gran cose. Orticoni 
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stesso, che non era però corrivo, si lasciò allcttare, 
come se gli fosse fatto un incanto, L’ incantatore non 
si ristava, e si spacciav.i per uno dei più potenti ba- 
roni d’ Alemagna. Brevemente ei si mise in animo di 
divenii'e re di Corsica, o che veramente credesse di 
venir a capo del suo pensiero per se e pe’suoi discen- 
denti, if che non sembra verisimile, o che solamente 
tendesse a farne una delle sue per portarsene danaro. 

La condizione disordinata dell’isola, e 1’ entusiasmo 
degl’ isolani per chi dava grido di liberargli , gli parve 
opportuna preparazione al suo disegno. Si scoprì del 
suo pensiero con Orticoni , e con altri Corsi de’ più 
fidi. Orticoni, vedqtolo con tanti vanti, ed ambizioso, 
e risoluto, e capace di metterci la vita, il credè uomo 
alto a ciò, che i popoli di' Corsica desideravano. ' 
L’isola portava titolo di regno; convenivasi, che il 
suo liberatore re si chiamasse. • 

Ma vegliavano nell’ isola le ambizioni, e vi era dii 
si vantava di voler vivere ad una eguale stregua con . 
tutti , che pòi voleva essere il primo per comandare 
agli altri. Quest’era un nodo diffìcile a. strigarsi, e 
pareva dura cosa ad ‘ottenersi, che un forestiero pre- 
valesse. Il canonico, per ravviare il filo di questa 
matassa, scrisse segretamente in Corsica ai capi della 
nazione, ragguagliandogli del personaggio, svelando 
i^suoi fini, esortandogli ad acclamare e ad avere per 
re, chi col suo credito ed aderenze poteva portar 
pace dentro, protezione fuora. Richiesegli intanto di 
credenza sino a che nell’ isola fosse. Giafferri, Costa, 
Paoli avevano in grande stima Orticoni , nè della sua 
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buona volontà , nè del suo fine sentire dubitavano. Si 
accomodarono ni suo pensiero, desiderosi di vedere 
di die cosa sapesse questo re. Risposero al canonico, 

11 facesse pur venire. Speravano, che col nome, colla 
dignità, colie aderenze, sopirebbe le fatali discordie, 
che non avevano^otuto sopire essi. 

Il venir solo noiAastava. Per abbagliare e piegare 
i popoli abbisognava un grande apparato, li predesli* 
nato signore, accordatosi in Genova cori Orticoni, 
con un Domenico Rivarola, di cui scriveremo a suo 
luogo, e con altri personaggi o Corsi, o amatori dei 
Corsi, ed avute le risposte dalla Corsica, se n’andò a 
Tunisi. Quivi colle sue lusinghe, aggiramenti e vanti 
tanto fece, che s'ingraziò col Bey, ,e lo persuase ad 
ajutarlo alla padronanza della travagliata isola. Gli 
fece intendere,_e diede a credere, che non ordinar] 
vantaggi sarebbero risultati pei Tunisini , se egli pa- 
ilrone della Corsica diventasse. Parlò di commercio, 
parlò di nido opportuno per correre addosso agli altri 
Cristiani. Alle graziose parole l’ Africano ealossi , e 
fecegli copia di quelle provvisioni, cheabbìamo sopra 
descritte , e che sbarcò sulle spiagge d’ Aleria. > 

Ora chi fosse costui si ha da dire. Il solenne aggir.'l-^ 
tore altro non era che Teodoro Antonio, barone di 
Neuhof, figliuolo di un gentiluomo della Marca in 
Vestfalia, e nato in un forte dipendente da Metz in 
Francia, dove suo padre , condottosi agli stipeudj del 
re Luigi, reggeva le armi. Fu paggio di 'Madama di 
Francia, poi tenente nel reggimento d’ Alsazia. Viag- 
giò in molli paesi , nome variando e nazione secondo 
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i luoghi, Alemanno in Londra, Svede.se in Livorno, 
ora barone di Najier , ora di Solmberg , ora di Nissen, 
ora di Schmittenberg. In Ispagna acquistò credito"’ 
coir Alberoni, poi col Riperda; fìnalmente, rubati i 
denari datigli per scrivere un reggimento Tedesco, 
fu cacciato via, come un furbo. Non se n’andò senza 
frutto delle sue trufferie, perchè portò via le gioje di 
una Irlandese, dama della regina, cui sposata avea, 
e” poscia abbandonò. Fu favorito di Gortz, celebre 
ministro del re Carlo XII di Svezia, che poi il co- 
nobbe e il ripudiò. Si gloriava di sapere molti segreti 
di cabala e di chimica, e insin di pietra filosofale, 
vantandosi di conoscer modo di trovar l’uovo, e tro- 
vava chi gli credeva. Il dottor Brovardi, professore 
in Torino, e cercatore ancor egli dell’uovo per far ♦ 
l’oro, lo aveva in gran concetto. Tanto sono goffi gli 
uomini , anche gli spiritosi , quando hanno una fissa- 
zione! In Francia si mescolò con Law. Tra il truffare 
e l’essere truffato, andò in mina. Vagabondò a Am- 
sterdam, a Lisbona : poscia venne recando sue arti 
in Livorno. Non bene da principio glie n’incolse; 
perocché, presevi in presto dai banchieri la back più 
di cinquecento pezze da otto, e non rimborsandole, 
fu fatto cacciar prigione da essi laback. Con sue 
trappole trovò un mallevadore. Uscito di carcere, fu 
mandato per malattìa nell’ospedale del bagno, come 
mendicante. Questi era il re, cuiOrticoni mandava a 
reggere la Corsica; ma la di lui vita e miracoli o non 
seppe o non disse, o ingannato o ingannatore. 

Gran concorso, grandi grida, grandi allegrezze 
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erano 'sui lidi d’ Aleria. I capi venivano a rendere 
omaggio a Teodoro. Il chiamavano con titolo di 
eccellenza, e come padre comune, é liberatore gene- 
roso il salutavano. Ipopoli strabiliavano; ed applau- 
divano; un fatale affascinamento occupava allora i 
Corsi. Ed egli : Buona gente, son qua io, con volto 
allegro e confidente andava dicendo ; Son qua io , e 
porto meco per voi danari, armi e* munizioni da 
sgarare mille volte quella superba e crudele Genova, 
Cresceva il concorso, cresceva la folla, già calca di- 
veniva, ognuno voleva veder Teodoro. Se lo porta- 
rono, come quasi in trionfo, à Cervione in Campo- 
loro , dove scelse per sua abitazione il palazzo 
vescovile. Pochi sapevano veramente chi fosse, e 
questi noi palesavano per avere datò promessa di non 
svelare il vero nome, se non quando fosse chiamato 
re. Fra il volgo, chi credeva J eh’ ei fosse il primoge- 
nito del cavaliere di San Giorgio d’Inghilterra, chi il 
principe Ragolzki, chi il duca di Riperda, e chi il 
conte di Bonneval. Così credeva l’universale; ma i 
più maliziosi sospettavano pure di qualche cosa, e 
che quello fosse un bel tratto conghietturavano; ma 
tacevano, perchè vedevano, che se avessero parlato, 
il volgo gli àvi'ebbe toccati di sorta che meglio fora 
stato per loro tacere che parlare. 

Addì diciassette di marzo i capi'di Corsica , che si 
trovavano' in Campoloro, si radunarono in consiglio 
per invito di Teodoro. Già qiiivi esercitava l’ autorità 
sovrana, ed il faceva tanto sul serio, che era mag- 
gior commedia. Elesse Sebastiano Costa per gran can- 
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celliere e guardasigilli del regno, Giacinto Paoli gran 
tesoriere. Luigi GiafTerri maresciallo, Giangiacomo 
di Rostino, Simone Fabiani e Francesco Luciani co- 
^ lonnelli. Nominò parimente ventiquattro capitani con 
incombenza di far soldati^ scrivendone ciascuno una 
compagnia di ducente per la fin del mese : distribuì 
loro le armi necessarie. Tanto fu l’ ardore dei Corsi 
in questo principio del nuovo regno, che in due soli 
giorni le compagnie restarono piene, levatone i sol- 
dati nelle sole pievi di Campoloro, Moriani, Tavagna, 
Ampugnani, Rostino e Orezza. Teodoro le vide, e ne 
foce la rassegna in vicinanza di Cervione con tale 
disinvoltura e prosopopea che pareva, che fosse nato 
c stato sempre nutrito nel mestiere dell’ armi. Che 
cosa pensasse GiafTerri, che veramente se n’inten- 
deva, è facile comprendere, se però 'non aveva le 
• ' traveggole ancor esso. Diede il colmo all’allegrezza 
i una grande liberalità di Teodoro, che regalò un zec- 
chino a ciascun soldato. Benedicevano il nuovo si- 
gnore, e bene del futuro auguravano. 1 vanti cresce- 
vano. Diceva voler dare tante patenti di capitano, 
che sotto le bandiere Corse avessero ben presto a 
trovarsi raccolti ventimila soldati. Sperava nella 
mostra di quei zecchini e nell’ odio contro Genova. 
Scelse quattrocento giovani armati per la sua guardia. 

Continua la commedia. A nome e gloria della san- 
tissima Trinità, Pàdre, Figliuolo e Spirito Santo, -e 
dell’ immacolata vergine Maria l’ assemblea generale 
ilei regno di Corsica tenuta in Aicssani il giorno di 
domeuica dei quindici aprile del i‘736 elesse in nome 
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e per mandato di tutti i popoli del regno per re il 
barone Teodoro di Neuhof, e promise di vivere sotto 
la sua obbedienza, con ciò però die egli si obbligasse 
con giuramento, tanto per se, quanto pe’suoi suc- 
cessori , di osservare le condizioni infi'ascritte : 

Che 41 regno fosse ereditario nei primogeniti di 
Teodoro, ancli<e nelle figlie, quando mancasse la 
prole mascolina; 

Che i re di Corsica fossero sempre cattolici, e ri- 
siedessero nell’isola; 

Che se Teodoro non avesse^ discendenza, potesse 
nominare un successore fra i suoi parenti, purché 
cattolico fosse; 

Che venendo a mancare la discendenza di Teodoro, 
e di chi fosse stato nominato fra i suoi parenti da 
lui, i popoli di Corsica tornassero nella loro piena 
libertà di far# un nuovo re, o di darsi quella forma 
di governo, che più loro piacesse; 

Che nel re e suoi successori fosse investita la pierìa 
ed intiera potestà regia, salvo però i punti ed articoli 
seguenti ; 

Che nel regno vi fosse una dieta di ventiquattro 
dei più qualificati e meritevoli soggetti, sedici del 
Cismonti, otto dell’ Oltramonti ; 

Che tre membri di questa dieta, due dei sedici, 
uno degli otto risedessero sempre alla corte, e il re 
non potesse senza il loro consenso risolvere cosa che 
fosse ih materia d’imposizioni e gabelle, o in materia 
di pace o di guerra; 

Che s'appartenesse alla dieta di statuire sopra la 
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pace e la guerra, sopra le imposizioni e gabelle, e 
sopra il commercio; e la dieta potesse per da se stessa 
adunarsi, quando e dove giudicasse convenirsi; 

Che, escluso ogni forestiero, tutte le dignità, ca- 
riche ed impieghi fossero dati ai nazionali ; 

Che tutti i Genovesi, anche i pacifìci, fossero cac- 
ciati dall’isola, e nissuno di loro vi potesse stare, 
nemmeno con la permissione dei re, e che tutti i beni 
loro , come altresì quei dei Greci di Paomia fossero 
posti al fisco ; - ' ' i 

Che tutti i soldati fossero Corsi, eccettuata la 
guardia reale, a cui il re potesse chiamare a suo 
talento Corsi o forestieri, purché Genovesi non fos- 
sero; 

Che durante la guerra potesse il re chiamare a 
servizio soldati forestieri, ma non però oltre il nu- 
mero di dodici centinaja, senza il ébnsenso della 
dieta ; 

• Che la taglia non potesse oltrepassare tre lire per 
ciascun capo di famiglia , e s’ intendessero abolite le 
mezze, acciocché le vedove niuna somma pagassero; 

Che il sale non si vendesse più di dodici soldi e 
mezzo per ogni misura di ventidue libbre del paese ; 

Che fossero salvi per ogni comune i dritti munici- 
pali ; 

Che si fondasse una università degli studj; 

Che si formasse un ordine di nobiltà. 

Teodoro, venuto da Cervione ad Alessani, giurò i 
capitoli. Vennegli posta una corona d’alloro in capo., 
e fu ad alta voce salutato da tutti, erano più di 
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venticinquemila persone, re di Corsica. Giurarongli 
omaggio e fedeltà. Subito procedette da re. Diede la 
mano a baciare a questi, la veste a quelli. Trovarono 
per appicco, che cosi facevano gli antichi abitatori 
agii antichi duchi. Certamente l’ uomo anche il più 
corrivo ad immaginare cose strane, a questa non 
avrebbe mai potuto apporsi, che un barone di Vest- 
falia, un fallito di Spagna e di Liimrno, un rubatore 
di gioje dotali , fosse per venire a farsi dare il bacia- 
mano da re in Corsica. 

Le teste Corse si riscaldano. Ecco che se lo por- 
tano sulle spalle per le campagne , gridando , Questi 
e il nostro re, questi e il nostro re. Uomini, donne, 
vecchi, fanciulli, sani ed ammalati dai loro umili 
casali uscivano per vedere e salutare il signore no- 
vello. Noi conoscevano , ma appunto perchè noi 
conoscevano , avevano per lui maggiore riverenza. 
Alcuni dicevano, forse molti, e forse tutti, che già 
era nato l’ amore , come si usa. Tutta la Corsica com- , 
mossa era in festa : pareva , che non vi fosse più Ge- 
nova al mondo. Tuttavia credo, che Giafferri pen- 
sasse molto fra di se. Teodoro disse , che subito vo- 
leva prendere Bastìa; Giafferri sogghignava. Adunati 
i popoli un’ altra volta per la campagna, il re gli 
costrinse al giuramento di serbare, sotto pena di ^ 
morte , una eterna.pace fra di loro , e di non più am- 
mazzarsi. Giurarono , ma con qualche restrizione 
mentale. Il re procedeva risolutamente in questo. Due 
Corsi di setta contraria erano venuti a contesa. Teo- 
doro , senz’ altro ' processo , gli fece impiccare tutti 
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<]up. Si luscià snelle intendere, che nppresterebbe 
peggio che forca a chi rissasse. Cominciavano à guar- 
darlo in viso. Pure ogni principio è caldo : parevano^ 
es.sersi acquietati, ed essi stessi non capivano, come 
andasse , che non si sfogassero. 

Come prima pervennero a Genova le strane no- 
velle, vi sorse una maraviglia tale, che ad> ognuno 
pareva, che fossftro cose dell’altro mondo. Che i 

Corsi fossero valorosi , 1’ ammettevano ; che fossero 

« 

feroci, il credevano volentieri, ma che fossero matti, 
non potevano restar capaci, pareva troppo maravi- 
glioso caso , che si fossero dati per re un avventu- 
riere, di cui non potevano ignorare! vergognosi fatti, 
massimamente quei di Livorno. Coloro, che regge- 
vano lo stato, sembrando loro cosa troppo insolita, 
sospettavano , che vi fosse alcun misterio sotto , e che 
qualche potenza nemica di Genova si servisse dello 
stromento di Teodoro per mantener viva l’ alienazioni; 
dei Corsi , ed usare poscia la occasione' per mettervi 
le' radici della padronanza. La signoria però non 
volle passarsela tacendo, e mandò fuori un editto, 
per cui, narrate tutte le disonorevoli azioni di Teo- 
doro, e detto chi fosse e donde venisse, il dannò 
alla morte ed all’infamia, come autore di sedizione, 
seduttore di popoli , perturbatore della pubblica tran- 
quillità , reo di tradimento e di lesa maestà. Dannò 
eziandio alle imgi^iniè (iene chiunque con lui cór- 
risp'ondeùiti ùv^è', o soccorso ed assistenza gli desse. 

Teodoro , intitolandosi Teodoro /, per la gmzia 
delta santissima ed individua Trinità, e per V eie- 
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zione dei veri e gloriosissimi libcraton% padri della 
patria, re di Corsica, rispose al manifesto dei Geno- 
vesi : tenere le invettive del governo di Genova in 
grado di vani schiamazzi; essere veramente venuto 
in Corsica con pochi mezzi di vittoria, ma tanto più 
essere glorioso per lui l’avere vinto, e levata l’isola 
dalla servitù dei Genovesi ; farebbe a tempo debito 
conoscere la nobiltà della sua nascita e della sua con- 
dotta ; bastargli per ora’ di essere re di Corsica ; 
essere venuto con Maomettani, ma non per saccheg- 
giare, come non di rado avevano fatto i Genovesi 
con avere unito le loro forze ai kaoinettani , che 
saccheggiavano; avere il governo di Genova mancato 
di fede, erotto i patti convenuti con avere esercitato 
la tirannide; essere lecito mancar di fede ai manca- 
tori di fede , e però con i^gipne essersi i Corsi sol- 
levati ; non .essere lui stato autore delle turbolenze , 
seduttore dei popoli, perturbatore della pubblica tran- 
quillità, perciocché venuto fosse, come era noto al 
monda, sette anni , dappoiché il- reame era tufbato 
per l’insopportabile oppressione, che Genova vi eser- 
citava; essere venuto a liberare i Corsi dalla schiavitù, 
mandatovi dalla divina Previdenza, come già. ella 
aveva suscitato liberatori e vindici a favore degl’i- 
sraeliti e d’altri popoli oppressi, e tiranneggiati. 

CV>ntimiava ad usare modi da re. Instituì un ordine 
di cavallerìa, chiamato. Liberazione, di cui, 
come re, si chiamò gran mastro. L’abito de’ cavalieri 
era azzurro, con una c>oce e stella smaltat.-! in oro, 
suvvi la giustizia con una spada nella destra, una 
vni. 26 


c 


1 


• 


1^02 sfoniA n’ ITALIA. 

bilancia neDa^iiiistra, e sotto ili questa un triangolo 
d’oro con la lettera T, allusiva al nome di Teodoro. 
I cavalieri erano riputati nobili di prima classe, con 
titolo d’ illustrìssimi e d’ eccellenze. Dichiararonsi 
esenti da ogni gabella , e da ogni querela in giustizia 
criminale, salvo pei delitti di Ic^a maestà- Ad essi soli 
davasi il comando delle galere e delle navi da guerra, 
ad essi soli il governo delle fortezze e delle piazze di 
presìdio. -Vi si ammettevano esteri di qualunque na- 
zione e religione , salvo Genovesi , si veramente che 
pagassero mille scudi , pei quali si corrispondeva loro, 
vita durante, un merito del dieci per .centlnajo. 

Quest’ era l’ inslituzione dell’ordine; la seguente 
era la regola ; che ogni cavaliere recitasse ogni giorno 
due salmi, cioè .il In te. Domine, speravi, e il Deus 
nostrum refugium et virtus ; che ogni cavaliere fosse 
obbligato al servizio del re, ovunque e comunque lo 
chiamasse; che niun di loro potesse entrare al servizio 
di alcun principe forestiero senza la licenza del re; 
che il re, nell’atto di dare il cavalierato a qualche- 
duno, gli dicesse : Io vi Jo cavaliere del nobile or- 
dine della liberazione. Da noi soli dovete soffrire 
di essere toccato tre volte colla spada nuda, e voi 
ci sarete obbediente ■ in ogni cosa sino alla morte : 
giuratemi fede ed omaggio sopra V Evangelio ; che 
i cavalieri tenessero nuda la spada alla messa, 
quando il sacerdote legge V Eivangelio. 

Non pochi accorsero all’esca, e furono fatti cava- 
lieri cosi cattolici, come protoiitanti. Gli scudi si sbor- 
savano, 1’ erario s’ ingrossava. Teodoro gli convertiva 
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in magnificenze di corte, in doni ai'piu fidi, in arme 
contro i Gwovesi. ' ■ ^ 

Coniò primieramente una moneta di rafne coll’iscfn 
zioue , Theodorus rex , contornato lo scudo con 
palme e corona reale , e nel rovescio queste parole : 
Rego prò bona publicò. Poscia ne Jiattè un’ altra 
d’ argento coir immagine di Maria da' una parte, e 
col motto : Monstra te esse matrerri; dall’ altra 'le 
arme del regno. V’ è chi conserva ne’ musei di queste 
monete e dèlie croci della liberazione. 

Teodoro creò un grpn numero di -marchesi, conti 
c baroni. Creò eziandio tenenti generali, marescialli 
di campo, colonnelli, capitani in cosi grande copia, 
che pef poco la Russia e la Prussia, che purè rie 
lianno tanti, non ne avevario altrettanti. 

Conosceva egli' bene à mezzi storti , ma conosceva 
anche bene i retti, e vedeva ottimamente, che i trorii 
nuovi,,come u -sùo, non si possono sostenere se rimi 
con là fama militare^ e con molte battaglie vinte. De- 
liberò di" usare a guerra l’impeto dei Corsi. Ordinò a 
tutte le pievi, che -a ragguaglio della loro popolazione 
mandassero uomini armati", posciachè, spargeva *per 
mezzo dei più fidati, era per arrivare una flotta soc- 
corritrice di potenza amica, ed era conveniente, che 
al suo arrivo già fosse Bastìa, e le altre piazze marit- 
time, in mano del governo regio. Per dar a credere , 
c;he veramente questa flotta -si approssimava ai lidi 
Corsi , andava, egli spesse volte speculando a'i iva il 
mare, e col cannocchiali guardando, come se le arni- 
che vele fossei'o in punto di arrivare. Spesse volte 
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dal continente gli pervenivano grossi dispacci, cui van- 
tava venirgli da parecchi potentati d’Europa, che lui 
e la Corsica favorivano. Tra per queste ciance, e l’oro 
e gli onori sparsi , ognuno , se non forse i piìi mali- 
ziosi, gli dava credenza. ^ 

Venticinquemila uomini si trovarono raccolti presso 
a San Pancraziò , luogo vicino a Bastìa. Tra il valore 
ed il furore individuo, e quello, che nasce da molta 
gente insieme, ciascuno può pensare, qual genere di 
guerrieri fosse quello. Teodoro, che attivissimo si di- 
mostrava, sempre colla sciabola in pugno, ed ora a 
cavallo ed ora a piedi colla sua guardia reale intorno, 
ne mandò due mila sotto Ignazio Arrighi, a bloccare' 
San Fiorenzo, e due mila sotto Antonio Oletta coirtro 
Algajuola. Spedì un altro corpo sotto Simone Fabiani 
contro la provincia di Balagna. Tenfò San Pellegrino, 
e lo prese; tentò Ajaccio e non riuscì; nè Algajuola, ‘ 
nè San Fiorenzo si piegarono alle ‘sue intinrazioni. 
Bensì Arrighi e Oletta si fecero • padroni di tutta la 
provincia del Nehbio, e di quei luoghi, per dove pasr 
sarono : erano molesti agli amici, crudeli ai nemici. 
Tolsero le amicagli abitatori di Patrimonio’e di Bar- 
baggio, ai quali, come partigiani della repubblica il 
commissario Paolobattisla Rivarola le aveva mandate. 
Misero in forza tre capitani Genovesi, Franchi, Gra- 
giani e Smitter. 

Teodoro aq,dò a oste sopra Bastìa, ordinando una 
onerosa contribuzione a tutti i paesi vicini, onde rac- n 
colse una somma di settecento mila, lire , non però 
tutte dar (jprsi , ma molte e le più gravi parti dai 
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Genovesi, che in quel contorni avevano le ^oro* pos- 
sessioni. Intimò a Rivaròla, che avesse a dar la piazza 
con minaccia, che se la prendesse per forza, nsii.da- 
rebbe quartiere a' nissuno. Ma il coitimissario di Ge- 
nova , che già aveVa ricevuti copiosi , rinforzi , , e non 
temeva di essere sforzato,' non diede altra risposta 
che di cannonate. 

La guerra si esercitava, non solamente tra Corsile 
Genovesi , ma eci<'indid tra Corsi partigiani del nnovo 
governo, e Corsi partigiani dell’antico. Il sehato, che 
vedeva di'non potere tutto da se, aveva chiamato ai 
soldi molti uomini volontarj di Corsica, i quali, o 
per amore vterso Genova, o per odio dei loro com- 
‘ patrioti, e da essi maltrattati^ erano stati trasportati 
nell’isola, dove spiegando all’aria la croce rossa' in 
campo bianco, fieramente combattevano' la testa di 
Moro in ca’nipo azzurro : se ne numeravanS' intorno 
a due mila. Si nominavano Orìcmdì; gli altri Corsi 
gli chiamavano Fittoli, il quale vocabolo suona in 
Corsica quanto traditore della patria, perchè un Vita- 
iolo fu , òhe uccise a tradimento Sampiero'di Baitdica. 
La guerra fra questi Corsi era piuttosto carni ficina 
che guerra. GHi- uni incendevano o rapivano le so- 
stanze degli altri , gli altri quelle degli uni , e qt^ndo 
s’jncontravano si amnlazzavano vicendevqlmente , o 
combattenti o arresi , con singoiar piacere. Un acca- 
nito riscontro di b^taglia sbccesse specialmente a 
Zilia , tra gli Oriundi e*i Teodoriani , dove fu fatto 
molto sangue. Tutta la'Corsica era commossa, ed in 
preda al furore si dava. * 
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Non igfuggiva ai Corsi più avveduti, die la cosa 
andava troppo alla lunga, e che vana era la speranza 
dei soccorsi promessi da Teodoro. Altri ancora vi- 
veano in mala contentezza per non avere trovato nel 
nuovo stato , e^ nei favori dati dal re quei gradi ^ed 
autorità, a cui avevano aspirato. Fra costoro, erano 
alcuni di quelli , che maggiormente si erano trava- 
gliati nel promuovere il presente ordine di- cose. 
Questi dissidenti incominciarono a dubitare del pro- 
posito, e si ritirarono dall’ ajutarlo , risolutisi a star a 
vedere da qual parte la fortuna inclinasse, per poscia 
appigliarsi a. quei partiti, che più sarebbero paruti 
opportuni. Formarono fra di loro una setta, cui chia- 
marono degl’ Indifferenti, ed il fine era o di abbrac- 
ciare la causa di Teodoro, ovvero quella defl’ antico 
principe , secondo che quello o questo sarebbe pre- 
valso. Questo umore nacque prìncipaimcnte nelle 
pievi di Rostino e di Orezza, dove precisamente la 
seconda riràluzione aveva avuto origine, e fra quelli, 
che il foinetitavano, risplendevano con grave ramma- 
rico di Teodoro. i più rinomati Corsi, e quelli stessi, 
xbe meglio avevano meritato con la nuova causa per 
avere gettato via la superiorità di Genova : nuine- 
* rav^si.fra di loro Giacinto Paoli, Aurelio Raffaelli, 
il pioyanp Aitelli. Il re dichiarò ribelle tutta questa 
fazione , e le fece dare addosso dalle soldatesche re- 
gie, ma con poco profitto, j^rciocchè venute alle 
mani restarono rotte e diverse. S’ empieva l’ isola 
di strazj in un funesto scompiglio, e Genova avrebbe 
senza dubbio vinto per I’ antica, rabbia dei QoBÙt«di 
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anim.'tzzarsi fra di loro,* se Giafferri, priacipale fau- 
tore di Teodoro , non si fosse interposto. Tacquero 
per opera sua le civili armi, ma non l’astfb e gli 
sdegni; perciocché continuar.ono ad odiarsi, e se 
non s’uccidevano più in battaglie, si trafiggevano 
con gli arcbibusi per le macchie a tradimento. 

Teodoro avvisando, che il migliore modo di essere 
benemerito coi Corsi, è di ritenergli in fede, fosse 
r usare acerbezza contro i Genovesi , sentito , che il 
commissario Rivarola aveva fatto impiccare diciotto 
Corsi prigionieri in Bastia, fatto rizzare le forche nel 
suo campo, vi fece la medesima giustizia’ contro dieci 
Genovesi, e promise di condurre alla medesima fine 
ogni Genovese, che gli venisse alle mdni. Crudele 
avviluppamento, in cni gli uomini non si contenta- 
vano della guerra, ma volevano anche i oupplizj! *- ' 

Il secondare il crudele talento non bastava per mefc- 
tere in sicuro lo stato'di Teodoro. Egli vedeva la sua 
sovranità vacillante, il popolo vicino ad essère ri- 
edotto agli estremi dalie continue fatiche militari, le 
’ terre o incolte, per avere gli agricoltori cambiate le 
marre in spade, o devastate dal calpestio della guerra; 
la mancanza di varj generi necessarj , e specialmente 
delle munizioni, accresceva le difficoltà. Gli spiriti ap- 
poco appoco si erano rimutati così pc|||p promesse 
vane, come pei patimenti presenti. I popoli non vo- 
levano più andar presi alle chimere : sorgevano segni 
non dubbj di disprezzo, fatale augurio per un re. 

Presente temeva, lontano sperava : ad ogni modo 
allontanandosi stava sicuro da qualclic improvviso 
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accidente all’ uso del p^se. Addi cinque di novembre 
del 1736 adunò -in Sartene una consulta. Disse ai 
congregati, l’amore e la fedeltà dei Corsi richiedere 
da lui cura e gratitudine; i promessi soccorsi non 
arrivare; volere andare lui medesimo a' sollecitargli 
‘presso alle corti amiche; stessero pure di buon animo , 
e la sua reale persona conlìdentemente aspettassero; 
essere presto per tornare con apparato t^le' ohe Ge- 
nova ne avrebbe spavento, e la causa fermezza. An*' 
dasse pure, risposero, che la nazione non sarebbe 
per mancargli nè di fede, nè di costanza. Già ridot- 
tosi in sul partire, nominò, mettendo in loro, durante 
l’assenza, tutta la sua regia autorità, pel Cismonti 
Giacinto Paoli, Luigi Giafferri, per l’Oltramonti fjuca 
d’ Ornano , per la- provincia della Rocca e Sartene 
Gianfelice Panzoni e Durazzi, in quella d’ Aleria An- 
tonio Susini d’ Aula, in quella di Balagna Domenico 
Tommasini e Ambrogio Pulicir Agli undici parti dal 
porto .d' Aleria sopra una nave francese, e il giorno 
, seguente arrivò in Livorno, travestito da prete in com- 
pagnia del Costa, suo gran cancelliere, del figliuolo 
del Ciaccaldi e di quattro persone di servizio. Andò 
poi a Firenze; ricercò Giangastone, gran duca, che 
il riconoscesse per re. Il Medici gli domandò, se fosse 
unto, dFce|^, che se fosse unto, il riconoscerebbe.- 
Rispose , cne non era unto. V altro replicò , che 
« quando non era ùnto, attendesse pure a farsi ungere; 
e cosi passò la cosa. ' ^ 

La solita fortuna perseguitò Teodoro partito di 
. Corsica. Errò lungo tempo ora a Roma , ora a Napoli, 
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ora ad-Amsterdam. Quivi gli Olandesi, che non vo- 
glion ciance al banco , il fecero cacciar prigione per 
debiti. i creditori sì antichi che nuòvi gridavano ,'che 
re o non re, volevano il loro denftro. A questo passo 
nacque una gran naaestrìa di Teodoro. Pensò , che gli 
Olandesi avevano capriccio sul commercio. Disse* ni 
creditori, la piùigran parte Ebrei, « Che state voi fa- 
« ceado, che mi tenete in. prigione ?^tto questi4;hia- 
« vistelli io non vi pagherò già. Badate , che voi avete 
a asmi e munizioni da guerra e da bocca , dì cui i 
«Corsi abbisognano, e che i Corsi hanno vini, olj , 
« agrumi , ed altri generi, di cui voi abbiso'gnate. Che 
« vi tiene , che non fate questi ^mbj? Liberatemi So- 
ft lamente di carcere; io 'presterò vvi il mio nóme 
« tanto riverito in Corsica, i vostri carichi vi arrive- 
ft ranno sotto l’ombra regia, e ne caverete monti 
« d’ oro. » > ' 

Al suono dei quattrini gii Olandesi Ebrei si calarono*, 
e Teodoro ricuperò la sua libertà. Le navi d’ Olanda 
arrivarono , ora in Aleria , ora a Poftovecchio. Reca- 
vano cannoni, schioppi , polvere , granaglie, ne tras- 
portavano grasce cresciute nei caldi paesi. Con queste 
ì Corsi sostentarono le loro speranze, e promossero 
r impresa : il credito del re assente, che molto già 
era andato in declinazione , si riconfermava. 

La nojosa e crudele guerra intabto continuava ad 
imperversare nell’ isola. La provincia di Nebbio , le 
vicinanze di Bastìa e d’ Riccio ne sentirono le aspre 
battiture. I Genovesl>ebarcavano , quando in mi luogo 
quando in un altro, e saccheggiavano le campagne. 
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Poi arrivando i Corsi, erano costretti a rimettersi sulle 
navi. .Così successe a Talocco , così a Campoloro. Ad 
Aleria e ad Ajaccio vi fu maggior furore. I Genovesi 
venuti sul lido in prossimità della prima terra per di- 
struggervi le saline, vi trovarono solamente alcune 
vecchie e fanciulli, dei quali fecero un orrido macello. 
Quindi poi successe, che commessosi un fatto d’arme 
verso Ajaccio colla peggio dei Genovesi, i sollevati 
gli uccisero tutti, non avendo nissuna pietà per chi 
non ne aveva avuto. Presasi dai Genovesi una filuoca 
Corsa vicino all’ isola Rossa con un ministro di Teo- 
doro, non furono contenti, se non quando lo ebbero 
straziato e morto c<^ atroci supplizj in Bastìa. Per 
vendicarsi i Corsi impiccarono sotto le mura della 
città quaranta fra ducente prigionieri , che avevano. 
Si erano i nazionali impadroniti dopo un fierissimo 
contrasto del forte dell’isola Rossa. Trovaronvi cin- 
quanta soldati di Genova, e fra di essi un Corso, cui 
credevano complice di una congiura tramata contro 
la vita di Teodoró. Il colonnello Antonio Colonna gli 
fece tagliare la lingua, poi la mano dritta< Nè ciò 
bastando al suo bestiai furore, il fece abbruciar vivo, 
e costrinse il comandante del forte ed i soldati del 
presidio in sua mano venuti «d essere spettatori del 
crudele supplizio. Dolori e sangue tormentavano e 
bruttavano l’infelice Corsica. 

Il soverchio durare dell’empia contesa, e l’impos- 
sibilità, che si vedeva evicj^te, che una parte tanto 
sopravvanzassc l’altra, che si potesse aprir la strada 
ad un aggiustamento qualunque di un paese così fe- 
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rocemente turbato, destarono nuovi pensieri nella 
mente dei potentati. La Francia e l’imperatore parti- 
colarmente vi appliearono 1’ animo. Dubitavano, che 
o Genova desse, o la Corsica si desse a qualche so- 
vrano con grave pregiudizio di quella proporzione di 
forze , cbe si voleva serbare fra le potenze. La dispe- 
razione delle cose a ciò poteva stimolare 1’ una parte 
e l’altra. Le gite' di Teodoro in Olanda , e le provvi- 
sioni, che di là mandava in Corsica, davano non poco 
sospetto alla Francia, temendo, che la Olanda o l’in- 
ghilterra, se in loro bal'ia l’isola venisse, le toglies- 
sero gran parte del commercio del Levante,* per cui 
Marsiglia massimamente fioriva. Da un altro lato 
r imperatore, e la Francia stessa apprendevaho, che 
vi covasse qualche trama in favore della Spagna. 
Erano andate attorno voci, che la repubblica dispe- 
rando di poter domare i Corsi , pensasse di mettere 
r isola sotto la divozione del re Cattolico, e che già se 
ne fosse intavolato il .trattato con don Felice Cornecco, 
inviato straordinario di quella 'corte a Genova. Pel 
contrario certi andamenti di Teodoro, le sue antiche 
aderenze col Riperda , ministro di Filippo, certe nayi, 
che arrivavano con provvisioni in Corsica sotto ban- 
diera Spagnuola, e la protezione, di cui i consoli di 
Spagna !•’ avevano favorito, tanto in Livorno , quanto 
nelle scale di altri paesi, davano materia di sospettare, 
cbe la Spagna vi avesse disegno, e che Teodoro, 
mutata la qualità di re di Corsica, vestisse quella di 
viceré di Spagna. r 

Genova epn<^ceva i -nuovi, pensieri pullulati ndl' 
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animo dei principi , stimò di dovergli usare per suo 
iieneficio : a un duro passo si trovò costretta. Il ri- 
correre alle armi altrui per sottomettere i proprj sud- 
diti le pareva partito, non che poco onorevole, peri- 
coloso, sapendo, che le radici dei soldati forestieri 
sono difBcìli a svellersi. Ma la necessità la stringeva, 
nob potendo domare da se quegli spiriti superbi : 
determinò di fare ricorso alla potenza della Francia. 
Sotto pretesto di escusarsi col re di. ijn Corso preso 
per forza sur una nave Francese , il senato mandò in 
qualità d’inviato straordinario a Parigi Francesce 
Brignole con mandato di trattare per le faccende 
della Corsica. Già nel mese di luglio del 1737 era 
stato conchiuso un trattato tra l’ imperatore e il redi 
Francia, con cui i due principi si erano Obbligati a 
non tollerare, che la Corsica uscisse dalla sovranità 
di Genova, ad offrire alla repubblica i loro ajuti per 
sottomettere l’ isola , a rendere sicuri i suoi territpq 
di terraferma da qualunque insulto di potenze, insino 
a che la ribellione ^ella Corsica durasse. L’ imperatore 
impacciato nell’ Ungheria per una guerra commossa- 
gli dai Torchi’, poteva recare poco momento in que- 
sta faccenda, per forma che tutta la bisogna restò ad- 
' dossata .al re. Brignole trovò la materia ben disposta. 
Si venne ad ain accordo , per cui si statui , che la re- 
pubblica pagherebbe alia Francia un àUssidio di sette- 
'centomifà lire, e che il re inrierebbe in Corsica sei 
battaglioni per rimettére l’ isola sotto l’ obbedienza 
della repubblica. Fu inoltre convenuto, che se i sei 
battaglioni noti bastaàskro per conseguirò il fine , che 
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si desiderava, il re ne avrebbe mandato sedici, ed 
ancbe'più, se pib'fosscFO necessarj, ed in tale caso la 
repubblica pagherebbe duèmilioni. Fu finalmente ac- 
cordato per un capitolo secreto, che il re non pe^ 
metterebbe 4nai, cbe la dignità della repubblica, e hi 
sua sovranità restassero offese, e. che non mai in nis- 
suna maniera s’ inframmetterebbe . nel governo ed 
amministrazione dell’ isola. 

Allòr quando i sollevati di Corsica intesero , cbe il 
re di Francia dava ajuto ai Genovesi per ritornargli 
all’ obbedienza dell’ antica signoria, deliberarono di 
supplicare il re, perchè da una risoluzione cosi fune- 
sta, come la credevano, *per loro si ritirasse. I princi- 
pali-delia nazione andanti a parlamento in Cotte , diste- 
sero , non senza arte , un memoriale per essere 
presentato al re. Vi addussero le loro ragioni ; parla- 
rono dei privilegi convenuti delia Corsica, dblla tiranr 
nide dei Genovesi, dell’antica amicizia, e dell’antico 
ajuto professata e dato a quell’ istessa nazione Corsa 
contro di quei medesimi tjranui , di cui ora con tanta 
ragione si lamentavano. « Genova, scrissero, fu sem- 
« pre un’idra immortale d’iniquità e d’ inganni. Riten- 
« nesi soltanto per essa stessa quello di riputare, che In 
« Corsica sia 1^ Criiqea, ove reputata è colpa l’ esser 
« umano7 onesto e ginsfo. » •. ^ 

• Mandarono il memoriale ed i 'capitoli dedotti in 
pruova a Gerplamo Boerio, che allora faceva la su» 
dimora in Venezia, affinchè al cardinale di Fleury, 
per essere presentato al re, ‘lo tramàndasse. Fleury 
rispose , non' essere lui giudice delle loro querele con 
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. Genova ; pensassero, se i inali provenienti dalla guerra 
e dall’ anarchìa non fossero peggiori di una moderata 
obbedienza; non venire la Francia, come ministra di 
tirannide , per opprimergli , ma bensì per procurare 
tali condizioni e tale vivere con Genova , ilie ogni ca- 
gione di scontentamento e di scandalo ne fosse rimossa. 

La repubblica per secondare l’effetto prodotto dall’ 
aggiunta delle armi Francesi, si era lasciata intendere 
coi capi dei sollevati, che si contenterebbe delle in- 
frascritte Condizioni : 

Che stessero armati, e tenessero tutte le piazze 
dell’ìsola, eccettuata Bastìa ; 

Che dei cinque vescovati del regno quattro sareb- 
bero conferiti ai nazionali, ed uno ad un Genovese, 
o a chi piacesse alla repubblica di nominare; 

Che la repubblica trasmetterebbe loro duemilioni di 
lire per essere fra di essi distribuiti. 

Vi era e non in piccini numero chi amava piegarsi 
alle condisSoni offerte; imperciocché era pure una 
gran cosa, cjj’essi volessero resistere alla Francia, 
posciacbè a mala pena potevano ostare a Genova; e 
ila un’altra parte il trovarsi in possesso di tutti i luo- 
ghi, eziandio delle fortezze, trattone una sola, e la 
facoltà di restare armati avrebbero fatto., che Genova 
non avrebbe più osato discostàrsi nel governargli dalla 
dolcezza e dalla giustizia. Le miserie , in cui si senti- 
vano sprofondati, e la vanità delle promesse di Teo- 
doro gli stimolavano alla medesima risoluzione, e pa- 
reva, che anche i più ostinati, salvo i capi, che 
lip’ugnavano al perdere il maneggio delle faccende. 
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fossero per accomodarsi. Ma Teodoro con sue fole di 
nuovo gli frastornò, non so se più audace egli, o 
creduli essi. 

C<ynyrima gli pervenne la fama, che Tarmi di 
Francii^rano- per accostarsi a quelle di Genova per 
domare l’isola, scrisse lettere ai reggenti, con cui gli 
esortava a persistere nella risoluzione di difender,e Lt 
loro libertà, assicurando, clTegn ad ogni modo gli 
sostenterebbe, c quanto prima arriverebbe con tali 
socqprsi^lie ogni nemico di Corsica, e fosse ptire 
qual si ^esse , ne rimarrebbe spaventalo. < • 

Ricevute le lettere del re , i reggenti 'intimarono 
una dieta generale in Corte pei ventisei'e ventisette 
decembrei del 1737. Fu frequentissima di deputati 
accorsi da ogni parte. Deliberarono, così muovendo 
i capi Giafferri, Paoli ed Ornano, a cui pareva più 
dolce il comandare che T obbedire, di volere Teodoro 
per re, di bel nuovo giurarono in suo non^e, sugli 
Evangelj, di bel nuovo protestarono di volere spendere 
sostanze e vita per difenderlo e mantenei'lo a loro si- 
gnore. Nei primi giorni. poi del nuovo anno 1738, 
indirizzarono alla larga a tutta la nazione lettere cir- 
colari, cbe dei benebzj di Teodoror favellavano. Rain-» 
menlarono la''saviezza delle leggi da lui date, ja copia 
(Udle munizioni mandate', le rendite dei cinque vesco- 
vati , cbe dai titolati erano per lo avanti,consumàte 
fuori del pae^e intieramente, ora da lui largite pei 
due terzi ai poveri, T abolizione delle gabelle cotanto 
incomode per tutti al tempo della repubblica , le 
case quasi tutte o impegnate o vendute o ipotecate ai 
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Genovesi da lui restituite alle antiche famìglie; dell’ ^ 
dnnuo reddito di duemilioni e trèientomila lire, che 
la nobiltà Genovese possedeva nell’ìsola, da lui essere 
stata restituita alle famìglie Corse quella part^ebe ad 
, esse si apparteneva, ed il restante assegnato m ‘nuovi 
conti e marchesi , pure Corsi , eh’ egli aveva creati. 

A.ci^ò aggiungevano la pesca fatta libera ad ognuno, 
la restituzione delle" saline , la scoperta di varie mi- 
niere, cui s’ intraprenderebbp di cavare, vantaggi 
tutti, che verrebbero ad estinguersi , se abi^dogato 
un così amorevole padre , sótto il giogo dem repub- 
blica si tornasse. Le lusinghevoli parole sedussero gli 
animi , la nazione perseverò nel pericoloso intento. 

Intanto sì moltìplicavano un giorno piò che l’ altro 

* gli avvisi ,<jBÌccome la forza Francése adunata in An- 
tibo stava in pronto per far vela verso la Corsica. 
Sommavano al numero di ti'emila buoni soldati, la 
inag^r, parte fanti, il resto cavalli con la solita ao . 
compngnatura di artiglieri e di artiglierìe. II conte di 
Pardaillon governava la flotta, àlte milìzie di terra era 
preposto il conte di fioissieux. Fecero partenza il 
primo di febbrajo del presente anno 1788. Ma per 
av*ere incontrato tre giorni «di bonaccia, poi patito 
una furiosa tempesta , non toccarono le terre di Cor- 
sica che Uj^dì sei dello stesso’ mese. Sbarcarono parte 

• a Bastìa , parte a San Fiorenzo , parte a.Centuri, edin 
alcuni altri luogìiì. Poi Boissieux gli condusse tutti 
nella prima dì, queste piazze.* 

Quando le vele di Franciasi scoyersero colle prore 
volte #«r.so Iq ..Corsica , tutta l’isoTa'Con un^.impeto 
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universale si commosse. Nè fievolezza di sesso o d’et<ì, 
nè amore di abitudini pacifiche in chi era più atto a 
consolare che a combattere, nè inesperienza delle 
cose di guerra in chi aveva sempre maneggiato la 
marra piuttosto che la spada , valsero a fare , che da 
ogni parte gl’ isolani non concorressero verso i lidi 
di San Fiorenzo e di Bastìa per contrapporsi a coloro, 
che venivano in soccorso dell’ odiata Genova. Le mon* 
tagne furono spogliate d’abitatori, i campi di coloni , 
tutta la nazione Corsa in arme calpestava con presti 
passi il natio suolo, pietosissima verso di una patria, 
cui due nazioni s’ apprestavano a rimettere sotto 
l’ antica signorìa. Insino i fanciulli, i vecchi decre- 
piti e le donne uscivano armati , e si sforzavano con 
le deboli forze in compagnia dei forti , se non sosten- 
tamento gagliardo di guerra, almeno incitamento po- 
tente recare. I religiosi, e principalmente i parochi 
con gli archibusi e coi crocifissi in mano dimostra- 
vano quanto loro fosse a cuore il vivere esenti da un 
governo, da cui riconoscevano la loro oppressione. 
Narrano alcuni, che fossero sessantainila; il che ci 
pare oltre, il vero ; ma certamente erano una moltitu- 
dine quasi innumerabile, almeno trentamila. ‘ e.l 
GiafFerri, Paoli, Ornano, ai quali era commessa la 
somma del governo e della guerra , di tanto ardore si 
compiacevano, e buono augurio prendevano delle 
future cose. Proponevansi di usarlo nel miglior modo 
per arrivare al fine, cui sì erano proposto. Ma quando 
intesero, che ì Francesi sommavano a stento a tre- 
mila, stimarono, che non convenisse punto al hiso- 
VIII. 27 


.'Digitized by Cìoogle 



- • • ■ • • 

»' » 

4l8 STORIA ll’lTAUA. 

gno il Icuere in piè e sulle guerreggevoli terre un 
COSI grande concorso di persone, il quale, quando 
si venisse al campeggiare attivo ed alle mani , sarebbe 
anzi d’ ingombro e d’impedimento die di forza e di 
sussidio cagione. Per la qual cosa , ringraziata la 
maggior parte, e della carità verso la patria lodatola, 
l’altra rimandarono, acciocché dei piccoli fìgliuoli, 
c della coltivazione dei campi fra gli umili casolari 
loro, cura prendessero. Solo in arme ritennero dieci- 
mila, non dirò già dei più volonterosi, perciocché 
tutti erano ugualmente, ma dei più forti e dei più 
esercitati, e con essi si promettevano di rompere il 
nemico , che s’ approssimava minacciando. Gli ordi- 
narono in dieci reggimenti, ciascheduno di mila sol- 
dati , tutti giovani e pieni di coraggio. Gli abiti non 
si vedevanó uniformi , ma chi era vestito alia Corsa, 
chi alla Francese, chi alla rustica, chi alla civile, e 
chi portava abiti soldateschi di Spagna , e chi gli 
portava di Svizzera, e chi di Genova, secondo che 
o per provvisione di Teodoro, o per gli accidenti 
della guerra erano loro venuti alle mani. Nè le armi 
avevano fra di loro maggiore similitudine, uscite dalle 
fabbriche di diverse nazioni. A vederla pareva una 
moltitudine ridicola, a pruovarla tremenda. Ogni 
reggimento restò diviso in dieci compagnie, i cui 
capitani erano per lo più cavalieri del nuovo ordine 
della Liberazione. Le bandiere di colore verde per- 
ita vano il motto : in te. Domine, speravi. Crearono 
poi un altro reggimento di miladucento giovani scelti 
fra le principali famiglie, cui armarono con archibusi. 
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tulli della inedesima forma, arrivati in SU quel punto ^ ; 

stesso per opera di Teodoro. Quest’ era il fiore della 

milizia Corsa, fiore di mostra e di sembianza militare, . 

per cui questa schiera le altre sopra vvanzava, ma non 

di coraggio e di buona volontà ; perciocché di valore 

e d’animo le rusticane non cedevano, se però non’ 

superavano. 

In questi giorni giunsero altri soccorsi mandati da 
Teodoro, una nave annata in guerra di diciotto can- 
noni con centoventi uomini al governo, seicento 
archibusi, otto pezzi di cannone, polvere, palle e 
micce a proporzione. Vennero per la medesima con- 
serva otto ufficiali Tedeschi, che desiderosi o di quella 
causa, o solamente della guerra, si mescolarono coi * 

nazionali : 1’ opera loro e la esperienza offerivano. 

Furono con lieto animo ricevuti. Recarono buone 
novelle del re, e come presto manderebbe nuovi 
soccorsi , e presto ancora tornerebbe. A questo modo 
si disponevano i movimenti, dei Corsi. 

Non COSI tosto il generale Boissieux giunse in 
Bastia , che tenne lunghe conferenze col marchese 
Mari , commissario della repubblica , sostituito al Ri- 
varola. Sul bel principio discordarono. Voleva il Ge- 
novese, che si desse incontanente addosso ai ribelli, 
sicuro, come pensava, che non avrebbero retto con- 
tro una guerra risoluta, e contro le insegne unite di 
Genova e di Francia. Ma Boissieux, che mandato era 
da un re e da un ministro amatori di pace , e non 
ignorava , che altro erano in questa discordia le pas- 
sioni di Genova, che era parte, altro i consigli della 
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Fraucia, mediatrice in questo fatto ancor più die 
guerriera, ripugnava all’ uso subito dell’ armi , e vo- 
leva, che le vie d’accordo primieramente si tentas- 
sero. Tal era la commissione die aveva avuto, par- 
tendo, dal re Luigi. Fece pertanto sapere ai capi dei 
sollevati, ch’egli era venuto qual messaggero, e quale 
operatore di pace; niiin’ altra cosa più desideracela 
Francia, che il vedere il fine delle presenti calamità; 
mandassero adunque, esortava, deputati a Bastia per 
trattarvi delle condizioni della concordia. Mandati dai 
reggenti, andarono il canonico Orticoni, il dottor d 
medicina Gafforio, ed il colonnello Tommasìni. Fu- 
rono cortesi le accoglienze da parte del Boissieux , Mari 
stava in sul severo, nè poteva comprendere come un 
re di Francia trattasse con ribelli. I deputati alloggia- 
rono nel' convento della missione. Quando la prima 
volta comparvero per le contrade di Bastia , usciva la 
gente dalle case per vedergli , come cosa rara. Dicono, 
che il canonico avesse l’aria spiritosa, gli altri due 
fiera. Gafforio e Tommasini sembravano impacciati 
nell’ abito alla Francese, testé preso, stante che si 
erano un po’ raffazzonati , svestendo f abito nazionale, 
ed il Francese vestendo , per comparire orrevoli in 
cospetto di quei nuovi ospiti mezzo amici e mezzo 
nemici, e pure tuttavia potenti. Boissieux savio ne 
tenea gran conto; ma i zerbinelli , che sempre ve n’è 
(|ualcuno tra i Francesi , anche sui campi di guerra , 
non potevano restar capaci di quella rozzezza , e dis- 
adnttaggine , e se ne burlavano , come se gli anli i 
di Gorsica dovessero essere gli ostelli di Parigi. 
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Incominciarono le pratiche. Boissieux espose il 
mandato pacifico , e domandò , che cosa volessero , e 
di quali condizioni la repubblica richiedessero. Tor- 
narono sull’ antiche querele; che Genova aveva vio- 
lato i patti della dedizione , che esercitava la tirannide, 
che anteporrebbero la morte al tornare sotto la sua 
obbedienza, che martiri della lihertà volevano essere. 
Mari era stato presente alla prima conferenza ; ma tra 
il dire e il rimbeccare tra lui e i Corsi la cosa era ve- 
nuta a tale che per torre quell’ olio dal fuoco , Bois- 
sieux stimò bene, che più non v’intervenisse. Ac- 
cettarono, come si suole nelle cose difficili a strigarsi, 
un mezzo termine, metodo sempre più speditivo che 
spediente : la noja il produce, 1’ esito lo condanna. 
Convennesi di varj articoli , ma specialmente che 
Teodoro sarebbe riconosciuto dai Corsi per loro so- 
vrano sotto la protezione della repubblica, e la gua- 
rentìa della Francia. Addoniandavansi ai Corsi due 
altre condizioni per sicurezza dell’accordo; imper- 
ciocché Boissieux non confidava, che gli odj, 1’ uso, 
r inconstanza stessa delia nazione, non fossero per far 
sorgere altre mutazioni, per modo che non se ne 
potesse mai vedere la fine. Volevano, eh’ essi dessero 
ostaggi da essere condotti in Francia. Diedero gli 
ostaggi , i quali furono Antonio Buttafuoco , Filippo- 
maria Costa , Aleriofrancesco Matra , Giuliani , e Paoli 
di Balagna. Ma deli’ altr^ condizione del deporre e 
consegnare le armi, costantemente stettero in sulla 
negativa. Queste cose furono convenute senza saputa 
di Genova; ma la. Francia non» dubitava,. eh’ ella 
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avrebbe finalmente consentito, tanto per le istanze 
del re, quanto per la difficoltà quasi insuperabile di 
vincere l' ostinazione dei ribelli con la forza. 

L’ accordo non piacque nè a Genova nè ai Corsi* 
> Tuttavia le due parti dissimulavano la mala conten- 
tezza per rispetto e considerazione delia Francia. 
Ma non indugiò a venir caso, che subito scoperse, 
che cosa gl’ isolani avessero in petto. Nel principio 
d’ agosto approdò in Aleria il barone di Drost , ni- 
pote di Teodoro. Recava nuove del re, e munizioni 
da guerra e da bocca : essere quello presto per arri- 
vare, e portar provvisioni abili a sostentar la santa 
guerra. 

Questo soccorso e queste novelle cominciarono a 
sollevare gli animi , ed a fargli vaghi di seguitare il 
naturale talento di non conformarsi all’accordo. Già si 
tumultuava in varie parti , quando udissi , che Teodoro 
stesso addì tredici di settembre del i ^38 aveva dato 
fondo in Aleria , accompagnato da tre vascelli di linea 
e da bastimenti da trasporto con bandiera Olandese. 
Recava dodici cannoni , che buttavano ciascuno ven- 
tiquattro libre di palla , tre colubrine di diciotto , tre 
bocche di dodici , seimila fucili di giusta misura, circa 
mila quattrocento moschetti grandi , duemila paja di 
pistole , duemila bajonette , ottantamila libbre di pol- 
vere da cannone , centomila libbre di polvere da 
schioppo, ducentomila libbre di piombo con molte 
altre provvisioni ed arnesi sì da ferire che da vestire. 
Dove il fallito si avesse preso tutte queste cose, io 
non lo so; certo è bene, che Francia e Genova con- 
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cepirono grave sospetto, che vi fosse dentro qualche 
intrigo di potenza. 

E Teodoro : « Cari nostri ministri e fedeli sudditi , 
o disse per lettera* circolare ai Corsi, grazie al cielo 
« siamo qua tornati ben provvisti di tutto il bisogne- 
« vole per sottrarvi finalmente dal giogo, in cui siete 
« vissuti sino al presente tempo. Una tempesta ha 
« dispersa la numerosa flotta , onde non siamo giunti 
« che con tre vascèlli da guerra , ed altre navi da 
a trasporto ; ma speriamo in breve , che il restante 
« sarà qua. Voi ben sapete l’ amore , che abbiamo 
« sempre nutrito per voi , e per tutti i popoli del re- 
« gno , e i significanti impegni , nei quali ci è stato 
« necessario l’ intrigarci a fine di cooperare ai comuni 
« vantaggi, e di assistere a condur bene a fine la no- 
« stra causa. Confidiamo di ritrovare in voi tutta 
« r istessa fedeltà, che ci giuraste. Ci siamo determi- 
« nati a non scendere da bordo del vascello prima di 
« aver sentite le vostre recenti risoluzioni , e se voi 
a persistete nell’ intrapresa risoluzione di riconoscerci 
« per sovrano. Che se voi non foste del sentimento 
« medesimo, lo che non crediamo, vi abbandoneremo 
« alla discrezione dei vostri nemici , e presto vi pen- * 
« tirete della vostra mancanza di fede , e del vostro 
« vile timore di poche truppe nemiche, e anderemo 
R a passare i nostri giorni tranquillamente in più felici 
« stati. » 

Pervenuta a Boissieux la novella dell’ arrivo d i 
Teodoro, dubitando di ciò, che doveva avvenire, 
scrisse circolari ai podestà ed ai capi dei comuni, 


Digilized by Coogle 


STOniA^ D ITALIA. 


4a4 ■ 

esòrtandogli a badar bene a quello , che si facessero ; 
perciocché tutte le pievi, luoghi e persone, che pre- 
stassero o direttamente o indirettamente soccorso o 
fomento a quell’ impostore di ventura , sarebbero ri- 
putate ribelli, e che contro di esse, come ribelli ed 
incorse nella indegnazione delia Francia, si sarebbe 
coi mezzi più rigorosi proceduto. 

Ma i consìgli savj poco possono nei popoli inva- 
sati. Alle parole di Teodoro i tjorsi si scordarono 
dell’ accomodamento stipul.ito col Boissieux, nè me- 
glio si ricordarono degli ostaggi , checché di essi fosse 
per avvenire. Corsero io folla a rendere omaggio a 
Teodoro, e di bel nuovo forbirono ed aguzzarono 
le armi. Il popofb stesso di Calenzana , che sino a 
quei dì si era conservato fedele alla repubblica, si 
levò in capo, e riconobbe l’ autorità di Teodoro. I po- 
poli di Ormesso commisero anche una più grave in- 
solenza; perché malconcio con le bastonate un cor- 
riere, cui il generale Francese aveva loro spedito con 
lettere esortatorie a quietarsi , il rimandarono a Bastìa 
con risposta , che i Corsi non volevano più colla f ran- 
cia trattati, che volevano il re Teodoro, e che non 
erano quei sudditi naturali della repubblica, quali il 
cardinale di Fleury gli aveva dichiarati. Venendo in 
sul furore protestarono, che non volevano più udire 
cosa die fosse né di Francia nè di Genova, e che 
l’avrebbero veduta. Teodoro accese vieppiù l’ardore 
dei popoli con un bel trovato ; imperciocché e l’ igno- 
ranza del volgo conosceva, e di trappole e di giun- 
terie era solenne maestro. Disse, avere avuto per 
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.mezzo il sonno una visione, in cui Santa Giulia, pro- 
tettrice della Corsica, l’aveva ammonito, siccome 
un Tedesco per nome Wichinnuhnusen , capitano 
del vascello, su cui riposava , pagato dai Genovesi, il 
voleva ammazzare. Aggiunse, che scossosi dal sonno, 
e trovato il capitano , e confessatasi da lui la trama , 
r aveva fatto prendere da’ suoi arcieri armati di col- 
tellacci, poscia impiccare all’antenna. Non so, se Wich- 
manhausen fosse veramente colpevole di questo fatto; 
certo è bene, ch’ei fu impiccato. E così restò, che 
Santa Giulia aveva avvertito Teodoro , ed i Corsi sei 
credettero , e guardarono il re come cosa santa. 

fioissieux, uditi i nuovi strepiti, mandò un bando 
pubblico, che conteneva acerbe parole'pei Corsi : avere 
loro mancato di fede , essere il re per sentirne gra- 
vissima indegnazione. Intanto ordinare a tutte le co- 
munità e pievi di dare addosso a Teodoro , ed a chi 
fosse con lui, e di rimettergli in Bastìa od in altri 
luoghi ai comandanti; dare solamente otto giorni di 
tempo, passato il quale se Teodoro ancora libero fosse 
in Corsica, ei dichiarava a nome del re, che l’ac- 
cordo fatto. si avrebbe per nullo, che i nazionali non 
sarebbero più uditi nelle loro querele, che più nis- 
suna composizione si farebbe, che il re procederebbe 
con tutti i rigori della guerra contro i disubbidienti , 
non tanto per riguardp alle persone , quanto alle 
sostanze, che si sforzerebbero i Corsi a sottomet- 
tersi a quelle condizioni, che il re di concerto con la 
repubblica avrebbe stabilite. Dichiarò di vantaggio, 

( lie le case, le quali avrebbero servito d’alloggio a 
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Teodoro , od a’ suoi aderenti , sarebbero stracciate e . 
mandate a terra , ed i proprietarj puniti , come rei di 
criinenlese. Volle ancora, che alla medesima colpa e 
pena s’ intendessero soggetti gli abitatori delle co- 
munità e pievi , ove fossero ricevuti , o che avessero 
con essi o personalmente o per iscritto qualche in- 
telligenza. 

Air aspro editto si commossero le pievi della regione 
Cismontana, siccome quelle che erano più vicine 
alle armi di Francia. Non solamente obbedirono e 
consegnarono le armi , ma cambiando 1’ offesa in 
difesa stavano a vedere , che cosa fosse per sorgere 
da così pericoloso avviluppamento. Ma le pievi dell’ 
Oltremontana nella resistenza perseverarono di ma- 
niera che Boissieux restò persuaso, che a domarle 
faceva mestiero d’altro che di parole. 

Teodoro tuttavia vedendo nicchiare una parte 
della nazione, e udendo spargersi la voce, che il re 
di Francia mandava quattro altri battaglioni, risolu- 
tissimo di venir a capo della ostinazione dei Corsi , 
pensò di non essere più sicuro nel regno, ed entrò 
in timore, che il suo sangue fosse per diventare 
prezzo di perdona e di redenzione di coloro , che con 
tanti moti avevano offeso il proprio principe ed il re 
Luigi stesso. Aveva pruovato carceri per debito, non 
- una, ma più volte; nè aveva yoglia di assaggiare car- 
ceri di stato, donde sapeva non uscirsi che per andare 
alla forca. Per la qual cosa destramente si schivò, e 
montato sur una filucca nazionale, si trasferì a Porto- 
longone, poscia a Napoli, finalmente in Olanda, suo 
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gradito seggio. Fecevi nuove provvisioni, e le mandò 
in Corsica. Egli stesso poscia ci tornò, ma andava 
molto guardingo , e poco si scostava dal mare. I Corsi, 
come se fossero tocchi da malefìcio di fattucchiere, 
ih una loro assemblea tenuta a’ sei di gennajodel lySg 
InTavagna gli confermarono il titolo di re, e come a 
loro sovrano legittimo gli prestarono giuramento di 
obbedienza. 

Intanto nel «mese di novembre del varcato anno 
1 788 *per opera del Poissieux e del commissario Mari 
era stato pubblicato un editto della signorìa di Ge- 
nova, per cui veniva ordinata l’esecuzione dei capitoli 
sottoscritti a Fontainebleau I’ ottobre precedente per 
la pacificazione ed assesto della Corsica, da Amelot, 
ministro del re Luigi , ed il principe di Lichtenstein , 
ministro dell’ imperatore. Contenevano i capitoli : 

Che vi fosse un iildulto generale per tutti i misfatti 
commessi nell’isola dal 1733 in poi; 

Che dalla repubblica si condonassero tutte le spese 
da lei fatte per ridurre i Corsi all’ obbedienza , c cosi 
pure tutte le taglie ed altre imposizioni non esatte ; 

Che si formasse in Corsica un ordine di nobiltà ; 

Che la repubblica darebbe favore in corte di Roma 
per la promozrone di ecclesiastici Corsi ai vescovati 
dell’ isola ; 

Che s’ instituisse un tribunale supremo d’ appello *in 
Bastìa per giudicare le cause di ultima appellazione 
dai giudizj inferiori, e che questo tribunale si com- 
ponesse di tre auditori versati nella giurisprudenza, 
e di straniera nazione; 
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che per estirpare gli oniieidj, i rei di omieidio 
conmie.s$o, od atiebe solamente tentato, fossero pu- 
niti di morte; 

Che ‘fosjero aboliti i giudizj ex informata sen- 
tentia; 

Che le sindaoature continuassero , con questo di 
più , che i dodici nobili del di qua ed i sei del di là dai 
monti fossero obbligati di denunziare ai sìndaci ogni > 
fallo , o trasgressione , che avessero sctiperto in qual- 
cheduno degli ufficiali soggetti aj sindacamentó ; 

Che il commercio fosse libero a tutti gli abitanti 
dell’ isola , e che i mercanti Genovesi stessi , che an- 
dassero in Corsica, non potessero aprirvi bottega 
senza la permissione dei magistrati del luogo ; 

Che gli abitanti dell’ isola fossero tenuti di conse- 
gnare le armi agli ufficiali drd governo nelle piazze, 
che sarebbero indicate; 

. Che fosse bene inteso , che chi non si portasse in 
àvvenire da suddito obbediente e fedele , fosse deca- 
duto dal perdono , e grazie dal presente editto con- 
cedute. 

Le pievi più vicine a Bastia accettarono, se non 
col cuore, almeno simulatamente le condizioni sovra 
riferite , e mandarono deputati a Boissieux per mani- 
fe.stargll la intenzione di obbedire. Da questo prin- 
cipio il generale Francese , ed il commissario di Ge- 
nova presero speranza , che le cose si dovessero 6nal- 
mente incamminare ad una perfetta tranquillità e 
soggezione. La parte più gelosa dell’ accordo era. 
quella, che ordinava, che i Corsi avessero a conse- 
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gnare le armi. Per un Corso I’ essere senz’armi era 
quasi essere senza braccia e quasi senza vita, e l’averle 
così lungo tempo maneggiate, nè senza buon suc- 
cesso ronti'o un nemico, cui tanto odiavano, gii aveva 
ad esse tanto afieziónati, che il privarsene pareva 
loro un durissimo partito. Ciò sapeva Boissieux , ma 
sperava , che la necessità sarebbe in quelle popola- 
zioni infiammate più forte dei loro desiderj. 

Ma s’ ingannava a partito. Aveva mandato nel mese 
di decembrg dell’ anno passato un corpo di circa 
quattrocento soldati, massimamente granatieri, nel 
borgo di Mariana a riva il Goto, comandando, clic 
intimassero ai paesi vicini la consegna delle armi, e 
le ricevessero. I terrazzani del Borgo e di Luciana, 
due villaggi posti più in su verso le montagne, e 
dove i Francesi avevano alloggiato i loro soldati, 
diedero molti segni di allegrezza, gridando, viva il 
re di Francia. Ma i fatti non si accordarono poi colle 
parole, e Boissieux ebbe ad accorgersi, che i Corsi 
non portavano più rispetto alle bandiere di Francia 
che a quelle di Genova. La notte dei dodici decembre 
si scoversero su per le montagne, che il Borgo at- ' 
torniano , fuochi accesi , poi si sentì su per quei gio- 
ghi un violento e continuo sonare di corni. Questi 
erano segni , che i Corsi notturnamente si congrega- 
vano, ed avevano qualche sinistra intenzione e contro 
chi odiavano, e contro chi ajulava gii odiati. Frasi 
appena fatto giorno, che scesero furiosi da ogni 
paese, ed il Borgo cinsero d’ ogn’ intorno. I corni 
in quel mentre continuavano a sonare, e nuova gente 


Digitized by Google 


STORIA. « ITALIA. 


43o 

usciva dalle macchie e dalle rocche vicine per con- 
giungersi coi primi a fare impeto contro i Francesi, 
che si erano posati in quell’ alpestre villaggio. La 
scena era spaventosa, ed un modo di guerra, a cui 
i Francesi non erano avvezzi. Accerchiata la terra, 
_i Corsi richiesero dal capitano di Francia, che cedesse 
loro le armi e così ancora gli abiti militari : con ciò 
il lascerebbono tornare liberamente. Quando no, l’as- 
^ salterebbono di forza. Rispose negando, prese i posti, 
mandò dicendo in fretta a Boissieux , i^ venisse ad 
ajutare e presto, perchè il pericolo era grande contro 
quella gente furibonda. 

Boissieux non istette a bada. Tosto usci fuora con 
cannoni, e duemila buoni soldati, verso il Borgo in- 
camminandosi. Andava correndo; ma giunto che fu 
al ponte di Biguglia, fermò i passi, schierò la gente, 
mandò speculatori e compagnie spedite per vedere 
che cosa colassù succedesse. Sentiva su pei monti le 
scariche delle armi da fuoco, che indicavano in quelle 
alte regioni affaticarsi gli uomini, cioè Corsi e Fran- 
cesi , per ammazzarsi. 

In questo mentre i Corsi, che insistevano contro il 
Borgo, avendo udito, che una novella forza su per le 
sponde del Colo salendo veniva ad incontrargli, sì 
posero ai luoghi per contenderle il passo. Ma intanto 
avendo per questo movimento diradato la corona, 
con cui avevano cìnto il Borgo, riuscì al comandante 
Francese di sbrigarsi, e di congiungersi, calando per 
un altra strada, col Boissieux, Credevano di esser 
salvi, ma ancora non erano. I Corsi sbucavano con le 
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loro berrette rosse, farsetti consimili, lunghe barbe, 
ed armi di vario genere, dai luoghi d’intorno selva- 
tici e boscherecci, e bersagliavano i Francesi, che 
già davano indietro per ritirarsi a Bastìa. I persegui- 
tati strada facevano pel profondo delle valli, mentre 
gli avversar] per strade incognite e tragetti brevi 
riuscivano loro dai monti sul fianco, e qualche volta 
a fronte, ed in ogni maniera gli travagliavano, e fa- 
cevano loro avere la via impeditissima. Fremevano i 
granatieri di Francia, perciocché non usi a quella 
guerra sparsa, non sapevano aggiustare i colpi, e 
spesso ancora i feritori non vedevano, siccome quelli , 
che nascosti erano dietro le rupi e dentro le mac- 
chie. Vedevano il sangue dei compagni, e noi pote- 
vano vendicare. Si lamentavano, che fossero fatti 
venire in luogo, dove il valore e la disciplina non 
giovavano , e dove avevano a combattere piuttosto 
con bestie che con uomini. Infine i Francesi senza 
posa seguitati dai Corsi arrivarono in una pianura dì 
qiià dal ponte di Biguglia, dove fecero aito, e si schie- 
rarono per aspettare in sito a loro più propizio i per- 
seguitanti isolani. Quivi seguì un fiero abbattimento 
con molto sangue e mortalità, perchè i Corsi infuriati , 
e per la ritirata del nemico più arditi fatti, investi- 
rono la schiera di Francia, d’ogni intorno, quale 
nube, aggirandosi, ed insultando e ferendo. I)|Ia i 
combàttuti, pervenuti in luogo, che consentiva col 
valore e coll’ armeggiare regolato, diedero tale ris- 
posta chè gli assalitori ne tornarono spesso con la 
peggio. Tuttavia crescendo ad ogni momento il nu- 
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mero dei sollevati , fu forza per Boissieux di voltare le 
spalle, ed indietreggiando più che di passo a Bastìa 
si raccolse. 

Questo fatto vieppiù accrebbe l’ardire di chi vo- 
leva nè freno di Genova, nè freno di Francia, per 

modo che vennero sul dire, che assai terebbono Bastìa 
• . . 

per prenderla e liberare i loro ostaggi Orticoni e 
Gafforio. Boissieux, che già molto infermo era della 
persona per febbre lenta e disenterìa, e molto si tro- 
vava travagliato nell’animo per la mala piega, che 
prendevano gli affari di Corsica, pensò ad assicurare 
la città con disarmare i Bastiesi, di cui poco si fidava, 
e con nuove guardie, e con piantare artiglierìe sopra 
del convento dei cappuccini in luogo, che domina la 
campagna. Spedì nel medesimo tempo corrieri in 
Francia per chiedere nuovi rinforzi affermando, che 
si aveva a fare con gente ostinata e fiera. Domandò 
pei medesimi spacci licenza al re di cessare dalle fa- 
tiche militari, poiché gli pareva per lo stato della sua 
infermità non potere più, non che vincere, vivere. 
Arrivarono a questo tempo, ma battuti e malconci 
dalle tempeste quattro battaglioni Francesi. Boissieux 
cessò di vivere in Bastìa la notte precedente ai due 
di febbrajo. Il re nominò in suo scambio il marchese 
' • di Maillebois, che fu poi maresciallo. Portò con se 

Ciro* tredici reggimenti per potere con più speranza 
condurre a termine ({uella molestissima contesa. 

Ma prima di raccontare i successi ulteriori delle 
armi, si rende necessario il descrivere le operazioni 
. politiche dei Cor.si, allorquando conobbero l'acco- 
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modamento dato ai loro afTari in Fontainebleau, e 
r editto susseguente della signorìa di Genova. 1 due 
generali della nazione GiafFerri e Paoli intimarono 
una consulta in Orezza , in cui fìi stabilito di rigettare 
del tutto la convenzione proposta dalia Francia, col 
pretesto, che la Corsica abbisognava di un sovrano, 
che in essa stessa risedesse. Non fecero però menzione 
di Teodoro, il quale di già molto era scaduto nel loro 
concetto, talmente che alcun tempo dopo si partì 
dall’ isola con poca speranza di ritornaavi , e con mi- 
nore di farvi frutto. Tanta inconstanza e tanta ostina- 
zione si univano nell’ animo di quella nazione! Nè 
più avevano bisogno delle provvisioni di Teodoro, 
perchè alla fama della loro resistenza, da ogni parte 
ne pervenivano. Del resto, un re assente, nominato 
a re con impeto così strano, e che niun altro segno 
di se poteva dare che con qualche barca portatrice 
d’ alcune armi, non poteva certamente mantenersi 
lungo tempo in riputazione : la ventura era venuta, 
la ventura se n’era ita. S’aggiunse, che GiafFerri e 
Paoli, ma principalmente quest’ ultimo, innalzatisi 
pei prosperi fatti a maggiori speranze, ed a più alto 
concetto di loro medesimi, male si soddisfacevano di 
un sovrano vagabondo, mentre essi colle ittiche e 
col sangue la causa Corsa difendevano. Cominciarono 
adunque a puntargli addosso, e, non mcontrarono 
difficoltà nel cancellare dalia mente dei popoli la me- 
moria di un uomo , che colla persona non combatteva , 
e s’ immaginava di comprar sudditi con barche, 
vili. ad 
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Giafferri e Paoli pubblicaroiio in nome della na- 
zione le loro ragioni per non avere aceettato l’ accordo ; 
che parecchie volte la Corsica aveva dimostrato 
buona volontà di consentire a termini ragionevoli ^)i 
riconciliazione, ma sempre invano per la mala fede 
di Genova; die ultimamente essendosi inclinata a 
certe condizioni , anche con la superiorità di Genova , 
sentiintuonarsi, prima, chele bisognava dare ostaggi, 
poi dismettersi delle armi, durissimi patti; che pure 
al primo si ira conformata, ma che aveva dovuto 
opporsi al secondo, perciocché un popolo, ohe solo 
si fida sulle parole di chi più può, va a servitù ed a 
ruina; ciò non ostante, che per trovar modo, se pure 
possihii fosse , di accoiciapi , la nazione fu convocata 
a parlamento in Orezza; che stava ella deliberando, 
quando intese rapprossimamento delle truppe Fran- 
cesi nei paesi del Borgo e di Luciana , che venivano 
chiedeiulo le armi; che allora la Corsa gioventù ar- 
mossi e corse : che le armi non depose, ma prese, 
nè di deporle pensò per non restare vittima indifesa 
contro il furore Genovese; che pure portò rispetto ai 
soldati di un monarca amato da loro e riverito; che a 
questi soldati disse, mostrassero le insegne, e se Fran- 
cesi erano, avrebbe loro permesso il libero ritorno; 
che non comparso alcun segno, furono riputati Ger 
novesi, o tfuppe mercenarie; che così si venne al 
ferro ed al sangue, necessità piuttosto dalla parte dei 
Coesi che volontà espressa. È questa la tranquillità 
promessa al regno? Sono questi pomi' di Sodoma, 
gridarono, fuori dolci e belli, dentro pieni di cenere! 
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Chi non vede, che l’ aggiustamento presente non è 
dissimile dai precedenti già tonte volte rifiutati? Chi 
non vede, che più in lui si è avuto riguardo alla sa- 
tisfazione di Genova che alle nostre giuste querele ? 
Chi non vede, che vi è dentro una sovranità velata 
forse peggiore dell’aperta? Chi non vede, non aver 
più a valere la guarenzìa del re e dell’ imperatore, di 
quanto sia valsa quella dell’imperatore? Con gente 
infida, crudele e piena d’inganni, cioè con Genovesi 
s’ha da fare, che bene sapranno inorpellare agli occhi 
altrui la propria perfidia. Chiameranno ribelli incor- 
reggibili i difensori della libertà, e la pietade esterna 
volteranno a favore degli oppressori. Orsù, speriamo, 
cbe la Francia un dì dei nostri dolori dorrassi , e chi 
Io merito proteggerà. Ma quando ogni adito alle 
nostre discrete preghiere ed alla giustizia fosse chiuso', 
ci resterà allora la speranza del Dio degli eserciti 
ci armeremo di una disperata risoluzione; morremo 
piuttosto gloriosamente in guerra, che ignominiosa- 
inente tn servitù; chiuderemo gli occhi per ferite 
nell’eterna notte piuttosto che vedere i mali innu- 
merabili, che si tramanderebbono alla nostra poste- 
rità; termineremo con dire coi Maccabei, Melius est 
mori in bello quam videre mala gentis nostrce. 
Questo manifesto dei capi della Corsica fu dato in 
Rostino il primo giorno del 1 789. 

Maillebois aveva dato fondo a Calvi, e tosto pub- 
blicò magnifiche parole sulle intenzioni del re, pro- 
méttendo felicita all isola, e tutela regia su quanto 
fosse per accordarsi di concerto con la repubblica. 
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Nel medesiiiio tempo minacciò severo castigo a cliiun» 
que ancora renitente si dimostrasse. Dalle parole poi 
si proponeva di venire ai fatti, vedendo, che i Corsi 
stavano la maggior parte nella loro durezza. Ma sic- 
come .egli uomo era di destro ingegno, e molto pra- 
tico delle faccende militari, prima di dare esecuzione 
a suoi disegni, volle maturamente considerare lo stato 
delle cose a fine di abbracciare quella maniera di 
guerra, che più si convenisse in un paese, quale la 
Corsica era: Subito s’accorse, che la guerra grossa 
non era da accettarsi per la strettezza delle strade, 
per la frequenza dei ricetti , per la difficoltà delle vet- 
tovaglie. A paese rotto -e malagevole per ogni parte 
bene si adattava la guerra agile e spicciolata, e da 
molte bande all’ improvviso prorompere. Questo fu 
il suo pensiero. Per mandarlo ad effetto, restava, che 
bene studiasse sulla natura de’ luoghi. Primieramente, 
siccome i sollevati, signori della ricca provincia della 
Balagna, interrompevano le strade da Calvi e San 
Fiorenzo verso Bastia, s’ingegnò di recare* in suo 
potere Montemaggiore, dove si erano fatti forti. Pér 
conseguire il suo intento, ordinò, che si tagliassero 
gli ulivi,. e si diboscasse il paese, sperando, eh’ essi, 
vedendo quella ruina, sarebbero scesi al piano per 
impedirla. Ma non si mossero, e conservarono la 
terra. Tentò Zilia e Cassano, ma senza frutto, e.ssen- 
dovisi i Corsi difesi dentro con molta gagliardìa. 

Considerato il duro intoppo, che trovava, scrisse 
in Francia domandando, che presto gli si spedissero 
l reggimenti già raccolti a questo fine in Provenza; 
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il che gii' venne volentieri e prestamente consentito. 
Partì per Calvi, raccomandato a Villemure,. cornane 
dante di quel luogo, qlie continuamente toccasse all’ 
arme da quella parte, affinché i'na/.ionali non potes- 
sero accorrere là dove intendeva di ferire. Giunto in 
San Fiorenzo, riconobbe i confini del Nebbie’, e 
seppe', che i dissidenti si erano afforzati nelle mon- 
tagne di Tenda, di Lento^ di Bigorno e nelle Costiere. 
Erano passi difficili ad aprirsi; eppure gli si conve- 
niva di aprirgli per la comunicazione delle strade, 
non solamente tra la Balagna e il Nebbio, ma ancora 
verso le parti più interne dell’isola là dove in mezzo 
ai monti giace la città di Corte. Giunse poscia in 
Bastìa, ed accordò i pensieri della futura guerra col 
commissario di Genova. Gli stava massimamente a 
cuore l’acquisto di Tenda c di Lento. 1 rinforzi attesi 
dalla Francia arrivarono in Bastìa sul principiare di 
maggio. Tempestò in Balagna, dove Villemure s’im- 
p.idronìdi Corbara, passo importante; tempestò sulle 
rive del basso Gelo sino a quelle del Tavignano. Fece 
sua Casinca, San Pellegrino e la torre della Palu- 
della, cui conservò contro un feroce assalto dei na- 
zionali. Così bez.zicando ad oriente ed a ponente, 
teneva in sentore l’inimico, che già cominciava a 
dubitare di se medesimo. Ma gli rinfrescò l’ardire 
Gianfederigo di Neubof, altro nipote di. Teodoro, ar- 
rivato a questo tempo nell’isola con qualche provvi- 
sione e le^fc del zio, rccatric'^al solito di grandi 
promesse. Ma più delle- provvisioni e- delle promesse 
valevano le qualità di Gianfederigo, giovane di gran 
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valore , e che si ériT alla causa dei Qorsi intièramente 
dedicato. 

Ai due di giugno Maillebois uscì da Bastìa a guerra 
ordinata con tutte le sue forze. Le partì in tre schiere , 
la prima guidata dal signor di Lussan, la seconda 
dal' conte di Avaray , la terza dal marchese di Crussol.' 
Volle, che quella ferisse nelle montagne di Tenda, 
l’altra nelle alture di Lento, l’ultima nei monti di 
Bigorno. Ordinò nello stesso tempo pei casi notturni 
un corpo di vanguardia, cui diede in governo al ma- 
resciallo di campo Rossuet. Marciavano : nel mede- 
simo tempo Villemure teneva il paese infestato nella 
bassa Dalagna , ed i presidj di San Pellegrino , e Palu- 
della, condotti dal barone di Larnage, romoreggi.!- 
vaiio dalle parti di Tavagna, di Campoloro e di Ca- 
sinca. Si venne alle mani. Bigorno e Tenda cedettero 
con non molta dilhcoltà ali’ impeto degli aggressori : 
quei popoli implorarono dai vincitori la grazia di non 
essere mandati a fil di spada, e 1’ impetrarono per 
r intercessione dei parochi venuti supplicando. Ma 
Avaray dovette travagliarsi molto più per l’ acquisto 
di Lento; perchè quivi i Corsi, che avevano al loro 
reggimento Giacinto Paoli, fecero una lunga durata, 
con la medesima gagliardla ripercuotendo chi gli 
percuoteva. Finalmente, intesosi da loro, che Tenda 
e Bigorno erano stati occupati dai Francesi, temendo 
di essere, feriti dai due lati, e forse messi da ogni 
parte fra le nemich§ forze , la ostinata i^4^ntà rallen- 
tarono, spiccarono l’animo dal resistere, e manda- 
rono offerendo al capitano Francese il sito contra- 
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stak>, SI veruiiieiite che avessero la vita salva; il che 
tu loro consentito con patto però che cleponessero le 
anni, ed in balìa del vincitore dei tutto si dessero. 
Ciò fu da essi .accettato. Deposero il furore e T armi , 
dando lo stesso Giacinto Paoli agli altri l’ esempio. 

Dalla parte di Calvi la fortuna hon si scoperse meno 
favorevole aHe armi di Francia e di Genova che sulle 
sponde del Golo e del Tavignano. Quivi Villeniure e 
Duchatel corsero con ogni celerità contro le bocche 
di Bracaggio, ed i posti di Lavatojo e Caflfari, poi si 
gettarono a Corbara, e sulla pieve d’ Aregno, oc- 
cupando subito Santa lleparata e Monticello. Tutte 
cpieste mosse accennavano a Montemaggiore, dov’era 
raccolto il più grosso sforzo dei dissidenti, infatti 
intimarono la resa a quella terra forte, da cui (piasi 
tutto il destino della Balagna dipendeva. Chi vi era 
dentro a guardia, veduto che il restante della pro- 
vhicia si era arreso a|le armi dei re, seguitarono la 
medesima inclinazione , e si composero nell’ obbe- 
dienza. Così tutta (juella ricca provincia resto sotto- 
messa. Laonde il generale Francese, venuto in sù tali 
vantaggi, httesc ad aprire i passi su per quei monti 
tra Calvi e San Fiorenzo. Prese allogg'uunento a Pe- 
tralha. Nè ozioso vi stette, quantunque per alcuni 
giorni non si muovesse per dar tempo agli altri corpi 
di arrivare ai luoghi destinati, donde intendeva di 
proseguire i suoi disegni sino al totale soggiogamento 
dell’isola. Attese ad alzar forti, a risarcire strade, ad 
ammassar provvisioni, onde i viaggi libert, e le spalle 
sicure aver potesse. Le pievi di Casinca, Casacconi, 


44o' STOaiA o’ ITALIA. • 

Orezza , Rostino , Ampagnanì , Moriani , Talcini e 
Coinpoioro cónsegnaroBo le armi. > 

Tutta la regione Cismontana aveva obbedito ai cenni 
di Maillebois. Restava, ch’egli vedesse ciò, che T Ol- 
tremontana intendesse di farsi. Per indurla ad unifor- 
marsi anch’essa alia* fortuna Francese e Genovese j 
diveniva necessario di occupare Corte, donde sono 
facili le strade verso* Ajaccio, oltreché la possessione 
di. quella città capitale avrebbe fatto cader l’animo 
agl’isolani. Ogni* cosa il favoriva, e così l’armi, 
come la dedizione dei capi. Aveva il generale Fran- 
cese il suo alloggiamento a Pastoreccia, quando Gia- 
cinto Paoli , queir istesso , che uno dei più forti ed 
abili regolatori essendo dei moti dei Corsi , aveva 
sempre con valore, talvolta con felicità di fortuna* 
combattuto i regj ed i repubblicani , venne a pre- 
stargli obbedienza, chiedendo la grazia di potersi im- 
barcare con altri capi' liberamente per hi terra ferma; 
la qual richiesta impetrò facilmente dalla mansuetu- 
dine Francese, Giacinto , quando si condusse innanzi 
a Maillebois, aveva con se i suoi due figliuoli. Cle- 
mente e Pasquale , 1’ ultimo dei quali levò poi nel 
mondo un così alto grido di se per quelle istesse fac- 
cende della sua patria. 

Misesi Maillebois in via per Corte , Giacinto Paóti 
accompagnandolo , ed i luoghi più opportuni alle 
mosse indicandogli. Oltre a ciò, per facilitargli la 
conquista, l’aveva consigliato di salire solamente coi 
reggimenti Francesi , lasciando indietro i Genovesi , 
per la presenza dei quali i Corsi noih avrebbero po- 
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luto star forti, e molto se ne sarebbero irritati, e 
t preso maggior animo alla resistenza. 

Non fuvvi nè indugio, nè opposizione. 1 Francesi 
occuparono Corte, essendo restati i Gorteschi, per 
amore di Paoli, di far loro ingiuria. Si commosseró 
a così rapidi pixjgressi la maggior parte dellé pievi 
dell’ Oltramonti , ed a gara matidaroift» deputati per 
notificare la loro sommessione. Solo in quelle della 
provincia della Rocca, e specialmente in Scopamene, 
Garbini, Talavo, e nelle pasture di Zincavo, alpestri 
paesi, i Francesi non trovarono nelle popolazioni ri- 
scontro ai loro desiderj , standosene esse anzi ritrose 
che no, e con sembianza di voler combattere sino 
all’ estremo pel mantenimento della loro libertà. In- 
tanto gli altri capi, invitando il Paoli, vennero a 
t:*assegnarsi al vincitore. Luigi Giafferri, il Castineto , 
Luca d’ Ornano, don Felice Omessa, il barone di 
Drost, nipote di Teodoro. Narrano, che questo Drost 
fòsse uomo di morta fede , ed entrato , anche per 
consentimento di Teodoro, in segreta corrispondenza 
con Maillebois, gli abbia agevolato la conquista del- 
r Oltremonti con avere insinuato ai malcontenti, che 
la Ftancia, acquistata la Corsica, l’avrebbe data al- 
l’ infante don Filippo,- il quale l’avrebbe poi con 
dolce freno governata. 

Paoli, Giafferri, Drost, con venti altri principali 
sostenitori e guide di una causa, che rovinava, s’im- 
barcarono addì dieci di luglio sopra una nave Fran- 
cese, facendo vela per Portolongone, donde passarono 
a Napoli. Furono nel regno dal rè Carlo onorevol- 
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mente accolti, ed ammessi a capitanare in onorevoli: 
gradi le truppe regie. Tutto il mondo e cortigiani c 
soldati e popolo con estrema curiosità gli guardavano 
per giudicare , se l’aspetto delle persone corrispon- 
deva all’alta fama, che era corsa di loro sul conti- 
nente. .Giafferri principalmente esaminavano maravi- 
gliandosi, che ^anta forza d’ animo ancora albergasse 
in un corpo oramai tanto avanti nell’ età che vecchio 
si poteva chiamare. Ma la vecchiezza dell’ indomabile 
Giafferri era vivida e robusta , e quasi che direi di 
ferro. Giafferri fu una delle anime più forti, che siano 
venute al mondo. I dieci ultimi anni non era quasi 
mai sceso da cavallo. Picciolo. campo ebbe dalla for- 
tuna, ma animo grande dalla natura. 

Restavano a domarsi i pastorf di Ziccavo. Intitola- 
vansi ultimi avanzi della libertà Corsa, giuravano di 
non voler sopravvivere alla sua ruina. La malagevo- 
lezza delie strade, o piuttosto sentieri alpestri, la 
selvatichezza de’ luoghi, la ostinazione degli abitanti, 
le esortazioni dei religiosi, che in questa parte più 
che in qualunque altra erano infìammatissimi, per- 
chè la Corsica fosse di lei, non d’altri, reiKlevano 
difllcile e spinoso il proposito di soggiogargli. Quei 
di 'Palavo consentivano coi Ziccavini : le sponde del 
Talavo risuonavuno d’armi e d’armati. Erano più di 
tremila, ed avevano fatto un capo grosso a Talavo, 
donde intendevano, se sforzati fossero, di ritrarsi più 
HI su verso i monti di Ziccavo. Il paroco di quest’ ul- 
tima terra, chiamata nella sua chiesa la moltitudine, 
dopo patetica esortazione, acciò stessero perseveranti 
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sino alla morte nella causa, che difendevano, celebrò 
la messa , e diede a tutti il santo viatico ; poi gli 
strinse a giurare sugli Evangelj, che non più ai Fran- 
cesi che ai Genovesi cederebbono. Eroi gli chiamò , se 
sopravvivessero , martiri , se morivano. Di mano in 
mano , per valli e per monti il romore delle armi , e 
la fama dei santi giuramenti sì propagava, i timidi 
coraggiosi , i coraggiosi valorosi , i valorosi ostinati 
divenivano. A tutti avanti andava Gianfederigo di 
Neuhof, giovane fortissimo, che coi Corsi e pei 
Corsi militando , da Corso in ogni cosa procedeva , 
agli abiti, al^embiante, ai costumi, alla durezza nelle 
fatiche, alla sofferenza nella carestìa, all’ impeto nelle 
battaglie : una disperata causa, non da disperato, ma 
da valoroso e devoto guerriero difendeva. 

Maillebois, che voleva acquistar nome di paciRca- 
torc della Corsica, e conosceva, che se quel nido e 
quel fomite di Talavo e di Ziocavo non disperdesse 
ed estinguesse, lo scompiglio, e l’incendio avrebbei'o 
di nuovo sconvolto tutta l’ isola, tostochè i soldati di 
Francia ne fossero partiti, fece risoluzione di andare 
a quest’ ultima purgazione. Valoroso capitano eia, 
ma ancora prudente. Sparti i suoi in tre schiere, sce- 
gliendo fra i soldati, i più snelli e i più spigliati. 
Comandò a Larnage, che con una andasse ad occu- 
pare il paese delle Ciammannacce, ed al marchese di 
Valence, che da Ghlsoni partendo con la seconda, e 
per la stretta di Verde, ingombra da selve di grossis- 
simi pini passando, verso le alture, che dominano 
Ziccavo proceilessc. Egli poi- con la tèrza, partitosi 
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da Bastelica era passato ad occupare le eminenze di 
Frasseto. Questo era il principale corpo, e destinato 
a fare lo sforzo contro la massa adunata a Talavo, 
mentre gli altri due dovevano solamente tenere in 
rispetto i Corsi, ed impedire, che per quelle parti 
si salvassero. Circondati da ogni banda, conveniva 
loro o morire combattendo, o arrendersi a chi gli 
combatteva. 

Larnage , assaltata una grossa banda di Corsi alle 
bócche di Lera, non senza difficoltà la costrìnse a 
cedere il passo, e verso Ta(avo marciando, si congiunse 
in sua prossimità con Maillebois, che da*Frasseto ve- 
niva. Quivi successe un terribile'ed ostinato affronto. 

1 Francesi andarono airassalto con valore, i Corsi 
con la medesima costanza $i difesero. Infine la vit- 
toria rimase alle insegne di Francia. Maillebois e 
Larnage andarono a porsi a campo tra Ziccavo e Guit- 
tera, quivi aspettando di avere novelle di quanto 
avesse, fatto Valencé. Questi , azzuffatosi coi sollevati 
alla foce di Verde, vi aveva trovato un durissimo in- 
toppo nel contrasto fattogli dai paesani; pure infine 
guadagnò la stretta, e dalla valle del Fiumorbo valicò 
in quella del Talavo. 

Vaptaggiatisi nel modo descritto, i Francesi $i 
voltarono contro Ziccavo, ultimo rifugio dei dissi- 
denti. Aspettavano una pertinace resistenza, perchè 
vi erano presenti i più ostinati , il Ncùhof gli animava 
coir armi, il paroco gli stimolava con le esortazioni, 
un irigegnere Piemontese aveva con qualche mura- 
glia e terrapieni afforzato la terra. Ma il furore cesse 
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alla ragione. Impossibilali al difendersi (tanto accon- 
ciamente aveva Maillebois preso i passi, e condotto 
con se una forza preponderante ) , mandarono il «pa- 
roco con parole di darsi , solo chiedendo , che fesse 
loro salva la vita. Condesc^e il capitano di Francia 
alle loro preghiere, ed occupò quell’ ultima rocca, 
in cui aveva mostrata la ultima fronte .la libertà della 
Corsica. Il paroco , ed i capi principali furono con- 
dotti , assiepandosegli intorno i soldati del re Luigi , 
ad Ajaccio, poscia imbarcati andarono in forestieri 
paesi esulando : ancora più si lamentavano della Fran» 
eia che di Genova, perchè questa era loro nemica, e 
molte provocazioni erano corse da ambe le parti , 
mentre i Francesi erano venuti non solamente senza 
offesa , ma ancora senza pretesto a mescolarsi in una 
contesa domestica', ed a riporre popoli innocenti 
sotto il giogo. Così dicevano, e il mondo dava. loro 
ragione, perchè agli nomini piace l’opposizione, 
siccome quella che lusinga 1’ amor proprio, e più' 
volentieri si i^upvono-in favore dei vinti che dei 
vincitori, massime se la oppressione è causa delia 
disgrazia. La libertà oltre a ciò incominciava ad aversi 
in onore, e|ie fresche rivoluzioni d’ Inghilterra e d’O- 
landa le davano fomento. 

Nei raccontati fatti terribili vei^ette spaventarono 
le generazioni. Le case del paroco di Ziccavo, e degli 
altri principali fautori del moto Corso, lùrono date ^ 
alle fiamme, infausta luce pei miserandi nazionali. Il 
convento dei francescani ancor esso inceso, e due di 
loro impiccati per essere stati e sommovitori dei po- 
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poli , e incitatori dell’ ostinata resistenza. Impiccato 
ancora il proposto di Guissoni per avere tenuto quel 
popolo in arme , ed assaltato i Francesi nel castello. 

. Solo il nipote di Teodoro, barone di Neuhof, non 
consentendo di riconosc^e un odiato imperio, si ri- 
trasse con forse trenta compagni sopra le montagne 
dirupate e del. tutto impraticabili del Cuscione. Mail- 
lebois non credette dovere far loro guerra, come si 
fa agli uomini , ma come alle fiere. Presi i luoghi di 
passo , ben sapeva , che la fame gli avrebbe costretti. 
Vissero fra le nevi ifi inverno, da spelonca in spe- 
lonca, di cui è orrido il paese, passando. Si nutrivano 
di castagne , quando ne potevano avere , di radici e 
di ghiande, quando ijon ne avevano. Vennero a tro- 
vargli alcuna brava gente, ainatricedi libertà, molta 
gente iniqua , desiderosa del sangue e del sacco. Vagò 
Neuhof per le montagne di Conca , poi per quelle di 
Ziccavo ; finalmente nella dolce stagione, e ritiratisi 
• i Francesi dalla terra, anche in sui campi del Talavo 
e del Fiumorho comparve. Se gli correvano addosso , 
si causava, se il lasciavano, correva il paese. Quella 
era una testa , che si poteva ingrossare. Un Ignazio 
Capponi con un drappello di soldati Genovesi il colse 
e r assaltò ; ma ei seppe cosi bravamente menar le 
mani, che ruppe Capponi, e si salvò. Di nuovo l’ as- 
salirono , e di nuovo mandò in fuga gli assalitori. 
Nojoso era agli altri, finalmente divenne nojoso a se 
stesso. Quella vita piuttosto da lupo che da uomo gli 
parve insoffribile, la libertà della Corsica perduta, la 
ruina di Teodoro inevitabile. Vennegli a noja il modo. 
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in disperazione il fine. Fiero, incolto, più sdegnoso 
che avvilito, scese ad Olmetto domandando al capitano 
Francese, che quella terra reggeva, condescendente 
volontà, e facoltà d’imbarcarsi. Fugli consentito; 
perciocché l’ammazzarlo era crudo, il lasciarlo in 
Corsica pericoloso. Montò sur una nave con for.sc 
quattordici o quindici Corsi. Arrivarono in Livorno 
vestiti dei loro ruvidi, ma gloriosi cenci. 1 Livornesi 
vedendo quei pastorali e forti guerrieri di Ziccavo’ 
gli guardavano con maraviglia : l’Italia piena di Corsi 
raminghi, e del loro famoso grido. 

In questo mentre, pacificata, almeno quanto all’ 
apparenza, i’ isola, il re di Francia richiamò le sue 
genti per servirsene in terrafenna , dove per la morte 
dell’ imperatore Cariò VI, acoadnta addi venti d’ot- 
tobre del 1740» si levavano nuovi romori di guerra, 
assai più spaventevoli di quelli, che venuti erano 
dall’ angusta Corsica. Effettivamente verso la fine di 
quest’anno ed il principio del seguente i Francesi 
lasciarono l’isola, facendo vela verso 1 lidi della loro 
patria con non poca contentezza dei Genavesi, che 
amavano il loro ajuto, ma non il lotja soggiorno. La 
signoria, ricevute le piazze, e munitele coi proprj 
soldati, applicò l’animo a sopire gli sdegni insorti 
per così sanguinosa discordia , con isperanza, che 
usando la dolcezza, potrebbe arrivare al fine di gover- 
nare la inquieta isola pacificamente. 

Il commissario Mari avendo chiesto ed ottenuto 
licenza di lasciare l’ufficio, gli venne sostituito il 
marchese Domenicomarìa Spinola , stato doge nel 
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I y3a , vecchio venerando , molto affezionalo ai Corsi , 
e da loro molto amato , così per la mansuetudine della 
sua natura , come per essere nato fra di loro, quando 
suo padre aveva governato l’ isola. La memoria stessa 
del padre gli concUiava l’ affetto dei popoli , perchè 
gli aveva retti con bontà e giustizia. Mansueto l’uomo, 
mansuete anche le instruzioni dategli dal governo. 

1 Corsi avevano mosse alte e lunghe querele per 
cagione , che da più di cento anni avanti alcun Corso 
non era stato esaltato alla dignità vescovile nella 
Corsica, nè niuna cosa più desideravano che vedere 
alcun vescovo della loro nazione. Ciò stimavano se- 
gno, che la repubblica di loro si fidasse, *e più non gli 
avesse in minor grado degli altri sudditi. La signo- 
rìa, fatte sue instanze a Roma, impetrò, che due 
ecclesiastici Corsi , Massei e Mariotti fossero da Be- 
nedetto XIV eletti, il primo al vescovato d’ Aleria, il 
secondo a quello di Nebbio. Festeggiarono ài loro 
arrivo, non solamente per la contentezza, che in se 
medesimi ne sentivano, ma perchè gli videro in sin- 
gplar modo onorati dagli stessi Francesi, che a quei 
giorni ancora $i ritrovavano nell’ isola. Lo Spinola 
fece anche pubblicare un perdono generale a favore 
di tutti quelli, che avessero offeso la repubblica, 
benevolo certamente e giusto consiglio , ma però non 
senza pericolo in mezzo a quei riscaldamenti politici 
non ancora raffreddati. Infatti successe , che molti di 
coloro, i quali avevano ottenuta la grazia a condi- 
zione che si allontanassero e fuori della Corsica vives- 
sero , ritornarono con se portando i vestigi ancor 
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accesi degli antichi risentimenti, e d’un desiderio 
invincibile di vendetta. Quelli erano pericolosi per 
la rabbia delle parti. Molti eziandio rientrarono, pei 
quali il parteggùue non era altro che pretesto e co- 
perta per rubare e per satisfare con gli omicidj gli odj 
personali, che gli agitavano. Costoro, cioè questa 
incorreggibile genìa, riparatisi alle montagne, rinco- 
minciarono a correre le campagne , ed a commettervi 
ogni sorte d’indegnità, così contro le persone, come 
contro le sostanze. 

Da eccesso poi si va facilmente in altro eccesso, e 
r imperversare per latrocinj diede tosto origine all’ 
impfrversare per passioni politiche. Già si vedeva, 
che la quiete dell’ isola non era per durare. lÀ dol- 
cezza non giocava, la forza non bastava, perchè ì 
presidj Genovesi erano pochi e deboli; nè potevano' 
essere dappertutto nell’ interno del paese. S’aggiun- 
geva, che non pochi fra di essi si rendevano disertori, 
e o si mettevano, con gl’infesti Corsi accompagnan- 
dosi, alia busca, od almeno le armi loro vendevano, 
occasione con estremo desiderio abbracciata dagl’ iso- 
lani , che le avevano consegnate , e che pure senz’armi 
vivere non pqfe\ano. Queste vendute e comprate 
armi, aggiunte a quelle* che avevano nascoste nelle 
caverne e fra le selve, e nel grembo degli altari, e 
persino dentro i sepolcri, facevano d’un popolo disar- 
mato ed obbediente un popolo ardito, indocile, reni- • 
tente e guerriero. Da speranza in isperanza s’ innal- 
zavano, e già allf future cose preparandosi, ammas- 
savano provvisioni di sale, di polvere da guerra , di 
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cuoi, (li ferro c eli [lioinbu, di ogni cosa insomiiia, 
con cui potessero c sostentare i corpi, ed armar le 
mani , se la mal sicura pace si rompesse , ed i tempi 
turbolentissimi rincominciassero. 

Quanto alle condizioni di stato, a norma delle quali 
i Corsi dovevano vivere, furono quelle stesse, che 
stat’ erano accordate nel trattato di Fontainebleau tra 
l’imperatore e il re di Francia, etf alle quali la repub- 
blica aveva consentito. L’ ottimo Spinola pubblicò 
una regola politica ed amministrativa per determinare 
quali dovessero essere le correlazioni del popolo c 
del governo. Questa regola statuita dalla signorìa di 
Genova, suggerita dallo Spinola, portata in Cc#sica 
da Stefano Vencroso, commissario generale di Itoni- 
facio, nome riverito dalla nazione, pareva dover incon- 
trare il gradimento dei Corsi. Ma vi era un capitolo 
molto geloso, quantunque temperato con modera- 
zione, e quest’era quello delle tasse. Nacque infatti 
per questo .conto un improvviso intoppo , per cui . 
l’isola andò di nuovo sottosopra, e continuossi più 
feroce, che non fosse stata mai, una contesa, che 
durò ancora molti anni, e si terminò finalmente in 
modo che la Corsica pat{ un’ intiertj mutazione di 
stato. * 

Abbiamo veduto , come una repubblica*quieta fosse 
messa.in travaglio da un popolo mosso a romore così 
.dalla propria inconstanza, come dal desiderio di un 
miglior modo di vivere sociale; i quali accidenti, per 
non interrompere il corso della* storia , siamo, stati 
obbligati di raccontare alla distesa sino alla fine. Ora 
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rivolgendo la mente indietro per due anni, diremo 
come ad un popolo quieto diede affanno 1’ umore 
torbido ed ambizioso di un uomo , il quale alcun 
tempo innanzi aveva tentato di mettere il mondo a 
soqquadro. Allora aveva ragione , se pure la ragione 
assiste chi chiama gli uomini a guerra , ma nel caso , 
che siamo ora per raccontare, si vede un uomo, che 
fu grande, se non per la prudenza, almeno pei con- 
cetti, abbassarsi a tale segno che gli facesse invidia il 
felice stato di un piccini popolo vivente sopra una 
rupe, e che nissuno invidiava, e da nissuno era invi- 
diato. Il cardinale Giulio Alberoni, legato essendo di 
Ravenna per papa Clemente XII nel 1789, dimen- 
ticossi di Giulio Alberoni di Spagna , o piuttosto nella 
sua natura rifattosi, quantunque esile materia ora 
avesse a trattare, si fece a tormentare la umile re- 
pubblica di San Marino, parendogli un gran fatto, 
che non avendo potuto ricongiungere la Sicilia alla 
Spagna , avesse fra i posteri nome di avere aggiunto 
San Marino a Roma. Insomma quietare non poteva, 
c la quiete altrui si recava a noja. Questo prete Pia- 
centino, se avesse avuto le forze di Tamerlano, non 
so che guasto avrebbe fatto nel mondo. 

San Marino aveva errato trascorrendo oltre l’antico 
stile per leggi e per costume : la veneranda antichità 
vi si era pervertita : nacquervi le sette chiamatrici, 
ed invitaU'ici dei forestieri. L’ambizioso legato di Ra- 
venna usò la occasione; levossi un moto, che parve 
ad alcuni ridicolo per la piccolezza degli accidenti , 
come se gli esempj, che insegnano come si conser- 
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vano, o come rovinano gli stati, fossero di poca im- 
portanza , e da non considerarsi seriamente tutti. 

Viveano i San Marinesi contenti all’ombra delle 
patrie leggi , e sotto la benevola protezione dei duchi 
d’ Urbino, loro vicini. Spentasi poscia nel 1731, per 
la morte di Francescomaria li, la famiglia della Ro- 
vere, che quel ducato teneva, la protezione di San 
Marino, che ad essi duchi s’apparteneva, per vo- 
lontà del medesimo Francescomaria, e per consenti- 
mento del consiglio sovrano della repubblica, era 
stata investita nella santa sede sotto il pontificato di 
Clemente Vili. Non cambiò sotto Roma la protezione 
da quello, che stata era sotto gli Urbinati, benigna, 
dolce, paterna , e rispettosa verso la libertà, che sulla 
cima del monte Titano regnava, dimostrandosi. I ter- 
ritoij della chiesa si distendevano tutto all’ intorno 
del felice monte, e però i pontefici avrebbero facil- 
mente potuto, se ciò fosse loro venuto in grado, usare 
qualche usurpazione verso l’ innocente repubblica. 
Ma se ne astennero, temperanza tanto più lodevole, 
quanto è più rara fra i principi. Cosi sciolto da ogni 
timore esterno, San Marino passava i suoi giorni quieti. 
Alberoni gli ruppe i sonni , e nel seguente modo il 
fece. 

La quiete genera l’ozio, l’ozio poi la noncuranza, 
cosi delle private , come delle pubblichQ faccende. Lo ' 
stimolo delle disgrazie è qualche volta necessario alle 
nazioni, perchè le rianima, e le ritira yerso i loro 
principj. Dando tempo al tempo, e credendo, che le 
cose del pubblico potessero camminare da se mede- 
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sime, i magistrati esercitavano con non poca negli- 
genza gli uiHcj. Tanta divenne la rilassatezza in questa 
parte, che spesso i consigli erano inutilmente convo- 
cati per mancanza del numero de’ consiglieri s'tabilito 
dalla legge. Per tale modo si lasciava portar al caso il 
govfrno della repubblica. Tant’ oltre si dilatò questa 
peste dell.1 trascuranza dei cittadini, che era stato 
proposto insin dal secolo decimosesto , che il consiglio 
generale, in cui sedeva la potestà del principato , 
cioè l’autorità sovrana, ed era composto di sessanta 
consiglieri, si riducesse a minor numero, alBnchè 
più facilmente deliberare e mandare a partito le ma- 
terie si potessero. Per allora non fu vinta la provvi- 
sione : solamente si statuirono pene pecuniarie contra 
coloro, che al proprio ufficio mancando, alle con- 
greghe non intervenissero. Insufficiente rimedio , 
stante che l’oscitanza superava il castigo. Oltreacciò 
veniva ogni anno mancando il numero dei consiglieri 

0 per la estinzione delle famiglie, o pel trasporto 
loro in paesi esteri. Si ordinò , che , stante sempre il 
medesimo numero di consiglieri, si potessero vincere 

1 partiti con minor numero di suffragi , e questo an- 
cora non bastò. 

11 vizio , di cui si tratta , era giunto a tale verso la 
%netà del secolo decimosettimo , che i consigli di rado 
-si potevano adunare per mancanza d’ interventori ; 
nè il chiamare i nomi , nè le multe valevano per rime- 
diarvi. Si venne in sul volere ristringere il consiglio 
col ridurlo solamente al numer * di quarantacinque 
consiglieri. Nel iGSa Giacomo Belluzzi, e Camillo. 
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Bonelli , capitani del comune, proposero in ottobre al 
consiglio dei sessanta : « Quanto fosse inconveniente 
0 il non prendere qualche partito circa il poter adu- 
« nare 1 consigli , perchè quindici consiglieri fra cit- 
te tadini e contadini erano morti, cinque altri assenti 
«del continuo, e presentirsi, che alcuni dovevano 
a andar fuori per mesi intiet'i ; onde si riduceva quasi 
« impossibile 1 ’ adunare i consigli : oltreché non era 
« conveniente lasciar in petto' di qualsisia consigliere 
« il coadunare il numero o no. Che senza far consigli 
« non si poteva governar la repubblica , poiché questo 
« è il principe. » • 

Gli aringatori poi , e alcuno fra i consiglieri aggiun- 
sero , « che per scarsezza di soggetti questo principe 
«aveva determinato fin dal 1647 di non rimettere 
« alcun consigliere de’ tre luoghi, che a quel tempo 
«vacavano, non parendo, che vi fossero cittadini, 

« ne’ quali vi concorressero que’ requisiti ricercati , 

« prima di essere assunti a questo grado massimo 
«della repubblica, e che tanto meno si potevano 
« riempir tanti luoghi vacanti , avendo riguardo anche 
« al futuro, ed a tante case di cittadini, che per 
^ « mancanza di successione si estinguevano. » 

Continuarono dicendo, « che» fatto diligente scru- 
« tinio di tutte le persone e case, che non godevanc# 
«di essere in consiglio, erano quasi unanimi, che 
« non fosse bene mettere in consiglio persone, che si 
« usurpassero il nome di cittadino, di poche lettere, 

« e privi di quelle qualità, che si ricercano per essere 
. «consiglierò; e che però era necessario il ridurre il 
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« numero dei sessanta in quarantacinque, cioè trenta 
c( cittadini e quindici contadini , e che questo d' allora* 
« avanti fosse il numero prefìsso dfelxonsiglio o prin- 
« cipe della repubblica. » ^ 

La provvisione fu vinta con grandissimo favore, 
poscia che due solamente furono i suffragi discor- 
danti. 

Questa deliberazione di avere ristretto il consìglio 
fu cagione produttiva di una grande scontentezza in 
coloro, che pretendevano allo stato. Anche fra quelli 
stessi, che non si sarebbero cufati d’intervenire alle 
adunanze ilei consiglio, quando avessero avuto fa- 
coltà di entrarvi , molti si lamentavano, che fosse loro 
chiusa la strada di farne parte , l’ esercizio non si 
stimava, la esclusione. si detestava. La repubblica si 
divise in sette e partite; chi teneva per gli statuali, 
chi per gli esclusi. Che se per caso o per successione 
vi era un membro indegno nel consiglio, si metteva 
in vista dagli avversarj ; se fra i non statuali alcun 
personaggio di merito risplendeva, era fatto scor- 
gere dagli avversai^ dell’ esclusione, e la legge, 
che il teneva fuori, con aspre parole biasimavano. 
Nacque poi , che siccome la superbia co’ suoi fallaci 
specchi tanto inganna I’ uomo, ognuno si credeva 
degnd della partecipazione , e della privazione si sde- 
, gnava. I meno ardenti portarono la cosa a pazienza , 
contentandosi delle ^ lamentazioni ; il che però era 
vizio , perchè fruttava livore contro lo stato. Ma nei 
più riscaldati pullularono funeste ambizioni. Costoro 
non polendo comandare nella patria per autorità 
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propria l:)r<Tmavano di comandarvi appoggiandosi 
sopra fondamenti forestieri, e non potendo soppor- 
tare la patria libera colle proprie leggi, amavano di 
vederla serva sotto le leggi altrui. Purché la potestà 
esercitassero, e nel governo mestassero , dell’ aliena 
signoria si contentavano. Questi subdoli semi cova- 
vano in San Marino , tanto assennata repubblica ; md 
non si levaromJ in erbe malefiche, se non quando un 
vento venuto da vicino quantunque estranio paese, 
venne a favoreggiargli. 

Giulio Alberoni seppe da Ravenna gli umori di 
San Marino, e subito vi fece su disegno in prò di 
Roma. Gli stava anche a cuore la fama propria , non 
potendo tollerare, che il mondo non parlasse di lui. 
Amava inoltre inquietare altrui , perchè era inquieto 
egli. S introdussero pratiche fra i malcontenti della 
repubblica, ed il cardinale legato. Gli rappresentarono, 
che il govei-no era caduto in oligarchia ; che poche 
famiglie si avevano usurpato l’autorità sovrana a pre- 
giudizio delle altre e dell’antica egualità dello stato; 
ch’esse esercitavano la tirannide, che la libertà vi 
era spenta ed i cittadini oppresisi ; che l’aver ristretto 
il consiglio aveva in San Marino prodotto i medesimi 
effetti contro la comune libertà che l’averlo serrato 
in Venezia; e su di questo andare Giacomo BAiuzzr * 
e Camillo Bonelli a Pietro Gradenigo assimigliavano. , 

Si lasciarono finalmente intendere, che avrebbero 
amato meglio vivere direttamente sotto l’imperio im-“ 
mediato della santa sede che sotto l’ insopportabile 
giogo dei loro oligarchi. A queste cose gli spingeva la ’ 
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propria passione, alle medesime le parole e le spe- 
ranze date dall’ Albcroni. Forse i rammarichi loro 
avevano fondamento, ma certamente i modi^ che te- 


nevano , erano detestabili. 


Alberoni, a cui i disegni volgevano a seconda, an-, 
dava fra se medesimo macchinando come potesse dare 
il monte Titano a Roma. Crebbero il nemico talento 
certe deliberazioni della repubblica , giuste in se , ma 
irritative per lui. Era prevalso in tutta l’ Italia 1’ uso 
delle commendatizie dei potenti nelle cause cosi ci- 
vili come criminali presso ai giudici , che ne doveano 
(fare sentenza. Questo pessimo costume dava origine 
a pessimi effetti in una provincia, dove per essere 
divisa in tante parti abbondavano gli stati piccoli , 
in cui appunto perchè piccoli erano, le raccomanda- 
zioni dei grandi erano di moltissima efficacia. San 
Marino aveva prudentemente decretato, che fosse abo- 
lita ogni commendatizia, ancorché venisse di fiiora, 
e chiunque ne avesse impetrato , tanto pei giudici , 
quanto pei capitani , o pel supremo consiglio o pe' 
suoi membri , fosse con gravi multe pecuniarie casti- 
gato. Vi si trovavano carcerati alcuni rei di malelizj , 
che avevano certe patenti della casa di Nostra Donna 
di Loreto. Costoro, che beqp avevano voluto mal 
fare, ma che non volevano già essere castigati, ricor- 
sero all’ Alberoni , rappresentando , che per avere le 
patenti di Loreto, dovevano stimarsi esenti dalla giu- 
risdizione (Ordinaria. Addomandavaiio l’ immunità ec- 
clesiastica assicurata da Roma a chi s’appartiene alla 
chiesa. Il cardinale, contento, che gli si aprisse l’oc- 
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casione d’insorgere e condurre a lerniine gli avverei 
pensieri, scrisse alla repubblica, ricercandola della 
remissione de’ rei col fondamento delle patenti e dell’ 
immunità dei membri della chiesa. Il magistrato su- 
premo rispose, non conoscere cotali abusi non com- 
presi nel corpo delle leggi canoniche , e che forse non 
erano veri neppure nel fatto. Rimostrò nel medesimo 
tempo, che la richiesta del legato si opponeva alle 
leggi generali del giusto, ed alle particolari consue- 
tudini , diritti e libertà della repubblica. 

A questa risposta , che sapeva dovere riuscir amara 
alla corte di Roma, il nemico di San Marino si mise 
alla via di pruovare^ che chi più può, più ancora 
sovente contro il giusto e l’onesto ardisce. In primo 
luogo fece legare da’ suoi sbirri quanti gentiluomini 
San Marinesi andavano per le loro bisogne per la le- 
gazione di Romagna. Poscia mandò sue genti ai con^ 
fìlli,’ affinchè posto l’assedio ad ogni strada all’ in- 
torno, fossero impedite le vettovaglie alla repubblica, 
la quale per se non ne trovava abbastanza ne’ suoi 
proventi. Non si piegarono per questo i San Mari- 
nesi, sperando, che fìnalmcnte il pontefìcc, cono- 
sciuta la loro innocenza, emenderebbe quanto aveva 
contro di loro operato |a malizia del legato. Fecerne- 
gli anche formale instanza. 

Ma non Alberoni, che spasimava di rimutare quello 
stato, e non voleva, che si ,desse passata a quanto 
aveva macchinato , se ne stava. Mandò signifìcando a 
Roma, che quei repubblicani non riconoscevano le 
prerogative della santa sede; che quella era una vera 
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Ginevra in mezzo all’Italia, ed a fronte della Romana 
cattedra stessa situata ; che di là sorgevano perniziosì 
esempj ; che là annidavano i nemici di Dio e de’ 
santi ; che là avevano fermata la stanza i tiranni ne- 
mici del proprio paese, della giustizia, della chiesa, 
della religione; che in quel sinistro monte regnava 
la discordia, e la oppressione di pochi contra molti; 
che era ufficio proprio e pietoso del santo padre di 
sanare quel paese con torlo alla irreligione ed alla 
tirannide; che niun altro modo migliore si vedeva 
per conseguire un cosi lodevole e necessario fine , 
che quello di aggregare San Marino allo stato ponti- 
ficio, e fare, che la protezione sovranità diventasse; 
che ciò non^olo giusto era, ma ancora conforme ai 
desiderj della più sana parte di quel popolo, la quale 
era parecchie volte ricorsa a lui per testificargli , che 
il migliore assetto, che sì potesse dare alle cose loro 
cotanto turbate era appunto quello di fargli Romani; 
che ciò desideravano, speravano e domandavano; 
che le carte, cui mandava sottoscritte dai più rag- 
guardevoli personaggi della repubblica, i suoi detti 
compruovavano; che badassero fi^ilniente bene i mi- 
nistri pontificj, che in questo negozio era maggior 
materia di quanto a prima giunta paresse, perchè se 
le San Marinesi discordie allettassero qualche principe 
a farsi signore di quello stato , ciò non poteva essere 
senza un gravissimo pregiudizio degl’interessi della 
Romana libertà. 

Il papa oggimai più che ottuagenario, e capace di 
poco consiglio, lasciava il governo delle faccende al 
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cardinale 'nipote Corsini, e più specialmente ancora 
al Cardinal Firrao, segretario di stato. I due prelati 
desideravano bensì di fare quella giunta al patrimonio 
pontifìcio; e forse uno di loro aveva il pensiero di 
creare un patrimonio principesco alla famiglia. Ma 
dall’altra parte non si fidavano dell’ Alberoni , per- 
chè il conoscevano capace d’ inorpellare la verità , e 
di velare pensieri ambiziosi sotto la coperta dell' uti- 
lità della santa sede. Laonde venne loro in mente di 
rispondergli, che si accostasse ai confini della repub- 
blica; che quivi esplorasse bene lo stato delle cose; 
che udisse gli uomini più savj e più accreditati del 
paese; che ricercasse diligentemente qual fosse vera- 
mente la loro volontà; che se realmente ei venisse a 
conoscere, che la maggiore e più sana parte di quel 
popolo r aggregazione desiderasse, sì egli ne disten- 
desse un atto autentico , e andasse a prendere pos- 
sesso con facoltii di regolarvi il governo, e confer- 
mare i privilegi , di cui quei repubblicani godevano. 
Soprattutto, raccomandarono, le deliberazioni non 
precipitasse , ed i^ ogni cosa con prudenza proce- 
desse. • 

Il raccomandare la prudenza all’ Alberoni era cosa 
del tutto vana. L’ audacia , e le risoluzioni rischievoli 
piuttosto che le ponderazioni erano in quell’ animo : 
credeva veramente , che il mondo è di chi se lo piglia. 
Prese con se ducente soldati Riminesi, e tutta la 
sbirraglia della Romagna , si voltò baldanzoso e presto 
a San Marino , arrivò ai confini , trasgredì il precetto 
del papa, in cambio d’arrestarvisi, venne sulle terre 
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delia repubblica , corse dibiato suÌla sommità del 
monte , dove s’ erge la città capitale , che signoreggia 
cinque o sei castelli o comunità, che sono quanto pos- 
siede quell’umile ed innocente stato. Alcuni traditori 
o compri da lui o servi dell’ambizione, l’accompa- 
gnavano : costoro con le loro trame ed intelligenze 
gli facilitarono la non difficile conquista. Nel castello 
di Serravalle pochi prezzolati villani e pochi altri nel 
borgo gridarono il nome del papa, ed applaudirono 
al prelato conquistatore. Arrivò alla città, addi venti- 
quattro d’ottobre del 1739 vi entrò. Certi uomini del 
contado, che guardavano la rocca, presi alle sue 
lusinghe ed offerte utili, gliela diedero : trovolla 
sprovveduta di tutto. Cosi poco sospettava quel po- 
polo , che una .simile burrasca avesse a piombargli 
sul capo ! 

Ora co’ suoi soldati di Rimini, co’ yipi sbiifì e col 
suo boja , imperciotchè anche il boja aveva condotto 
con se, poteva comandare. Dei San Marinasi chi era 
fuggito, chi stava aspettando con ispavento le future 
cose. La signorìa gli venne domandando che si vo- 
lesse. Rispose con voce altera , che presto il vedreb- 
bero. Ai venticinque d’ottobre prese il possesso in 
nome del papa, e chiamati i rappresentanti dèlia città 
e delle altre terre ad una messa nella chiesa dedicata 
al santo protettore della repubblica, gli richiese del 
giuramento di fedeltà verso la santa sede. Uomini 
armati circondavano il tempio. Due o più timorosi o 
più sedotti degli altri, cominciarono a giurare. Ma 
quando si venne a chiamare (questi nomi onorandi 
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con piacere io'i^egistro nella storia) il nome del capU 
tafluo Giangi , rispose : Nel dì primo di ottobre giurai 
fedeltà al mio legittimo principe della repubblica di 
San Marino : quel giuramento confermo e cosi giuro. 
Procedessi a Giuseppe Onofrj. Rispose, che or* San 
Marinese, e non voleva esser Romano, e così giurò. 
Girolamo Gozj richiesto essendo, voltosi al cardinale 
gli disse primieramente : Transeat a me ccdix iste , 
poi^ protestò, che non avrebbe mai fatto uno sfregio 
sul viso del santo protettóre , e che sempre avrebbe 
gridato, viva San Marino , viva la liberta. Le quali 
parole furono ripetute dal diacono assistente, e quindi 
di mano in mano da molti , per modo che tqtto il 
tempio ne echeggiava. 

A tale contrasto e scena d’ uomini, che amavano il 
temperamento e gli ordini della loro cittadinanza, 
r Albioni, che di natura molto escandescente era, si 
lasciò trasportare a tanta furia,. »lie non avendo ri- 
spetto nè a se, nò al luogo, nè al suo decoro, nè 
alla dignità della santa sede , proruppe in espressioni 
così plebee , che il giardiniere di Piacenza , piuttosto 
che un antico ministro di Spagna, un principe della 
chiesa Romana, un legato del papa, dinotavano. Tanto 
aveva egli la volontà forte, sdegnosa, dispotica, ed 
irrilantesi a qualunque impedimento! A così grave 
eccesso d’ ira i preti si spaventarono’, e terminarono 
precipitosamente ed alla rinfusa i divini uffici. Era 
nel tempio un’ aflbltata, una confusione, un grido, 
che nè a religione si appartenevano, nè ad assemblea 
deliberante sulle gravissime faccende dello stato si 
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convenivano, nè sentimenti d’uomini contenti mani- 
festavano. Albèroni guardava bieco i non giurati, e 
gli minacciava. Iiifìne tra i soldati di fuori e lo sdegno 
del fìcro cardinale dentro, i più giurarono, questi 
per timore, o piuttosto per terrore, quelli per pru- 
denza stimando, che bisognasse lasciar trascorrere 
oltre queir acqua furibonda per non farla allagar di 
troppo, se le si resistesse. Costoro speravano, che, 
trapassata la piena, le acque tornerebbero al loro 
corso naturale. 

L’ usurpatore intanto , come se le voci patrie degli 
opponenti nulla valessero , e quelle dei vili e dei dis- 
simulatori gli dessero legittimo fondamento , preso il 
possesso, nominò un governatore per tenere San Ma- 
rino come provincia suddita della santa sede. Diede 
anche leggi a suo modo , con fare che il consiglio so- 
vrano divenisse consiglio municipale, e che i parti- 
giani di Roma vi avessero più favore pel maggior nu- 
mero dei voti. Non potendo poscia frenare il proprio 
furore , e volendo spaventare con vestigi , che fermi 
fossero agli occhi delle generazioni, fece carcerare 
varie persone, e saccheggiare quattro o cinque case 
dei renitenti. Quelle lagrime e quelle ruìne attesta- 
vano la violenza Alberoniana, e dimostravano ciò, 
che sempre si è visto, e sempre^ credo, ancora si 
vedrà, che chi ha meno ragione , più usa la forza. 

In tanta desolazione dell’ antica patria non si con- 
tennero i San Marinasi nel silenzio. Andarono con le 
loro suppliche ai piedi del pontefice. Rappresenta- 
rono, non essere proceduta la dedizione dalla libera 
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volontà del popolo, ma parte dalie lusinghe, parte 
delie minacce, insomma dalia prepotenza e violenza 
del cardinale legato; là essere lui andato non solo 
con soldati di soldo, ma ancora con sbirraglia usa a 
dar la caccia agli assassini ; là aver fatto pigliare da 
questi sbirri i più meritevoli cittadini, là rovinato a * 
furia le case dei più rispettabili magistrati; non esservi 
comparso come un rappresentante benigno di un pio 
signore , ma come se mandatario fosse di un principe 
alieno da ogni religione e da ogni civiltà ; la forza 
aver loro conculcati e sottomessi, contro la forza 
protestare, e dalle volontà costrette alle volontà libere 
richiamarsi; venire supplicando alla santa sede, asilo 
dei buoni , rifugio degli oppressi ; protettori antichi 
deir umile e devota repubblica essere i Romani pon- 
tefici ; proteggessero , ajutassero , sollevassero San 
Marino nel suo più gran bisogno, essi, che il pote- 
vano , anzi da cui solo ed unicamente la consolazione 
e la ristaurazione sua dipendeva e volevano ricono- 
scere; non voler essi inorpellare, non ingannare; 
mandasse il santo padre a San Marino chi con diritta 
mente le cose esplorasse, e riferissele; vedrebbe Cle- 
mente allora l’innocenza e la ragione da una parte, 
il torto e l’oppressione dall’ altra; nè dubitare i mi- 
seri San Marinesi ,*fche il pontefice giusto e santo non 
fosse per ritornargli in quella felicità e libertà , che 
era il più vital cibo, eh’ essi avessero, e per cui man- 
tenere la sede di Roma si era sempre mostrata ge- 
losa. 

^ Il papa, fatto prudente dagli anni e dalla esperienza 
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ild niondo, inch'mossi alle loro preghiere. A ciò an- 
cora il cardinale segretarioi di stato, ed il Cardinal 
nipote con tutti i più accreditati cardinali ^impercioc- 
ché pietà e giustizia verso i San Marinesi, e forse 
ancora gelosia contra il prepotente Alberoni il sacro 
(Collegio muovevano ) , il consigliarono. Pareva ad 
ognuno, che l’ impetuoso e turbolento legato, non 
solamente avesse fatto contro la umanità e la giusti- 
zia, ma che ancora fo.sse trascorso oltre gli ordini pre- 
cisi contenuti nelle lettere scrittegli dal segretario di 
stato, perciocché né ai confini si era fermato, né 
con pacatezza aveva lasciato luogo alla libertà dei 
voti. Deputò Clemente per informarsi della verità dei 
fatti esposti , ed accertarsi della volontà dei San Ma- 
rinesi, Enrico Enriquez, governatore di Macerata, 
per nazione da Napoli, per virtù e fama fra i primi , 
e che fu poi cardinale. Gli comandò, che andasse a 
.San Marino, ricercassevi la verità , prcndessevi i voti 
liberi, ed annullasse gli atti dell' Alberoni , quando 
gli trovasse contrarj alla sua retta inteifeione. Gli 
diede anche facoltìi di fare ordinamenti, per cui si 
potesse conseguire il fine, che quel popolo libero, 
felice e contento vivesse. Soprattutto avesse cura, 
eh’ ei «restasse tutelato dalle violenze e soperchìerie 
di coloro , che senza èssere principi , la vogliono fare 
da principi, ed osano rompere la egualità* civile, 
principale fondamento di una repubblica libera. 

Enriquez comparve sulla vetta del Titano : uomo 
buono andava a uomini buoni. Della sua presenza 
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soniinaiiiente si rallegrarono. Scrutò gli atti, scrutò 
gli spiriti, udì la voce universalmente del popolo, 
udì gli oUnnnti, udì'i magistrati : udì eziandio le 
sacre vergini, i religiosi claustrali, i sacerdoti, i pa- 
roclii. Vide e trovò, che in San Marino Ginevra non 
era; che là non erano tiranni nè tirannetti disposi*- 
tori delle sacre e delle profane cose; che coloro, ai 
c^ali piaceva la sovranità di Roma, erano pochi, gli 
amatori della libertà patri! molti, benché tutti amas- 
sero la paterna protezione della sede pontifìcia ; che 
(piella non era una repubblica feroce per sangue od 
aspra per costume, ma sì placida e buona, e dove il 
dissentire 'su qualche negozio pubblico non portava 
con se i tumulti e le ribellioni; che la fantasìa dell’ 
Alberoni aveva creato a se medesima pci* proprio in- 
ganno o per disegno per ispaventare altrui , mostri , 
che un occhio sano tosto saprà conoscere e sgom- 
brare. Vide insomma e trovò, che se la libertà già da 
più secoli era nata e cresciuta su quel monte, non era 
ancora, quantunque adulta fatta fosse, dal suo prin- 
cipio degenerata, nè ancora trascorsa in quei vizj 
distruggitori, in cui danno per I’ ordinario le vecchie 
libertà. Vide e conchiuse, che se là il patrocinio era 
buono, la sovranità riuscirebbe pessima, e chehissun 
più pietoso ulBcio poteva fere la santa sede che quello 
di lasciar vivere in futuro quel popolo, come sino a 
quei dì aveva vissuto; a nissuno molesto essere : solo 
domandare di esser lasciato stare , anzi dimenticato 
da chi si compiace avvolgersi nelle romorose, cupide 


Digiiized by Google 


4 


• . 


4 


LIBRO QIURANTESIMOSECOHDO. I74*- 4^7 

o travagliate società ; amare i San Mnrincsi il silenzio , 
amare i loro santi e quieti secessi. 

Così il retto e dabbene Enriquez riferì al papa. Cle- 
mente, il quale già si approssimava al termine dellt) 
sua lunga vita, ebbe ancor tempo di ordinare, che 
fossero cassi gli atti deH’j^lberoni, e San Marino allo 
stato primiero risorgesse. 

Alla ])ieIosa deliberazione si pianse in San Marino 
dalla tenerezza , s’ innalzarono voti e voci di gr^itu- 
dine verso il possente Dio, che non invany mise nel 
cuore degli uomini il desiderio della libertà, e verso 
il suo dolce vicario, che così benignamente aveva ri- 
sguardato sopij^un popolo innocente. 

Ai cinque di febbrajo del 1740 fu la repubblica 
negli antichi suoi ordini riconstituita. L’anniversario 
commemorativo di così fausto giorno vi si celebra 
tuttavia, e si celebrerà, come pare, lungo tempo an- 
cora, pqsciacbè i conoscenti inni non cessarono nem- 
meno allora, quando una feroce tempesta scosse insino 
dalle fondamenta la fievole ed infelice Italia. 

A’ sei di febbrajo, come se Dio l’avesse voluto chia- 
mare a se subito dopo un’ opera così bella, morì Cle- 
mente. Gli successe, come già abbiamo raccontato,* 
nella cattedra di San Pietro Benedetto XIV. Il nuovo 
pontefice non punì con altro l’ Alberoni che col torlo, 
per allontanarlo da San Marino, dalla legazione di ^ 
Romagna a quella di Bologna mandandolo. 

Così finì il fatto di San Marino, celebre nelle stòrie 
d’Italia, in cui molto allora si parlò, e tuttavia molto 
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si parla degli sbirri del cardinale Atl>eroni. Ora la- 
sciamo stare la modesta e cheta repubblica, insino a 
che i ciarloni della (ine del secolo decimottavo la 
•forzino a parlare. , 
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